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Forse non vi è mai stata un'epoca favorevole, quanto l a n~ 
stra, alla comprensione dell'arte del Med ioevo: una comprensi~ 
ne critica, intendo, che vada oltre il problema archeologico e 
l'esercitazione erudita, ma sorga da una ade sione del gusto a 
quelle espressioni d i colore; g iacchè tali sono sempre quelle 
dell'arte medioevale, anche quando essa non sia pittura, ma si 
valga di altre tecniche - fino alla stessa scultura - di più, 
un color e non "na turali s tico 11

9 ma, a ·suo modo, "astratto"; non 
atmosferi co e tonale, ma "timbri co"; vale a dir e, rifuggente 
dalla rappresentazione illusiva di profondità di spazi, dico~ 
poreità di fi gure; e risolto sulle due dimensioni del piano. 

Un'arte inoltre, che si avvicina a quella dei nostri giorni, 
anche per chè ha abba.ndonato (o non ha ancora fatta sua) la pre­
tesa di essere Arte, con la maiuscola: l a gratuità di essere 
monumento, al senso, più che classico, neoclassico: cioè di po~ 
si come f or ma in sè chiusa , fatta per essere soltanto contem­
plata, nella sua i deale perfez ione. 

L'arte medioevale - come del resto tutte le arti "non clas 
siche" - è un' arte che non presume d'avere una dimensione a sè, 
astratta dalle dimensioni di spazio e di tempo della vita in at 
to, con tutte le esigenze , anche pratiche e "funzionali" che 
ciò comporta: essa ha di mira valori non puramente estetici: 
particolarmente, valori religiosi, intesi nell a duplice accezi~ 
ne di attinenti alla religione cristiana, al suo messaggio, ai 
suoi riti, alla sua liturgia; e, soprattutto a Bisanzio, a 
quell'altra religione, erede della più matura struttura ammi~i 
strativa e politica dell'Impero romano, almeno da Diocleziano 
in poi: la religione cesaropapistica dell'imperatore, deus 
praesens, e della sua corte e delle due effigi; anch'essa con 
le sue sacre i mmag ini di culto, il suo cerimoniale , i suoi ~e~ 
pli - il Palazzo - per il dispiegarsi di una complessa e immo­
dificabile liturgia profana. 

Arte asservita, dunque, s 1è detto; ma questa sua qualifi­
cazione può suonare restr i ttiva, soltanto se ci si pone da un 
punto di vista, appunto, neoclassico. A noi, oggi , forti del­
l'esperienza dell'art e dei nos t ri giorni: dall'architettura"fu!;_ 
zionale" all' "Industrial Design 11 , codesto asservimento non 
ha altro significato, che quello di qualificare una forma non 
strutturata in uno spazio-tempo i deale, ma che de termini l e pr~ 
pri e strutture nel ca mpo dell'attual e esper ienza , della concre 
ta s toria. 

L'architettura medievale in effetti; non è mai 11 monumento 11 : 

essa è certo una forma data allo spazio, ma ad uno spazio che 
"serve 11 alla vita: è tempio, palazzo, fortificazione. E 1a pi!_ 
tura medievale non è mai "quadro da museo 11 : a Bisanzio è an­
che effige imperiale , 11 sacer vultus 11 , con tutto, il valore, 
anche giuridico, di una "presenza"; "Ln Occidente, è quasi e­
sclusivamente i mmag ine di culto posta s~gli altari, al servi-
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zio della liturg ia; è illustrazione di libri s acri, evangelia ­
r11 o salterii, per l' eser ciz i o del culto; è soprattutto, dee~ 
r az ione delle paretiQ delle volte, delle chiese e dei palazzi­
(sebbene il ter mi ne decor az i one, per i l significato, di tr adi­
zione neoclassica, che include: di qua lche cosa che si aggiun­
ge a d una forma gia ottenuta: qualcosa quindi di esornativo,! 
nes senziale e margina le, sia ter mine improprio: qui, come in 
tutte le arti non class i che. E in realtà, la decorazione scul­
torea e pittorica del Medioevo non è qualche cosa che si aggiun 
ga alla forma dell'edificio : è , si può dire, l'ultima pennell~­
ta, l'ultimo tocco di una i mmag ine che già di per sè è colore -
l'immagine degli spazi dell'edificio medioevale-: ed è essen­
ziale a questa f orma, quanto le ultime vel ature sono essenzia­
li al quadro di un maes tro veneziano) . 

Vi sono dunque ragioni, per cu i l'arte del Medioevo appaia 
vicina al gusto attuale. Si pensi del resto alla naturalezza, 
con cui un'ancona, o un ri qua dro di mosaico o d'affresco medi~ 
vali possono ambientarsi nelle nostre case. Intendo . quelle c~ 
s e che non sono relitti ottocent eschi, ma opere d'architettura 
dei nostri giorni - a qualunque"corrente" appartengano. Su qu~ 
ste pareti senza risalti plastici: campitur e di colore unito 
che creano immagini di spazio aperto, tempora lizzato - un qua­
dro del Rina scimento, che con la sua illusione prospettica "fa 
buco" nella parete - come una finestra aperta su uno spettaco­
lo che sia aldilà da e ssa -, con la sua prepotente plasticità 
di corpi, la quale si oppone allo scorrere della i mmagine ar chi 
t e ttonica, e l' a rre sta, la àncora in punt i di immobile contem­
plazione , non si trova cer to a suo agio. O viene sopraffatto 
dalla così diversa, anz i, opposta struttura figur a tiva dell 1 ar 
chitettura che lo a vvolge; oppure esso stesso agisce di prepo­
tenza, rompendo tale struttura, che ha la sua coerenz a lingui­
stica appunto nella continui tà dell e superfici di colore, qua­
li det erminano 1 1 immagine dei nostri spazi. Ma una pittura me­
dievale, seppure u scita da una civiltà così lontana dalla no­
stra, a degua immediatamente il suo invalicabile fondo d'oro,le 
sue figure " as tratte", senza corpo, senza prospe ttiva, i suoi 
colori soltanto timbrici , privi di c hi a roscuro e di toni pla­
stici e di allusioni a tmosfer iche , a quella continuità d~. col~ 
r e delle pareti, che sta alla ba se della struttura linguistica 
della nostra architettura . . 

Tuttavia, ril eva ta questa generica adesione del nostro gu­
sto, occorre anche avver tir e quan to nell'arte medioevale vi sia 
di lontano e di diverso da esso: che si può riassumere nel fat . -
to , che le forme dell'arte medioevale, nella loro struttura re~ 
dono presenti (i mmediatament e intuibili) le strutture non del­
la nostra civiltà ma della civiltà del Medioevo, quale si man! 
f es ti in ogni sua sfera: (politica per es., religiosa ecc.) 
poichè in tutt e vi è il medes imo modo di sentire e figurare la 
relazione tra spazio e tempo . 
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Questa rel azione non si può intender e , nel concre t o stor i­
co, se non si parte da una cons iderazi one dello 11 zoccolo 11 cu l­
turale , sulla quale essa si innesta : vale a dire, sulle strut­
ture della civiltà dell ' Impero romano , par t i colarmente del tar 
do Impero. Sarà di qui dunque che ques t a nostra brevissima~ 
di necess ità , so mmarian indag ine, dovrà prendere le mosse . 

FOR~IB E VICENDE DELLA PITTURA ROMANA 

Non era sfuggito al compianto amico Concetto Mar chesi i l 
valore evo ca t ivo d 'un passo d ' una lettera d i Gustave Flauber t 
a madame Des Genettes : . . . " les dieux n 1é t ant pl us , e t l e Christ 
n 1étant pas encor e, il y a eu, del Ci céron à Marc- Aurè l e , un 
moment unique où l 1 ho mme seul a éte. Je ne trou ve nul l e part 
cette grandeur ... 11 Cotesta grandez za della sol i t udine umana se!l 
za de i, è giA forse in Luc rezio : apostolo di Epi curo · ma, appu~ 
to, romano . E , se Epicuro a veva detto 11 symt oma sympto ma ton o 
chronos 11 : il tempo è 1 1 a ccadere degli accadimenti , dunque una 
serie , una durata; ed aveva finito con l ' affermare la realtà 
metafisica dell ' etern i tà, Lucrezio pronuncia le pa rol e straor ­
dinarie: " tempus per se non est" : non è riducibile a categor i a, 
è sempre di qualcuno, hic et nunc . Non c i sono più de i, e l ' uo 
mo è rimasto so l o , perchè i l suo tempo non è pi ù garanti t o da 
una struttura in sè. Per il ro ma no dell ' Impero, non sol o la ra~ 
presen tazi one greca del mondo a spazio dil a tat o ma invalicabil 
mente con tenuto dall 1 11 orlo es tremo del cer chio" del perièchon; 
ha perduto consist enza: anche il saeculum, il meraviglioso · t e~ 
po c iclico di Vergil i o e di Orazio , si dissolve . 

Tale a t teggiamento di a l i enaz i one, o di angosc ia es i sten­
ziale, si ritrova , non mo l to dopo Lucrez i o, per es. in Seneca : 
nelle cu i tr agedie Ettore Paratore r iconos ceva, sot t o l a co l ­
tre spes sa del l a stra r ipan t e oratoria, "un senso profondo e t ra 
gico dell 'umana desol azione, che sen t iva i l bisogno di espri­
mersi i n quei toni esaspera t i e alti sonanti, perchè li avver t ! 
va confo r mi alla disperata i mmensita , della sua solitaria ama­
rezza 11. E Senec;:i, in effetti , "dubitava dell' aldilà .•• ( e ) in 
un celebre coro delle Troiane affermava la mortali t à di ogni 
cos a e 1 ' i ne s istenza degli Infer i" , Egli fu " il fil osofo delle 
desolate immanenze" . E 1 mia opinione , che l a cr iti ca s i a tenu­
t a a far un passo innanzi rispetto a po sizioni del t i po di quel 
l a dello Dvoràk (Kuns t ge s chichte als Geistesgeschicht e ): nello 
ordine , s ' int ende , fenomen ologico; e dun que a verifi care l a 
11 presenza" di una par ticolare Wel tanschauung, ol tre che , s I i n­
t ende , di un par ticolar e Kun st\vollen gl ù a fondo , entro le stru! 
ture linguistiche de l le ar ti, ne l concreto s tori co delle opere. 
E, per es . nella metrica d i Seneca s ' avver t ono una frantumazi~ 
ne , un ' e strosa succe ssione di ictus, che s convolgono e rinnov~ 
no profondamente i metri pur d ' origine greca , o a questi assi -
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ml l a t i: il trime tro g i a mbi co si u ni s c e al s affi co minore, a llo 
a don io, a l l ' esa metro dat t ili co , ~l dime tro o monome tro ana pe ­
s t ico , al gl i cone o , a ll' a s c lepiadeo minore , da l che ri su lta u ­
na effet t iva dis s oluzion e dell ' organ~ci t ~ quant ita tiva i n f a V~ 
r e de l l 1Accen tuazione e spressionistic a , e g i a con implicaz ion i 
di c ar at ter e par a t atti co . Non è di ff ic i l e r a vvi s a r e parall e li 
nel la s t rut t ura lin guisticn delle ar t i fi gur ativ e : per e s , , pe r 
restring eI·c i al la pittu ra; n e l le t e s t e o rmai f amose de l s offi! 
t o del t~ i ~linio d i St a biae ( a nte a. 79 ) . Anche qu i si no t a un 
analogo pJ•o c e s so di d isgr e gazione de l la f or ma II t a t t ile " gr e ca , 
obbedien t e a u n ana logo cr i t erio , o~rnni l ontano da quello del ­
l a r ~ppr e s entaz ion e e ll eni c3 c Non v i s on pi ù disegno e chiaro-
s cu r o " organ i c i " : v i è solo 11rna c chi a 11 __ l e. qua l e a f fer ma la 
funzione pr eva l en t e d i una l u c e puntuo.lizz a t a n e ll ' a t timo t e m­
pora l e d ,~11 1 ev ento, ne lla costruzione d e l l ' i mmagin e : è infatti 
una l u ce n on 11 pe r man ente 11 ma is t antnnea, ch e non i n tr ide ma iE!. 
veste J.a t er a l mente i vol ti; me n t re l e ombr e s ' aggr umano i n po ­
che pennellat e r a pide . a due o t r e t oni es t r os i ma precisi . 

L 1 11 i llus i or 1smo natur a lis t i co 11 ( Wickhoff ) dell I a rt e augu­
s t ea ~ scredi t a to; e poco piu tardi anche l o 11 sti l e s t or i co­
na r r ati-10 co n t inuo 11 • c:J.oè i l t empo cron is tico che a veva ass ic~ 
r a to , ai a pure in un ordjne n on pi~ s pa z ial e a l la gr e c a , l 'o b­
bi e tt i v i t à d i r a c c on to del f r eg i o del l a colonna d i Tr a i a no, pe ~ 
de va l ore e si esaurisce nei se ttan t ' a nn i che l o separano dn~ 
l a col orina a.ur e l i .'3. na. In que sta? sul l a ' s e r i a z j_one . dei f a tt i in 
un or dine _di te mpor a.::..i t à 11o bb :i.e t tiv:1 11

, preva l e l a pr e s enza de l 
l oro s:l.gnifi c a to : 11 t e mpu.c:: pe r s e non e ::. t 11 

e E dunque sempr e più 
il 11 t e mpo p '.,)r s oc.a l eii .. deJ.l r o s ::: e rvatc r e ( o, c ome oggi s i d i c e , 
del f ru ì tor e) è cJ1i Rma t o in causa~ e in qua l che modo prev i s t o 
nel la stessa s t :tu .': tur a f.~gu.r ::i t iva ci. 1un ' art e, che sembr a o bb e d i 
r e , sia pure emb iona lcJerìt e , &d una 11 poe t ~c a della f o r ma aper ­
t a 11 ~ o i n mo vimer..to. 

Non rn21·a vigl t a, che anche f l gura tìva men t e e mergano, e i n ­
tor no a sè c r i s tal l izz j no i p 1rame tri d ì una composiz i one pa r a 
t a ttica ., mo t i -✓ :!. dj_ cR.n i ce r e t, s pr·es s i on ist ico . f';'.Ia l a t i ~ in f on ­
d u 9 - coritinua·vc'. a d o s :- <Jr va r e Flaube rt - d i una me l ancon i a i m­
medico.bi l e , eh ! egli t r1: v ::va 11 plus pr ofonde que c e lle de s mode r 
ne s , ~ i _s; u s -•- e n ten de 11 t ou s plus ou mo ins l ' immort a l i t é au de 
1à dn t r ou no i r ._t;ia_iE 1 pour le ? a nc i e n s ~ c e t rou noir étai t l e 
i nf:i.n i me'.112 : l eur- r 2 1 ·f: E ,::;e d e s E,i nen t et passent sur un f ond d ' é 
bin~n11.0ua bl e 11 • Le i r r1agini;. no l l e r. r t i del l I Impe:;:-o, a ccentuè-=­
ranno poi s empr piu co t e s t o cara t t e r e d i r~ves: d i o mb r e sen ­
za sost E.nza 9 senz a s pe ,:, s ore, E i..L f ondo d I ebano imuu t ab i l e di­
vente r à. s empr e più j l s e ~no dJ. un 1;nul1a :1 s pe.ziale : f ino a c he , 
al t ermi n e della v i c ~".lda ,. i l .! r i s t i a ne simo v i i mpor rà. l a sua 
metànoia, l a sua i n ,E:r s ion e d i s enso : quel fon do ne ro che blos_ 
c a i l c nmpo de ll 1u~ .to e Kpe :;:- i ri dive r r à l a l u ce stessa , simbo­
l eggia t a da l l 1o ro i1 .cOi."rn:tJ_l) i l ,:! del l a Gerusal e mme c e l e ste . 
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r q - :~"- ~ _ -: ~ r,._n r u:, _C' C>'Y' P c>h!;:___]_e f R _i_g}- cotestn. v i c enda sono sta_ 

t e, e sono tutt avia , r i conos ciute e d i ndaga t e soprattut to dal­
l a cr it i ca de l l a po e s i a, dell~ l e t ter a tur a . infine de l la l in­
gua , de ll'Imper o . Può infn tt i a ppa r ire superfl uo i l richia mo 
a i contr i but i numeros i j_n quest 'ordine, t r a i quali ecce l l ono 
quel li de l l ' Auerba ch, t an to nel vecchi q .Mi me s i s ( 1) , quanto 
nel più r e c ent e e ammi r evol e s aggio su Lingua l et t erRr i a e pub­
blica ne l l a tar da an tj_chi tà l a tina e ne 1 medioevo ( 2 ). Le os­
s ervaz ioni. per e s., d i Auerba ch sul de c iso a ff ermar s i del l ' e ­
spressionismo, spe cie nel I V s ec. , n e l l a St ori a di Ar:nrn iano ~h r 
cell ino ( ma con 11 prec eden ti 11 ri n t r a c c iab ili già in Sallustio , -
e po i i n Ta c ito , e tc . ) sono illuminant i (non so lo lQ l ingua d! 
pinge con par o l e sfolgoran t i e con pompos i con to r ci menti sin t a t 
tici una real tà sf i gurata ? sangui naria e spe ttra l e : ma la s t e~­
sa stru ttur a lingui stica , l a ste s sa sin t as s i si contor ce i n t a l 
s enso): ... 11 nella sua col locaz i one dei so stantivi. specia l mente 
del sogget to nomina t i vo, nell'ampio r isa l t o da to a ll ' i mpi ego 
di aggett ivi e d i partic ip i i n qual ità d ' a ppo s izione, e ne lla 
sua t endenza a s egnare i l i mi ti rec i pro~i del l e apoosizion i n e 
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~umul a te median t e l a collocazione dell e pa ro l e ? si rive la se m-
pr e lo s f o r zo di Amm i ano di suggerire una vi sione monu menta l e, 
sorpr endent e e d i sol ito ges t icola t a.e. E 1 chiaro ch e i l modo 
di r appresentare di Amrn i a no sviluppa a ll ' estremo u na t endenz a 
che s ' annu nc ia fin d~ Ta c ito e da Seneca , e c ioè uno s t i l e al ­
t a mente patet i co in cu i il sen sual e e l ' orr ido hanno pr e so i l 
sopr avve nt o : un r eBlisCTo cupo , s o mmamen t e pa t e tico , che è de l 
t utto estraneo a ll ' an tichi ts. cla s s ica 11 • • • et c . ( dov e natura l men 
t e él 11 r Gali s mo 11 oc corre dare i l signifi ca t o che a d es so dà Àu er 
t ach ). 

Sar ebbe fa c i l e ins i ster e nelle c i t az ioni: l e qua li , mentre 
port ereb ber o altr e prove del la f ondamenta l e analo gi a di strut­
ture t r a l a lingua 1etterar i n e pa ~· l a t a e linguagg i f i gurat i vi 
e Kunstindustri e dell 1I mpero , por r ,2bbero ~ t emo 'in ma ggior lu­
ce qu e l cer to s fa samento r es i duo , uncora per sistente, tr a cri ­
tica l ett erAr i a e cr it ica d ' ar t e , a propo s ito di questo perio ­
do . Certo , non s i amo più ogg i a i tem.pi, non t an t o r e moti de l 
r esto , n i qual i s i neg, .. va i n t o t o 1 1 " or igina l i t à 11 de l l I a rt e , 
e per sino dell' ar chi t e t tur a , ro1 a n e: l' oper a di r o ttura di 
Wickhoff , Riegl , Schlos ser , in so a della gr ande Scuol a d i Vien 
na , e di gran par t e dell· n cheo- ogi a romana , sp ecie t e de sca 
(Rodenwaldt, etc.) non è s t a t a i m·ano: e s e ne ve dono gl i e f ­
fe tt i an che là , dove l ' inso f f erenza pr o ble ma t i ca s i t r incera , 
o nella miop i a critica del " me todo ar cheol og i co" tradiziona l e : 

( 'l) Ediz . ital. Einaudi , To r ino 1 195'6 . 
( 2) Ediz. ita l . Feltr ine l li , Mi l a no , 1960 . 
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oppure , in oppo s i zione soltan to apparen t e a ques t a , i n t entat i 
vi, che per ò è de bito defi nire vellei t arii, d' una critica sedi 
c en t e ma r x istica (o di f orza t ura della diale ttica ) . 

Non è senz a significa t o - per r estringerci ai contribut~ i 
t a l iani - che un saggi .o co sì ammi revol e anche per l a sua sobri~ 
ta, .qual e que llo di Doro Levi, del 1950, su 111 ' a rt e romana " non 
a bbia avuto tra no i l' effi ca ci a ch ' era ovvio aspe ttarsi , visto 
che aveva tutte l e cart e i n r egola anche a ppo i ca tt edr a tici; 
ma pro bab ilment e s comoda va cert e abitudini 'Dentali.· E non sol­
tanto acca demiche, e non soltan to italiane : quando si poteva 
constat are che a Par i g i - pa tri n riconosci uta d'ogni avanguar­
dia e cent r o stes so de l non conformismo - persino un "illumina ­
to" come Ma l raux risigillava · i l decla s samento de l " r oz zo colo~ 
so ti ber i no " < E ' però deb i t o aggiunger e , che a Parigi s ' ebbe 
al rneno una reaz i one quasi i m•nedia t a ~ e t an to più si gnifica t i va , 
i n quanto promos sa da uno studioso che in pa s sato er a sembra to 
ader ir e, a que sto pr o posito, a l confo r mismo archeologico : Geo! 
ges Dut huit. Troppo i nt el l i gen t e tuttavi a , e t r oppo sott i l e i~ 
t erprete dell ' arte de l no s t ro t empo . spe c ie della pittur a de i 
Fauves e d i MH ti s se, per ri maner e a lungo senz a "saper vedere" 
anche l ' ar t e del l ' I mpero r omano nell e sue s t rutture autenti che. 
E i nfa tt i su di essa Duthui t. ne l se condo volume de l suo " Mu s ée 
in i ma g i nab l e 11 ( 1), c i ha offerto uno dei saggi più br ill an t i e 
più pen etrant i ( mal grado il piglio pamphl e t a ir e ) che s i si an po 
t ut i l eggere i n ques ti u l timi a nn i . Ma t emo che pochi 1 1abb i a n 
l etto , almeno trn no i . 

Gi acchè , semmai , il peri colo a t tual mente più pr evedib ile 
par ea dover esser e pr oprio l ' o ppo s to: e cioè che , sconta ta or­
rnai l a quere ll e sull ' or ig i na l i t à del l ' art e romana ( se non a ltro 
pe r il propors i di categor i e cri tiche più- aggiorna t e, che l a 
r endevano i nauten tica) ci s' abbandona s se a lla t en t az ione di i­
st i tuire ana logie t rop po s t r e tt e t ra l a si t u azione cu ltu r a le 
dell ' Impero, s peci e tar do, e quel l a de l ~o stro s e colo . Bisogna 
riconos cer e che gli i nvit i in quest 'ordine sono par ecchi , ed e 
vi denti anzi vis t osi, V 1è anz itu tto . in un senso genera l e e ~ 
crosco pi co, i l proce sso di mas s ificaz ione o re i f icaz ione de lla 
soci età romana de l t a rdo Impero: e l a sol i t udi ne disperata, lo 
Ent !:tussen o a l ienars i del s i ngolo che ne r i su lta, e provoca l a 
"rivolta espr essioni s U ca " ; v •è , seppu r e in diver sa misura dal_ 
l ' at t uale , l ' i mpor s i e il pr eva l ere della Kulturindu strie , e tc .: 
co se tut te che pa r r eb bGro poter es s ere ogge tto d 'u na denuncia 
molto vi cina a quella mossa per es. dall ' Adorno a lla soci età 
contemporanea, E ' i nnegabi l e che , in t er pr e t a to nei t er mi ni del 
l a di alet ticR de l l 1 Auf kl ~rung, nemme no il mondo ro ma no può sa l 

( 1) Pari s, José Cor t i éd. , 1956. 
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varsi, neanche attraverso la " ecc~zione " della sua peripezia 
cristi a na , la qua le - secondo un concetto ottimistico e divul­
gato - ne avr eb be sanato l a " crisi " ricostituendo il nucleo, 
il valore della " personalità" , Questa fnfatti - a voler essere 
coerenti con quella dialetti ca - non è che un ' enti t à stretta­
mente l ega ta al l e proposizioni d i una '' ph ilosophia prima" j la 
quale ha sempre riconosciuto l a ver ità i n "c iò che resta" dopo 
che si sia fatta astrazione della co.tingenza e della casuali ­
tà della stori a . Ma l a verità come "residuo", lungi dall I esse­
r e so l uzione della crisi, non è altro che la trasposi z ione in 
termini ideologici - o mitici - dell'economia dello " Sparpfen­
nig"; e dunque riconsacra un potere fondato sulla propr i e tà e 
sull'autorità . Non è i n tal modo (come del res to paiono dimo­
strar e le vi cende ult eriori della Chiesa) che si supera il pro 
ton pseudos, insito in tutt e le metafisiche ed ontologie anche 
e sistenzia li: il quale non può tradursi che in una "codifica­
zione della potenza". 

Inviti più urg enti e pun tuali all. ' analogizzare sorgono da_l 
l'analisi critica delle stru tture f ormali delle art i del l 1 I mpe 
ro romano, sp ecie nel periodo tra Mare' Aurelio e Costantino . 
Oltre al generi co imporsi dell '" espressionismo", assistiamo o­
ra a d una crescente corrosi on e della figura, parall ela e con s~ 
nant e con l a vanificazione dell I a n t i co II spazio obbietti vo 11 che 
l' avvolgeva a b antiquo : l 11'ambi ente" sceni co o atmosferico vi a 
via si elimina , il campo si va ridu cendo a l "fond d 1 ébène im­
muable", l ' immagine affior a e s i blocca sulla sup erfici e . Sen­
za du bbio vi sono res i stenz e , vi s ono ripr e se neocl a ssiche; ma 
quel che guida la vicenda linguistica è i l de cadere progressi ­
vo della vecch ia sintas s i organi ca , parall e lo a l progr es sivo 
costituirsi degli schemi fon da mentali d ' una nuova lingua , di 
caratter e paratattico. 

E 1 significativo i nol t r e , che l a "de cor a zione " pittor ica 
per es. abbandoni se mpr e più l a gr At u ità della "contemplaz ion e " 
greca e si faccia sempre più. ape rtamente "funz iona l e ": colla b~ 
rande strettamente, anche su l pia no fi gur a tivo, con l' ar chit e! 
tura: innestandosi nell e forme di questa e s egue ndone lo svi­
l uppo ~sottol i n e~ndo per es. l e diagona l i delle volte a c r oci~ 
r n , o l e nervature convergen t i del l e callotte a padiglion e e 
dell e cupol e , e t c , ) mentr e l'archi t e t t ura stessa si "chiude 
sull ' es t er no" (l e s t essé fin estr e non sono più, figur a tivamen-­
t e. ape rtur e : ma cnmpi di color e inne sta ti sulla superf i cie i~ 
t erna dell e pa r e ti); ed a ccen tua il suo ca r a tter e d i forma ba ­
sa t fl su d. i u n con tinuum. che ri chiede d 1 e ssere esperì t o, f rui­
to, itine r ando, Onde , a d un linguaggi o siffa tto. s empre meno 
ancora to ad una spazia l i t À. "obbiettiva " , geometr i cament e mensu 
rabile. e se mpre pitl t e mporn l i zza to, si va imponendo il '' prin: 
cip io" composi ti vo che è pim nel L ' ordine del tempo che in que_l 
lo dello spa zio: il ritmo : da l qun l e anche le forme pl a stiche 
di origine cla ssicn ( colonne etc , ) 9 e quelle pittoriche , ma n 
r 1-1 dice "naturalisti ca " meàioromnnn (finestr e etc.) vengono in-
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vestit e . La pitturB, che s ' a ccorda a t a l e struttura. non può 
che o. derir e a una "dimen sione" siffa tt::i. : per es. le figure si 
allineano, divengono frontnli (gia cchè il tre-quar t i , lo stes­
so profilo s ar e bbero segni d i profondità)s mentre, s 1 i n t ende,. 
l' nntica pro spettiva dell' ambiente si disgregn~ spesso si i n­
vert e (gli assi delle scatole sceniche s 1 aprono a ventaglio e 
si dispongono sul piano) . Anche i singoli temi figurativi si 
11 stilizzano 11 , svuotandosi dell'originaria organ i cità e consi­
st enzn plnsti ca, e ricomponendosi in un ordine non più "spazia 
le 11 , ma ritmico (in equi libri ar::i ldici, o nella ser i e del 11 rap 
por to infinito ti etc o ) e 

Il proc es so si svolge in ~eno all ' arte romana: ed ha in i ­
zio, si può dire, con l' a ssorbimen to da parte di questa del 
neoclassi ci smo del . momento ellenizzante (con qual che analogia 
a quanto doveva nvvenire poi ne11 1 0ttocento, nel pns s nggio dal 
la fase neocla ssica a quell a romantica, e inf ine al movimento 
moderno, dell I arte euro pea ). Come a vviene solamente nelle ci­
viltà " e si stenziali", a Ro ma l';:i.rte- guidn è l' ~rchitettura : e s 
sa non sol t!lnto è sempre ''funz i onal e ", rna subito si orienta 
verso stru ttur e di carattere non es t e rno ma interno: non senti 
t e, enche t e cn icamente, in funzione di recinto ( tèmenos) mn d i 
copertur~ di un vano. L 1ar chit ettur n propriament e romana s ' af­
f erma appunto dial ett i camente contro la greca tipica~ con code 
sta comprensione dello spazio inte rno dell' edificio come mezzo 
di coerente espr2ss ione ar tistica. Lo spazio che l' edif i cio ro 
mano r en lizza e r a cchiude non è più il blocco uniforme, cr istal 
lino, contemplato nella sua i mmobil e i nterezza plastica, dei 
greci ; è un mondo, nel quale lo "spe tta tore" vive e agisce con 
immediatn pnr t ecipazione : è un organismo che si nrticola, un 
campo d. i forz e , tecnicnmente definito dagli nrchi , dall e volt e , 
che, dividendo e trasmett endo il peso dell e coperture, portano 
nlla necessit~ di i ndi viduar~ l a caduta delle spinte, e di bi ­
J.anciarl a5 e così sorgono e na turano tutti i nessi, non sol tan 
to tecni ci, de l linguaggi o archit e t toni co del nuovo mondo, non 
clas sico : l e campa t e , i con trafforti, i sordini, le ab sidi, da 
cui snrà innervata _tutta lo. grande ar chitett ur a del medioevo, 
in Occidente e in Or i ent e c 

Ln rigorosa coscienza spaz i a l e de i Gr eci s ' accordava con 
il loro a tteggiamento spiritur,le di fronte al mondo e ai suo i 
probl emi con l'idea ch' e ssi s empre e bbero dell ' essere , del co 
smo unitario, real e nella suE. plasti ca obbiettività. I Romani; 
invece, non t eorizznrono, rna. concretamente, con tuttt:1 l a loro 
azione e l a loro storia, con l a loro stess a volont à G ren ltà 
politica di impero, aff erma rono l' e s is t enza d 1un mondo dell a 
diretta, i mmedinta e sperienzn; non un cosmo che l'uomo contem­
pli, r acch iuso nell o. sua i n t 2gr ità pl as tica, ma il campo pro­
prio dell 'az i on e umana, pratica e s en timen tale . Quest'ntteggia 
mento roma no ch e , a con tr8.s t:o con quello i dealistico dei gr eci , 
potrebbe essere detto empir:~ stico, non è da intendersi co me 
privo di po ssibili ta spiri t -.1ali ; esso anzi ha in sè l a r agione 
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attiva d_ella spiritualità dei tempi nuovi, cristiani. Inf a tti 
l'emp irismo dei romani - quella loro ingenuit~ gnoseologica, 
che si manifesta , nelle forme più r adicali, in un dichiarato 
disprezzo per l e 11fi losofie 11 ; quel loro bisogno d i immediatezza, 
r epugnante dagli schemi della rifle ss ione ast r at ta, non saggia 
ti a lla pietra di paragone de ll'esper ienza - è appun to ciò che 
dà all' a tteggiamento spiritua l e romaL10 il suo va lor e: co□e co-­
stante e inappaga t a ricerca, che non può li r. itarsi a nessun d~ 
to· per la quale anzi non esiste? se non come lil'!lite, nessun 
dato; giacchè proprio t a l e esigenza di i mmedia tezz a implicita­
mente e sprime la coscienza che ogni for ma , ogni gra do di real 
tà non possono, se non idealmente, i solnrsi in •un siste□a asso 
luta□ente ob biettivo: m~ se mpr e si ca r ntterizzano in un rappor 
to con lo spirito, indistinguibile dalla sua ste ssa essenza. 
T~le significato dell'atteggiamento spirituale romano può ancne 
spiegare perchè l'Urbe non rimanga una polis mn diventi l'Orbe~ 
e perchè l' az ione del Cristianesi mo divenga solo a Roma di va­
lor e universa le : più particola rmente, esso costituisce il ruoti 
vo che sosti ene e l eg i ttima le oscilla zioni e i passaggi del 
pensi ero ro1:iano da l polo di un obbie ttivisrno naturalistico, si 
dir ebbe scientifico, a quello d i un deciso soggettivismo psic~ 
logico ; infine spiega il molteplice sforzo àell 1arte ro mana di 
inclu der e nell a propria forn.ta, a differenza dalla gr e ca, una 
vnlut ':l zione de l mo r ente indivi dua l e, ed un riconoscimen to del­
l'intreccio di s erie e di sfer e della realtà co□e concezione 
pluralistica, come valutazione de i momenti socia le e psicologi 
co, c~~e ricerca dell'elementarità del da to sensibile; spiega­
il cosiddetto verismo delln ritrattistica o di certa pittura 
di paesagg i rouane, e lo psicologismo t alora a ccora to di cer­
ta po e sia o di cer t a scu ltura, e sopra tutto la profonda esi­
genza che portn Ro r.:ia a dilatare e i nfine a infrangere ed a tra 
sfigurar e la chiusa cosci enza spnziale classica. 

E 1 naturale inf~tti, che tale a tteggiamento spirituale por 
ti ad una co mprensione del la sp~ zialità rappresentata dall'arte, 
profondamente diversa dn quell n gr eca. Se coi Greci l' art e av~ 
va ragg iunto la rappr e sentaz ione assoluta d'uno spazio inteso 
come luogo di perfetto e qu:Ll ibrio di va lori plastici, in sè 
conchiuso e completo, aut osufficiente , e quindi contemplato co 
me tipicità d'uno spazio realizzato in for ma ideale, pe r i Ro ­
man i lo spnzio divenne il luogo dell'infinita ricerca, dell'i~ 
finita azion~ degli uomini: perciò inde t er minabile a priori 
nei suoi limiti esterni ed anche nei suoi interni el ementi. 
Per ciò il pittor e romano, per esempio, de l cosidde tto fregio 
gi a llo della Casa di Livia , non è tant in t eressa to ad esprime 
re clnssicamente l a plasticità dei volumi in un e quilibra to -
rapporto di pieni e di vuoti, fil oiuttosto ad inseguir e 1 1 ef­
f 0. tto di quell'indefinita spazial ità: quindi crea anz itutto un 
11 paes a.ggio 11 : un pne saggio fantastico con colline, fiumi, ponti , 
sacelli, nel qua le si muovono uomin i aff ncendc ti ed animali, 
rappresenta t i proprio come raomenti di code s t a sp azialità, che 
n n è data una volta per se mpr e ; mn diviene, si crea attual men 

I 
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t e nel r apporto tra l e singole f orme , l e quali non sono perc iò 
defini te, irrigidite plasticamen t e, ma sono raff i gLlrate in mo­
to, con pochi tocchi rapidi ed abil i : più ombre che figure cor 
poree e solide . E s ' intende anche la necessità della tecn ica 
che qui s'adotta, chiama ta dai r omani co mpendiaria; si legitti 
ma 1 ' int ima coerenza di que sto s tile, che infrange 1 1 integrità: 
plastica della pittura. e llenj_ ce., ed anche , checchè si dica) el 
len :'L stica . 

r•ia codes to ''il l u s ionismo tt naturali sti r:o, o r ealismo, non è 
- come osservava Kaschni tz-We i nberg - " che la necessaria prepa 
razione del surreal isrno, o r ea lismo magico, dell I ar t e tardoan-­
tica11. 

Già nel I secolo sui toni . ad intenzion e plastica della pi t 
tura classi ca co mi nc iano· a pr eval ere più r icch i a cco stamenti 
di colori, fran camente u rt a ti, con effe t to talora stridertte : u 
na quasi bar bar i'=!a fantasia di ~olori s 'unisce a lla sbrigliata 
fan t asia delle f orme; aerei campi s ' aprono dietro le esili fi _ 
gure volanti nella Do r.IUs Aurea di Nerone; f olgorazioni d'una 
l uce astratta, meteorica, avvolgono e deformano viol entemente 
le figure s pet tr a""!. i dell 1ul timo periodo di PompeL I l motivo 
11 lumini stico 11 è a ccentuato probabi l men t e nella pi ttura , co me 
nella scultur a ro mana , in periodo flavi o: esso accelera il pr~ 
cesso tecn i co; e come introduc e dec isamente i l tra pano nella 
scu ltura, cosi sempre pi~ co r ro de l a so lidità pla stica del co­
lore estraendo da. esso vRlori di luce : indi nortn ad una tecni 
ca che potr emo dire divisionista, che è frutto a ppunto di que:­
sto a t teggiamento l uminis t i co: i n quanto per estr arre dal colo 
re chiaroscurale 1 ' el emento luce, è neces sario val ersi del t oc· 
co immediBto della pennel l _ata? e di colori pu ri , a ccostat i e 
non fusi preven tivamen t e . 

Sempre meno j_l · colore mimetiz za. 7 o costruisce volumetrica-­
mente, l e figure; se mp~e pi~ è sent ito per sè·, per il suo t i m­
bro particolare o per ln sua intonaz i one unitaria. 1 :ar chitet­
tur a dei c;impi decorati vi si tr nsforrna decisamente in fonda l e; 
non è quindi da s t u pirsi se anche J.e f igure perdono la loro im 
portanza i ndividual e e agiscono come poco più di segn i d 'inter 
punzione nello svolgersi di ques tn r e ttorica, che è tuttavia -
concre t nmente arti stica. Codeste figure, che già in periodo a!..~ 
gusteo s ' erano sta cca t e dal fondo, ora si campiscono come zone 
di chiaro contro cnverne di scuro, e poi chè l a loro sol a funzi2_ 
ne è quell n di dnre ap pogg io a d una l u c e uniforme, sono sempli 
ficnte . r.l ppintt ite, smaterinte quanto più possibile, -

Così s i vi ene e l i minando anche quel dua lismo di pinni, che 
poteva essere not~ to nncora nel terzo stile come eff e tto del la 
ripr e sa cla ssicheggiante, che a veva oorta to ad una sorta di i­
solament o delle f i gur e con tro un fondo fluent e a corridoio in 
periodo augu steo . Ne l t erzo stile ir .. f at ti. o. l meno lo sfondo ar 
chitettonico o paesnggi stico conservava iti larga mi sura l a sua 
ob biett i vi t à "nnturalistica" ; v ' er o. quindi uno. divergenzn trn 
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l'nstro ttismo delle figure , ridotte n silhouettes, del prin:o 
piano e ln profo ndit~ spnziale del fondo: a cui corrispondeva­
no diversità evidenti di linguaggio e di t ecnica. Ora invece 
anche il fondo ha perduto so stanza spa zio e struttura; il pro.­
cesso di volatilizzazione è giunto ad investirlo: quindi figu­
re e fondo si ritrovano nuova mente sullo stesso piano figurati 
vo. E 1 evidente , tuttav ia, che questo non è più affa tto quello 
che sost eneva insieme sfondo e figure nel secondo stile. E' un 
piano senza spessor e , risolto nella seconda dimension~: pura­
mente cromatico c E ' perciò che possono avvenire, tra gliele­
menti che ormai tutti si adeguano a questa assoluta superfici e, 
delle simbiosi chia ramente premedievali c 

Le archit etture,che in origine erano finte in profondità, 
vengono a galla, si pongono a livello delle figure; e queste, 
che un tempo emergevano plasticamente in primo piano, ora si a 
deguano al fo ndo, vi si innestano, vi si stemperano. A poco a 
poco, con un processo che si inizia in periodo traianeo e si a~ 
cen tua con Adriano (Villa Adr i ana ) e con gli Antonini (esempio: 
Tomba di Clodio Ermete) gli e lementi ar chitettonici disorganiz 
zati, scnrdinati dal la loro ra zionale funzionalità e divenuti­
errat ici, assumono un senso di pura de corazione lineare, e il 
piu delle volte si situano intorno alle figure in modo da crea 
re ad esse una specie di incornicia tura geome trica. Così la f~ 
gura, e l a nicchia che essa occupa , possono divenire una singo 
l a unità formale, r ealizzando quel motivo dell'hom-arcade, co: 
me lo ch iamò il Focillon, che ebbe grande fortuna nell'nrte t or 
do-a ntica e del primo medi oevo; così si vengono lentamente ma-­
turando i nuovi schemi di una 11co mpos izione di superficie 11

• Gli 
el ement i del disegno sono tr atta ti individualmente, co me unità 
vist e di profilo) e sono quindi proiettati sopra una superficie 
ver tical e , che si stacca dallo sfondo veduto da un punto div~ 
sta elevato, a volo d'uccello. La t ecnica pittorica diviene 
11 divisionista 11 • La superficie de l quadro si dissolve in macchie 
di colore, che s'accostano e si co mpenetrano a vicenda : il pit 
tore, in più, studia con particolare a ttenzione il gioco della 
luce sui colori, rendendolo per mezzo di minuti punti chiari , 
raggiungendo quella che fu chiamata 11 una nuova qualita trasce~ 
dentale'' del linguaggio pittorico, l a quale sarà essenziale 
per la pittura , sp ecie a mosai co, de l cristiane simo primitivo. 
Pnrallela ment e , all'unità della scena determina t n dall' e sperie-9. 
za se ne sostituisce un'altr a , di cara ttere intimo e soggetti­
vo, che rivela un nuovo rapporto tra la rappresentazione e lo 
spetta tor e . Anche que sto contribuisce a portare una semplific~ 
zione della struttura organica dei corpi, che si fanno sempre 
più inarticolati ed el ementari . 

Così, ad un linguaggio r a ppresen tativo si vi ene .sostituendo 
un nuovo idioma che rinuncia a llo spazio, o, meglio, instaura 
l a rapp~esentazione di una 11 dimensione 11 di vers a da quella cla~ 
sica, risolta sopr a una superficie assoluta . La partiture di 
questa divengono, necessariamente, lineari, e le figure che vi 
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s1 inseris~ono si fanno frontali , appunto p er ade~1arsi alla 
bidimensionalità del piano: e comi n cia no a ripetersi in conti­
nue, monotone scanditure. Questo prj_n cipio ritmico, nel quale 
si potr ebbe vedere l' azione del così de tto 11 stil e i eratico" o­
rient a l e .. è presente a Rv l'l:n almeno dai tempi di Settimio Seve ­
ro: 1 1nfires~0 d 1un tr icl inio i n Via de i Cerchi, di questo te~ 
po~ rn8stra infat·ci s ingol e figure isola t e, s1..1. fondo bianco, in 
t ercalate a colonne, c on l'!.n c on trappunto più de ciso anche di 
quello cLi2. l : ·1ffre,::: co cli Conone a Du:::-a--:Suropo: e videntemente si 
mile a qu ,2~_2. 0 d e l S'3ttiz on io e dei s a rcofaghi a colonne, che 
nppaj.onr, infctt:l c:mtempora.neamer..t.e. Linear ità e ri tm.ici tà 'se­
veriane': sono 2 :'._eo.;2 '.1 ti r;arntteri stici degli affreschi funerari 
pagani ( ell a fine de l I I secolo e d e gli inizi del III, in ne ­
crop0l i è.~L Os ti e. e in Ro trlét stessa: giudaici ( Ca tacom.ba Randan_!. 
ni) ed 2nche ~r j stiani: i qu~li ultimi non risal gcno infatti 
o2. tre 1 \ ep-:: c !J. di Se v '-:ò!ro, c:~ oè l 11 epoca in cui i c i mi t er i da lla 
proprie tà p r ivat~ r8~snrono alla proprietà ed a mministr azione 
dell a corporaz5.c•n~ religiosa; csempii l a vol ta di Lucina; Ipo­
g.=o degl :t J~U.r 8li i, dove rinffior a il ritmo del t riclinio di 
via ctei Cerchi 5 cttpp e lla gr e ca del ci□itero di Priscilla; ecc o 
Tale 2.inee.rità - me scolatn c .. pe'!'sistem :: e di astr a tto plast ici- • 
smo nelle ligure eingoJ.e - si ac c enb1a col tempo; mentre al l a 
te~n :i_ca dell; a ff-r:-e s co s ' a ccoq1una. se mpr e più quella del mosaico, 
!)iÙ aclatta pe r il suo più deciso crot1at:.s rno, ad espri mer e 1 1 a~ 
solutez~ a dell a nuova superfici~ pit ·~orica ed a sottolineare 
la dilataztone degl i s pazi archite~tonici . 

.LA f I I'TURA DEL III .SECOLO 

I:i. :i:Ir secoJ.(' è per la ci viltà 0. per l ' a r te ro ma na, il pe­
riodo di crisi p5t prof0nda: nè ~arf vi sia, per questo lato, 
differenze> t ::: a pa.1-;ani e c ris t tnn7_. •~~u tti sembrano sosp int i dal 
1 ! ansia d. i une. i n ·ci111a f ·.1ga . Fuga dn ~_ j_a sol i tudine dello scett_!. 
c j_smo o dello s ,:,_Jic:i.su:c deJle clas.., 1• colte~ o dell 1 annulla men­
t o mist :. co dell ' 9 s ~st er e dP- i s egua c J· delle r eligioni di mi ste-
ro - fuge, comunc1_1..i.e, da u n mo:1do ne:•_ 
l 1 i c d ivid.uo , sicnrezza~ nè gar anzia , 

quale non vi è più, per 
nè fo rma. 

NeJl: arte., cman t o anc .:ra r i ma n ~)· ,.8 de:i_ l a forma antica con-
, " 

tinua a <"Orrodersi e, paral l eli,merite, an che i soggetti delle ~ 
pere d ' arte disartico lano le loro connessicni interne. Lo scet 
tic j_smo a cco modante o la. spir i tue 1 .:.tà visiono.ria, l 'affermaz io 
ne poco convin;tn degli i dcal~. di , J8gal o psichia nElle r appresen 
tazion i di caccia o di battegli~ , o di filosofica indifferenza 
nei pover i Elis i i de: sarcofagi . non riescono a i mporre silen­
zio alliinquie t udine ) a ll a d ispe~azione, che si tradiscono in 
U!1 t orbiè.o di sfe.cimento de:i.:::. 1:1. :· .. .. e ssa 1I1a teria plastica e pitto­
rica, in un c-hia1·0 sct1-ro esas pe:.." to , con vulso; e nella stessa e 
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espressione, si direbbe atterrita, delle figure . 

Possiamo scegliere esempi indifferentemente in campo paga­
no o cristiano: pitture della "Camera della Velatio" nella ca"7 
tacomba di Priscilla (A.230); della cosiddetta Villa sotto S. 
Sebastiano (a . 240); della catacomba di Pietro e Marcellino 
(a. 240); o, sulla fine del secolo, gli affreschi "cubisti" 
dell'arcosolio della regione dell' Agape nel cimitero di Pietro 
e Marcellino (295-305). Quanto a stile, il linearismo protose­
veriano, evidente, per es., nelle pitture del Colombario Poli­
manti, sull'anno 200, va 'riassumendo e quasi arginando la mac­
chia antonini.ana già durante il regno di Settimio Severo; e la 
scia poi il campo al cosiddetto realismo ottuso del tempo di 
Caracalla. L'accentuarsi di un chiaroscuro agitato e convulso, 
parallelo a quello dei sarcofagi di battaglie, si ritrova per 
es. nel poco più t ardo mosaico dì Piazza della Vittoria a Pa­
lermo; le evasioni "irrealistiche" dell'arte del tempo di Sev~ 
ro Alessandro si annunciano nelle pitture del Sepolcro degli 
Ottavii a Roma, e così via . Per tanti lat i importanti sono le 
pitture della catacomba gnostica di Via le Manzoni - secondo me 
dell'epoca di Ma ssimino 'I'race, intorno al 23 5, quindi di poco 
anteriori al cosiddetto rinascimento gallienico - 5 non solo 
per il problema dei diversi pittori che vi colla borarono, ma 
anche per i precedenti, linguistici e iconografici, che prese~ 
tnno. Le pitture viste or ora dello Villa ro mana sotto S. Seb~ 
stiano sono di pochi anni dopo: in esse il chiaroscuro violen­
to e sintetico, già apparso negli a ffreschi di Stabiae, è por­
tato ad un'espressione straordinariamente intensa e matura. 
Frattanto le pitture de1l e ca tacombe cristiane, anzichè essere, 
come postulava l n vecchin archeologia, una sorta di "corpo se­
parato" nell'arte dell ' Impero - magari determinato per la loro 
sommarietà formale dalla s cnrsn illuminazione dei cunicoli -
si rivelano una sola ed unica cosa con la pittura romana paga­
na: abbiamo visto gli affreschi dElla "Ca mera delle Stagioni" 
in S. Pietro e t1:i.rcellino o anche. nell o ste s30 Cimitero, l a 
lunetta con l'Emoirossa della camera n . 18 . Se non prendo abb~ 
glio, mi sembra che si avvicini singolarmente a questo 11 pun to 
di stile", la più .notevole scoperta, nel campo pittorico, fat­
tn durante gli scavi sotto l e Grotte v.:' ticane: intendo il mo­
saico della "Volta del Pescatore", cioè de.;.. l a volta del minu­
scolo mausoleo dei Giulii. Soltanto ragioni di stile ci consen 
tono di dntare approssimativamente questa pittura; giacchè il­
fatto che essa si trovi sotto la basilicn non è perentorio per 
assegnarla ad epoca costantiniana, visto che non snppiamo quan 
do 1a prima basilica .fu eretta (il Lemerle pensa, e per consi: 
derazioni non trascurabili 9 che si debba scender e a verso 1~ 
fine del IV); e l e osservazioni di padre Kirschbaum e soprattu! 
to quelle del Perler, il quale - ricordando che il culto del 
Sole si impone con particolare prestigio sotto Aureliano, dat~ 
rebbe perciò il mosaico al 270 c. - hanno, ovviamente. scarsa 
consistenza . Penso anch'io, visto che sulle pareti er ano raffi 
gurati, oltre al Pescatore, Giona e il Buon Pastore, che si 
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tra tti di un mosaico cri~tiano: e , natura lmente, è il Dio dei 
Cristiani, forse Cristo stesso, colu i che ascende. Ma debbo a[ 
giungere, per ridare alla cronologia l'elasticità dovuta, che 
il motivo non è senz a precedenti , anche iconografici. A Dura~ 
ropo, per es . , Zeus-theos è dipinto in una grande immagine sul 
muro di fondo della cella del suo san tuar io : a mia conoscenza 
è il primo esempio di raffigurazione di un dio trionfante, nel 
momento in cui sale sul c , rro del Sole, che lo condurrà alla 
glori a del Cielo " In un a ltro tempio di Dura, quello di Bel, 
Rostovzef ha riconosciuto una scena ana loga. Ma c•è soprattutto, 
per chè intere ssa il mondo romano in toto, l'iconografia, ancora 
incompiuta~ente studiata , di ~dtra , che è raffigurato non solo 
come taur·octono, ma a nche nell ' ntto d i salir e al cie lo sul car 
ro del . Sole . E infine si potr ebbe ricordar e lo scritto magico 
(il famoso àna~av a ~ ~aµoç del pap iro Paris. Sup~l. grec. 574) 
nel quale il misto, duran t e l' as censione della sua -anima fino 
a Dio, si trova dinnanzi a due apparizioni: l a prima è quella 
di Helios: giovane, bel lo, vesti to di tunica bianca, aur eola to, 
raggiant e . nell I atto di questa a va ywyri trionfa l e : se mb r a u-
na descrizione puntua le de l nostro mosai co . 

Lo stil e inf ine ce ne puo sugger i re il t e mpo, e i confron­
ti con pitture pagane e cri s t iane consigliano a non oltrepassa 
re l a r e tà del secolo. Ma giova osser vare le dissociazioni pr~ 
spettiche , chiaramente precubis t e. di questa immagine : a ttra ve r 
so unn duplice distorsione,. il pittore vede il profilo e di 
f ronte , a due e tre di mensioni, su tre piani normali tra loro 
contemporRne ament e il carro so l are , l a quadriga, Cristo-Helios. 
La pittura r omana è ormai alle soglie del tardo-antico. 

Le sue sorti da questo momento f i. -:. o a l termine del secolo 
III, si seguono più agevolmente a ttr averso l e decorazioni delle 
ca t aco mbe cristiane. Dopo il linearismo protoseveriano, dei pr~ 
mi ann i del secolo; la ri presa de l relativo i llusionismo del d~ 
cénnio tra il 220 e il 2 30 ( ambul acro dei Flavi in Domitil la, 
cappell a del Sacramento i n Calli s to: ecc. ) vediamo accentuarsi 
le sco mposizioni paratattiche , cubis t e i n pittura del tempo di 
Severo Al essandro all, cautera del la Vel a tio in ·Priscilla: que­
sta sin t assi, supera t a l a breve par entesi del cosiddetto reali 
smo gall ien ico e i mmediat a ment e postgallienico, si impone dee~ 
samente . sul fi nir e del secolo, per es . nei freschi (tra il 
295 e il 30 5) dell'arcosolio della reg ione dell'Aga pe ne l cim~ 
t ero di Pi e tro e Mar cellino . Senza dubbio, all'origine di que­
sto 11 stile dell a Tetra rchia 11 , così perentorio: di questo eh I è 
sta to de tto "cubismo" tetrarchico, ma che piuttosto è una sor­
ta di esa spera to espr e ssionismo, vi è que lla dissoluzione del­
l a pl a sticit à cla ssi ca, che comincia già , prima ancora dell'e­
ruzione del Vesuvio , per es. a St abiae 5 ma il confronto tra 
questi t er mini pre ss ' a poco estremi dell'evoluzione romana gi~ 
va anche a fnr c i misurare l a distanza del cammino co mpiutoa 
Qui, agli albori del IV s e colo, in ques t e immagin i di Tricli­
niarchi1 non v•è più omb r a di "illus ionist!10 11 • La forma non è 
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più, veramente, una misura di spazio obiettivo; la luce~ abban 
donando anche gli ultimi residui del "naturalismo" medioromano, 
s'è fatta una lumenescenza astratta ; e non ha più altra inten­
zione che quella di portare in superficie la disarticolata vol~ 
metria delle immagini. Analogamente a quanto è avvenuto nell'a~ 
te moderna col crescente affermarsi, dopo l'impressionismo, di 
poetiche tutte più o meno "irrealistiche", agli albori del IV 
secolo su questa materia plastica sconvolta s'imposta la rivolu 
zione linguistica affidata di più in più all 111 a1·bi traria" li ber 
tà del colore. 
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IL QUARTO SECOLO E LA CRISI DELLA TETRARCHIA 
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MOSAICI DI PI AZZA ARMER I NA 

Tale rivoluz ione appar e ormai 0vidente durante que l la che 
è sta t a chia ma t a la cr is i dell a Tetrarch ia . Le r i cer che ar ch eo 
logiche di qu e s ti ultimi a nni ci con s entono di delinearne i ca 
ratt eri con compiu tez za d ' i nformazione , e con pert i nenz a d ' an~ 
lisi c r i ti ca , suff i cie nt i c Tra cotes ti r ecuper i ci s i pr e sent a 
per primo quello , gr andioso , della "Villa Ercu l ea", venuta in 
l uce nel co r so di poco pi ù d 'un paio di de cennii in Contrada 
Ca sal e pre s so Piaz za Armer ina , in Sicilia. 

Giov anz itut to consider a e l ' i mpianto a rchi t e ttonico di 
questo compl e sso , anc he per chè spesso t r a s cura to dalla cri tica , 
più a ttr a tt a dalla doviz i a e da lla vast i t à dei mosaici pa vimen 
t a li - coprenti , a d ogg i , una su perficie di c . 3 , 500 . mq . Esso~, 
tuttavia , di prima r i a _i mportanza ; anzi - come de l r es to di no~ 
ma nel l' art e r omana fonda t a su l la messa i n f o r mu di uno s paz io 
storicament e _ a t t 1..:ial m ut e - vistu t o e a gito, add i rittura -
pregiudizial e per una i nterpreta zione non so l o s emanti ca ma an 
che f or ma l e o l inguis tica degl i s t e ss i mosa i ci . 

L ' ar ticolata complessi t à di que s t o insieme che per t iene a l 
l ' archi t e ttura , ma in qualche modo anche a ll ' u r banis ti ca , per 
la molti pl icaz ione de i suoi edi f ici , è sign i f icativa d i un at­
t egg i amento culturale che , da un l a to di scende da e sempi insi ­
gni come l a Vi l l a di Adr i ano a Tivol i , dall ' a ltro s ' a ff ianca a 
que i singo l ari i nnes t i t r a vill a , pa l a tiurn e citta - che sono 
l e residenze imper i ali di Ant i och i a , Spa lato, Te s saloni ca ; e 
prel ude i complica ti spl endori del mega Pa l a tion di Costant in9.. 
pol i e di que i l ontan i discendent i che sono il Cr emlino, e l a 
ste s sa Ve r sa illes. 

Non vi fu soltanto . evid ente men t e_, un I ar chite ttu r a de i pa­
digl i oni , ma a nche un ' u r ban i s ti ca dei padiglioni . E non perii~ 
moci a ri ntr;; cc iar e quan to in e sso vi si a d i "or i enta l e" : que l 
che cr edo de bba esse r e so tto l i nea t o è , che una f or ma zione sif­
fat t a de l Le bensraum pos t ul n un modo di esper i enz a itine r an t e : 
non sia m.o di f ront e a i ndivi dui a rchi t e ttoni c i , a lla gr eca ; rn;.; 

ad una ser i e , a d una s e quenz a di f orme d i s paz io , a r chit e ttoni 
cament e de f ini t e , l egat e una a l l ' a ltr ~ come l e perl e d ' una col 
l ana; e per " invera r e " qu e ste f or me i n noi , nella nostr a a t t ua 
l e es per ienza , ch e è po i c i ò che l e r ea l i zz a co me o pere d ' a rt e , 
noi si a mo i nvi ta t i a camminar e , a muover ci dentro e d a pa ssur e 
dall 'una a ll ' a l tra s pe nde ndo così i l no s t ro t empo, l a cui dur a 
t a è ap pun to ci ò che a s si cura l a conti nu i t à del l a singol a f or­
ma e de l loro i n s i e me : ci ò inso mma che r ea l i z za in mani e ra t i ­
pi camente ro mana , co t e s to spaz io co me continuum. I l qu a l e , qui 
- a differ enza di que l che a vviene , che so , i n un ed i ficio co­
me il Pan t heon -l ega i n un ità d i Leb enswelt , e dunque di irnrnagt 
ne , pa r ecch i edi f ic i ( perci ò parlavo anch e di un caratt er e "u E. 
banistico" del co mpl e sso) : con un cer to anda mento ri t mi co, con 
una cer ta sgr ana tura e sc nns i one pa r a t a t t ica , l a quale ci dic e 

, 
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che , sia mo g i à ~el t a rdo- anti co , 

Ques to t empo , che in concre to, nel l a sua durata , è i l prin 
cipio di unità del lo sviluppo spaz i a le , non è pi~ a caratt~r 8 
cicl ico. Questo t empo ha una dire zione, pun t a ve rso u n :finei 
dunque è irreversibile: e in tal e struttur a del tempo (che poi 
è anche dello spazio - che è ,attu l e es peri ~nza di e sso - e de!_ 
la 11 forma 11

) pos si amo riconoscer e l' a z ione del Cristianesimo , o 
a l meno d i quel 11 risc 13. t to del t empo" di cui il Cristianesimo fu 
il mass iillO propugnator e, e definitivo . Poichè c 1è una direzio­
ne , c 1 è un itiner ar io previsto: il che nnn vuol dire ben int e­
so j che noi non possiamo U1Uoverci entro gli spazi di un con~l e~ 
so come quella di Piazzn A me ina , in tutte l e dir ez ioni, 0 6. 
anche r itornare su i nos tri pa ssi . Ma ( c ome avvi ene ne l l a basili 
cn pal eocristiana - la quele non per nulla pro prio in ques to 
rn.omen t o si costituisce qua lche f or m s i gnif i cant e e "t ipica ;' 
del l o spazio e de l tem-po cristiani - dove noi .pos siamo attraveE._ 
snre l e na vate, o tornare ind i etro dall ' a bsi de a l nar t e ce ; ma 
ci ò non t oglie che l a direzione sugger ita e " messa i n for ma " 
dal l a scnnsione processionale delle colonne delle n~vn t e sia 
quel la che procede da ll ' entrata all ' a ltare nel l'abside : perchè 
qui è il foco dove convergono i nsie me i l significato e l a forma 
di questa nrchi tettura ) ( 1) così n Piazza Armer ina vi è un sen-­
so ~pt irrDJ.m, r,he è opportuno riconoscere e pr ecisar e , perchè i~ 
fine serve nd un non superfic i ~le eser c izi o di l ettur a , ad una 
con s npevo l e in t e1· pr e t nzione degli s t essi m.os ni c i: e non sol ta!::_ 
to del l oro dato semanti co, ma del l a stess n struttura formal e 
del le immngini , 

Giova fra ttanto ricordarc 9 ch e l a vecchia ipotesi del 1 1 0-
r ange _ e ssere sta ta questa villa pro ge ttata come " buen r e tiro" 
del Tetrar ca t1a s E" i milieno Er cu l eo - seb bene abbi& provocato nn 
che un cer to numero di ri serve , è risulta t a alla fine, da gli ul:_ 
timi r e per ti dell 1 archeol ogia, piuttosto conferma t che s, ent i 
t a : e i n realtà non si vede qu a l e seri e tà abbiano c erte propo= 
s t e di corr ez ione, chf": non po tendo nega r e i l cara tter e imp e~. i~ 
l G dello villa, sfruttano ~'intelligente ipotesi de l L 1 0range , 
ma nello s t es so t empo pr esumono di spa cctare come original e se~ 
perta i l sempli c e cnmbiarnento di nome del" presunto propri etar io 
del fondo , 

Cotesto a ggrapparsi a c~villi nominalistici, se bben e non 
raro ell ' archeolog i a ., non c e ssa di rivel crsi cot:1e piuttosto 
puer i l e o E I possibil e che Massimiliano Er cu l eo ncn ne abbia 
f At to, dopo il 307 , l a sua re si d nza , e che altri ne sia venu­
to in possesso : ciò po co importa a no i: men t re importa da vve ro 
il ricono scimento che la villa era s t ata proget t a t a , costru itn 
e decorata quale "complesso di gl orificaz ione 11 

- analogo, sep-

( 1) Cfr o l a mia introduzione a ll' ediz. ita l i ana di Ao Riegl, 
Industri a a r t i s tica t a rdoro mana , Firenze 1953, pg . LX, 
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pur e con di verse pro proz i oni , a quello co evo di Diocleziano 
presso Salona. 

Ciò era s t ato b ene a vver t ito dal L I Or a nge , e rincalzat_o dn 
Ej nar Dyggve - ne l cor,o d e lle sue a cute ricer che appun to nel ­
l 1ambi t o di cotesta " a rchite ttur a di pot enz a " t a rdoantica c Ma ~ 
po ichè , a l momento i n cui questi stu d io si presentarono l e loro 
pri me iPOte si i n t erpr e t a tive , g li s c avi archeologici erano ben 
lon t ani da ll I e ss e r e co mple ti. pa rve possj_bile iclentificare il 
11 co mpl es so di g lor i fica zione " n e llo Xystus ne lla sua aul a tr i -­
chor n : si potevo. e s ser e i udotti a r i conosce rvi, i nfatti, i tr e 
e l ement i fonµa~e n t a l i di t a li compl e ssi o tr i bunalia : e cioè 
il consistorium au.licuru ( aul e. tr i chora) 1 il tri buna J. , o tr:i.fo -­
rio per l' a pp nr i z ione dc_ sovra no ; i nfin e , l a ba silic a ipetra 
pe r c erimonie , dove si riuniv è:1. no i sudè.iti pe r l e a cc l amaz ion i 
ecc . , nello x ystus c ol ~uo por tico, che divideva qu 8 sto va no 
pr e ss ' a poco in tr e n nva te . Ri mane vano invero delle d ifficoltà, 
anch e a p~rogone con Qltri e meglio chiariti tribunal i~ ( es . 
Spa l a to): sopra t tutto , rimaneva inso l u to i l proble1na fondamen-­
t al e degli a ccessi: sia d el 11 pub blico" n ella basilica , da ll r e -­
sterno;- · sia d e l sovrano 8 d e l la sua cort e da i propri appar t ame~ 
ti a l consistoriu m. Tu.ttavia 1 poi che n e ssun a ltro orgnnis mo e ­
ra allora appa rso, chi~, quanto qu e sto - s eb ben e in modo non de l 
tutto soddi s f a c ent e - s i pr e sta sse a t a l e inte rpret a zione. Io 
s t e sso 7 i D uno studio su ca8tello-pa lnzzo ome yyade di Mscia t t à, 
de l 1954, cr edetti cti pot e r a deri re a l l ' ipote si: t anto più, che 
non mnnc herebbe ro a ltr i e r.:; e mpi d.i 11 sa l e ciel t rono 11 a tr e a bs:i d L 
Ora per ò è ovvio ch e n on qui dob bi amo ri conos c e r e il "co mples­
so glorificant e :'· ma nel grande . o rgo.n j_ smo c entra l e delln viLi_a ~ 
co mposto dal l 1 ingresso 1 i l cortil e portica to, da l qual e , ven e~ 
do dall 1 ester no 0 s i pa s sn n 8 1 v e sti bolo d.e ll 1 Adven t us: di qui, 
nel grande a t rio con qu adripoJ·tico ( basi lica ip Etra per cerirEo 
nie); poi,su pe rnto il gr a nde co r ridoio tra sversa l e in fu□ z i on~ 
di nar t e ce , a ll 1auJ.a bas ilica l e t.,. bs i da t: a (~~st_orium aulicum) , 
a t tr av erso un t r i fo rio si.;;_ due: co l onne , di g r anito rosso (il che 
non s enz n signifi c AtO: essen do il ro s so color e i mperia l e ) ne l 
qua l e è ovvio riconoscer e L L tr~buna l - 0 pros pe tto pe r l e np­
parizioni d e l Signore. 

A quo r.:; t o co r;rpl 880 inf t ti -- che ha tutti i cara tt eri de i 
tr ibunalia -- LL 1•pubblico 11 p teva a cceder e li ber a mente dall ' e-­
st erno , mentr e il s i gno e , l a sua f::imiglia e la su.a co :;_ t e pot~ 
vano portarsi n e l l a sa lh d e l trono dire tta mente dagli apparta­
ment i pr iva ti, s en za rnes col arsi a l la folla. 

E I ch i a ro che questo a rt:Lcola to organts rno costituis ce il 
nucleo c en t r a l e , e onda 1aent nl e , dell ' i nter a vi lla; men t re lo 
xystu. s da un l a t o , e il gr uppo t 8r u1al e dal l' a ltro, appa iono in 
qual che modo a ggr ega ti: lo x y stus probab ilment e con funzio n i 
di rappresenta nza - e i nfat ti si trova aff Rccia to ve rso l' e ster 
no - l e t er me, inve ce 9 pi~ i n t erne , i n r e l a zione con l n vita -
priv~t a dei proprietari! - c on gli appa rtamenti dei qual i , i n­
fatti, comunicano d i r e ttament e" 
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Ques t e pr ecisaz ioni giovano anche all ' int endimento dei mo­
saici . Se i l nostro eserc i zio di lettura di essi ha da essere, 
come dicevo poco fa , itin erante , s arà opportu nò che teniamo 
presente che la direzione nottima" del nostro cammino sar-à : 
per il 'compl es so glorificante" dal cortil e al ve stibolo alpe-

' ristilio al corridoio al] ' au la basilicale; per lo xys tus, da~ 
lo xystus appunto all'aula trichor a ~ per l e terme , dagli appar 
tamenti agli spogliatoi alle pal es tr e a l t epidarium a i calida­
ria e a l laconi cum: sarà dunqu e relativa alla funzi one di que­
st'archi t ettura e d ' ogni sua parte . I numerosi altri vani lat~ 
rali, che s ' a f f a cciano sull' uno o sull ' altro di cotesti tr e 
grandi corpi, sa ranno veduti i n di r ezione per così dire centri 
peta ad essi. 

Che quanto s to dicendo non sia fan t asia , è a ttes t ato dall a 
posizione dell e porte o d e i valichi d ' ingre s so ai singoli vani, 
e dall' orie ntamento stesso dei mosa i c i dei pavimenti , i quali 
presentano precisamente l a ba se del quadro per così dire , sot­
to i pi edi di chi cammina i n quel senso evi dentemente pr eord i n~ 
to: se si inver ti sse o devi a sse la marcia, s a re bbe come se si 
guarda ssero dei quadri atta cc a ti alla parete al la rovesci a o di 
fi anco . Questa regola è i nfle s s i bile: non amme t te e ccezioni . 
Di più, come vedremo , es sa non pr e siede sol t anto all 1or i e ntamen 
to gen er 8l e de i gr andi t a ppe ti musivi· investe anqhe le singole 
fi gur e di quest i e, a ~cnr più addentro , a gis ce sull n stessa 
struttura f orma l e de l loro l i nguaggio pittorico . 

E fr a ttunto, porta a creder e che l' in t er~ decor azione do­
vette o bbedire 2d un piano, a d un proget to unitar io e coerente : 
in accordo del r es to col significa to, an ch ' esso coeren te , e unt 
t ario, dell e sue innumerevoli immagini : e que sto, infine , in 
accordo col si gnifico. te (o se si pr ef erisce con la funzion e") 
delle strut t ur e archi t et ton i che. Un significa to cioè an ch ' es so 
glorificant e : _di esnltazi ne del l a Vir t us - in primo luog~ evi 
dentement e del s ignore e de l l a sua corte - : Virtus che , seco~ 
do l ' a cce zione tipica ment e t e trarchi ca si i denti fi ca qua s i e­
sclusivamente con la f or za f isicn - o al più , con la destrezza . 

Tutti i mot ivi fondnmentn l i della decorazione , infa tti, si 
losciano riportar e , pi~ o meno dirett o. mente , a t a l e e sa ltazio­
ne: più scope-rta nello xys t u s, col mito di Er col e - il forzuto 
per ecce ll enza - con i suoi a t hloi s ' in t ende, ma anche coi E!!.­
r er ga, e con e pisodii di onisi a ci, che f a cilment e si riporto.no 
nll 1all egor ia della f orza (vittoria di Dioniso sul fo ll e Licur 
go, li ber a zione di Ambros ia, ec c . ) ; più vel a ti, ma s empr e ri co 
noscibili al t rove , e s pe cialme nte nelle ca cce , che riaff ermano 
anche qui, come su i sArcofagi, il loro fondament a l e significa ­
to di megalopsi chia all egorizzato dAlle vittorie sulle fier e ; 
o nei gioch i de l circo, s egni an ch ' e ssi dì forz a . di coraggio, 
di destrezza - f i no all e famos e "f anciull e in bik ini". 

I l significRto essenzial e di t a l e i mmenso e pinicio pi ttar! 
co non è na t u ralmen t e smentito dalla pres enza di e pisodi i ma r -
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ginali ·_ ma se mpr e l egati al t e ma centrale -- nei quali i mosai 
cisti sembrano sviarsi - : che so, il dejeuner sur l'herbe dei 
cacciator i, e l'imbarco degli animali cnttur a t i ; J.e a ll e gorie 
dell ' Africa , t erra di fiere; gli a morini pesca t ori o vendemmi a 
tori, ecc.: coteste immag ini hanno evi dentemen t e la natura·e 
la struttura del~e divagnzioni a in cùi sembrano smarrirsi i 
poeti, a cominci nre da Om~ro quando, partendo per es. da una 
comparaz ione, il loro canto s' a bb andona a descriver e minutame~ 
te, e, par ei senza r apporto semant i co necessario ? l'oggetto o 
l'avven i mento compar a ti; e a llorn si i nser iscono quadri tr ama~ 
da t i ( c~ -ne qui, più d ' una volta embl emata di tradizione e J.leni 
stica ) o anche· singole immagini =- che sono il pn r allelo fig11r§~ 
tivo dell ' e pite tar e ca r a tteristico delJ. e poetiche , soprattutto 
epi che, 

Nè s11entisce quel f ondamentale significato a llegorico i.1 
f a tto, che nel r a cconto mi t i co , o comunque fan tastico, si inne 
stino episodii "veristici" - come que l lo del tetrarca men tr e 
assiste nlla gr o.nd e c11cci1'1; o dei giovan j della famiglia che 
si cambiano d'abito s ' avviano al bagno · pa s sano doro i l bagno 

q 

alle unctione s, ecc . ; o dei sudditi, che accol gono 11 signore 
al suo adventus per salutar lo e porger gli doni. Cotesta ambigui 
tà continw:i. e sottile t a dimensione storica pe r co sì dire e dl 
mensione poe t i ca: cote s ca compresen za di r eal t à e mito sono ll!'.2_ 
zi cara tter i stiche del l a 1/Jeltanschuung tardoantica: e ai riflet 
tono nella stessc1. struttura fo rmal e del 1inguaggio p.". ttorico: 
che non r a ppr esenta più deg l i avveni~enti organi camen t e? razio 
nal mE:n t e connessi. e nemmeno è.ei corpi plasticamente individua­
ti, situa ti in uno 11 spazio" obi e ttivo: ma soltanto li presenta~ 
oarnt a tticamen t e, sopr n una superficie priva di spessore - e 
dunque di "sl~rici t à 11 - : mentre , p rall elament.e? coerente--
mente, l e i mm3gini si deforrnano : :.a pro spetti va si dis ::irticola, 
spesso si inverte; e i colori si dispongono i n c ampi ture i·,·re§-. 
listiche, v i olente , nettament e urtnte , a lla maniera dei Fauves. 

Mn· giover !3. scender e or :i. a d analisi più puntua.li, entro que 
sto gr ande co mplesso~ sce lto come ca pione, perchè come nessun 
altro es pri me, con compiu t e:zza !TIOnumentale, l ' estetica o meg lio 
1a po e t i ca della pittura tBtrarch ica . Ta l e compiutezza spiega 
anche l e ')sci l J.az ioni nel lei classificazioni? si r:i. cronologiche 
cl e stili s tiche , di quec:- t i mosaici e del l e loro par t i, ad ope-­
ra de i v ri studios i che se: ne o ccup[: rono. E chi in es s i J:'i co­
no bb e l ' o per a di maestr i a~ranti in un pe riodo di tr an siz ione 
tr a l ' e spr essioni s mo propria.rnente t etrarchi co e il cosidd8tto 
bello stile costantiniano· chi invecc 1 con un rit~rdo di tre 
quar t l. di se colo cr ede t te di inquadrarn e lo s til e in quello che 
il De Wi tt chiamò classic l smo espressionistico valentiniano. 

Tra queste due posiziJni contras tanti ve ne furono ovvia­
mente di i n t e r medi e ; e vi furono tentativi di spiegare l e di­
vergenz e col crit er i o del :_e fasi successive ne l lavoro;- o del-­
l a presenza contemporanea di maes t ranze diverse. 
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Che , fr a ttanto, il momento, a l meno d'inizio, si debba por­
re nei pri mi anni del IV se c . j se mbr a conforta to dal ritrova ­
mento di una moneta - un antoniniano di MB ssimi ano Erculio, 
cert0 degli ultimi anni del sec . III - nella ma lta che ce~ent~ 
va l a lastra mart!J.O rea della soglia dell' e s edra sud-orie ntale 
del frigidariu m della villa . Il che tuttavia, se è d~to che 
confer~a, quanto all' archit e ttura , l'ipotesi del L 'Orange; è 
□eno perentorio per quanto rigua rd.:1 i r:10saici del pavi rJento. 

' 
Sempr e però fort e□ente i ndica tivo: se consideria mo il ca-

r attere un i tario e organi co del piano genera l e della de corazi~ 
ne e la conne s s i one del suo significato con quello della co­
struzione - d i cui si disse - i e , non da ultimo , lo stesso 
stil e d i questa pittu ra: che, sebbene con intonazi0ne talora 
anche forteGJente diverse, può e s s E; r e filologicamen t e verifica ­
to c o□e indi ce particolar ~ente vistoso della compresenza - l a r 
gamente i n tesa - di va ri e correnti stilistiche, e dunque di n~ 
t:1ero s i maestri. 

Quest 'u l ti 111a s r-i r eb be da r itenere in ogni ca so_: n n sol tan­
to in base a que l che sappia~o sull'organizzazione di t a li ma~ 
stranze e sui l oro mo t ivi di l a voro; ma anche per una conside­
r a zione pr a t ica: se ad un 'op er a così i m'71ensa non fossero stati 
i ~pegnati insieme ~aestr i molto nu merosi coi loro aiuti, essa 
non si sar ebbe potu t a co~piere che nello spazio di decenni e 
decenni . 

Questa er a una dell e r agion i 9 per cui il co mpianto Biagio 
Pace riteneva di dover spo star e ps r ecchio i nnanzi - fine IV ini 
zio V sec . - a l meno l a f nse con clusiva de l lavoro; ma è r agio-­
ne che cade , s e pensia rno appunto a lla co mpr e senza di numerosis 
s'it1i mosaicisti. I l pro bl ema . del resto, non è , ovvi a mente spe , -
elfico di Piazz a Ar ~erina , ~a pro prio di tut t e le grand i deco-
razioni a ~osaico, pavi mentali o pa ri e t a li: per portare a ~om­
pi8ento l e maggiori , fors e un secolo non sare bbe ba stato con 
pochi maestri; mentr e p 8r es, sappiamo da noti zie certe che a 
mosaicare 1a Basilica di San MBr co a Venezia, i maestri che l a 
voravano insieme , con pochi a i u t anti. erano moltissi mi . Ciò dà 
una pri ma spiegazione delle differenze - a l di fuori dell'ipo­
tesi di grandi scar t i cronologici- ; ma il problema si co mpli­
ca, se si riflette sul fatto, ovvio, che l a mani era pittori ca 
d'un mosa ico dipende cer t o dall ' esecuzione , ma dipende sopra t­
tutto dall' intonaz ione stilist i ca de i 11 ca rtoni 11 che l e maestran 
ze trnduce vano in so sai co c 

Ad ogni modo , tutto considerato, possin.:no r itenere che, in 
un per iodo cta porsi tra gl i i nizi de l IV sec. - a cost ruzione 
appena t erminata - e l a morte di Costantino si sia eseguita 
pressochè la totalita dei mo sa ici finora apparsi, ad oper a di 
pnrecch i 1111.1sivari i , rnggruppa bili tutt avia i n tre correnti di 
stil e , o maniere, fondamentali; cui potremo dnre il no me di~ 
niera della gr ande Caccia: maniera della Str a ge di Erco l e :~­
niera 11 aul i cc1 " . 



, 
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La mani er a della ca cc i a è rappr esenta t a da u n magi s t er ima 
ginarius no t evoli s s ir10 1 col ui che di pinse i car toni pe r i pav1:._ 
ment i d i tu_tto i l "Co lliplesso gl o r ifi cante" della villa: da l ve 
sti bol o a ll a sa l a del trono : mo s a i c i , qu i , si so no trova t i -ne l 
vest i bo lo e n e l cor ridoio· tra s versal e , - dov •è , appun t o, l a 
gr ande ciacc ia - (non si so no trova ti mos a i c i ne ll ' aul a ab sid~ 
t a , e quel l i del quadripor t i co s on~ sta t i, credo , aggiun t i po­
s t er iormente : è proba bi l e che queg l i a::::ibi en t i f osse ro pa v imen­
t ati a la str e mar mor ee , a nch e per chè , sopr a t t u t to nel l ' au l a , è 
da cr eder e foss e pnr t icol armente r i cca l a decor a zi one del l e p~ 
r e t i) " A t a l i ma es tri s i debbono anche i c nrtoni pe r i pa vi 1 e ~ 
ti d.i l ocali che g r , vi t an·,1 su l l ' ass e del comple sso gl orifican t e : 
sp ceial mente quel lo del la pi ccol a ca ccia , nella Di ae t a , e que l 
l o del circo nel l n pa l e stra delle t erme . Ma gli ese cutor i de i 
cnrton i furon na t u r nl r:ien t e pi ù d •uno ~ e s ,9r e bbe possi bil e i ndi 
car ne l e II mani 11 • 

L ' o per n dei maestr i dGlla c2ccia - ch e p ss i amo cons i dera­
r e per var i e r agi oni, anche a l d i f uo ri di quelle s til istiche -
l a pri rna i n r di ne cli t empo , e l a più sc l1i e t t ar: ente t e t r a rchi ­
ca, ha i n i z io là dove c )1:iì.nc ìa i l cam:J i no previs t o : da l ve sti ­
bolo dunque , dove è rappr e sen t a t o l' Adven t us : l' a rr i vo a ca s a 
del sign re . P osegue po i , d ùpo il quadriporti cn , ne l cor r ido ­
io , che è i l ver.- e proprio narte c e del con s i s t e r i um auli curg: 
esso g i a r,on la sua ste ssa posizi ìne t rnsvers a l e~ ana l oga a 
quell a de l nar t ec e del le b8 si l i che cr istiane , s egna u n mo me nto 
di arres to, di ra ccogl i 'Jlen t , , a l l a sogl io. augus t a de l cons i sto-:: 
r i urn. Tenendo pr e sent 8 ques t a f L1nzi -ine , potr e□CJO r i sol ver e ~n­
che a l q-;__rn.n t i pro bl e :i.:. , aypars i fin qu i p:lutto s t o s curi, del 
signi fica t 'J e d E:11 -'.l st r u ttur a figur "l tivn del mìsa ic . pavi m.entQ_ 
l e - f orse i l pi ù i •_1p~r t ante di t u t t a l a vi lla - . 

I l s i gni fi cato è. s i di sse que l lo de lla □ega lo p si chia : gr a~ 
dezza d ' an i w e spr es s i a l l egor ica ment e con l a ca ccia del l e fie 
r e : a l l egoria ri so.len t e addir it tura a d Alessandro , del l a qua l e 
s i hanno numer0 si s simi esempi anche i n mo sai c i pavi !Dentnlì ( per 
es . ad Anti , >chi a : to. lo:~·a anche con la s eri tta _ a s c an so di e ­
qui vo ci - : mega l o psi ci1ia> . 

E I co mpr en s ibi l e , che i l m0ti vo si trovi a l po s t o d ' ono r e , 
davan~ i a l tr ibuna l del l 1 a ppar i z i ne de l sovrano e che in fon 
f o venga o.d e s ser e il t e rrt cent r a l e de ter □ino.n t e di tutt a l a de 
c0r nzi on c . Oss rvi amo anz i t utto come un "quadr o " s i f f at t o è com 
pr)sto. Ess,)~ f r a t b m t o ? e pr esen t a t o c n l a sua base a f f a cc ia­
t a a l l a direzi ìne del ca t1n ino d i ch i procede dalla ba sil i cn i ­
pe tra a l cons i s t or i u rn ; ma il suo en r me s viluppo trasversa l e 
n n con sen t e che l o s i e s perisca pr cedend: è o Pcoc c u r l o sof­
f crmrs i , i n ù l.J beùl o nza ù o l r c ct, a l la ìu.nzi )ne di que sto wn ·­
t ec e. A una pri wa veduta so m··1aria, può s embr a r e ch e que s to lu!! 
go nastr o fa " epi sod i i" a ccJs t a ti (ta l or a, ha n ìta to i l Genti­
l i , è pos s ibil e ~ic n s cere l e su tur e tra le par ti aff i da t e ai 
varii ,~,. es tr i ) ri pr nda /éì dis t a nza di t empo. e r i pr oponga a l l a 
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nostra esperienza, il motivo del continuum storico-narrativo, 
tipicamente romano 9 dei fregi delle colonne Traiana e Aurelia­
na . Ma non si t arda ad a ccorgersi che la concezione dello "spa 
zio" è qui diversa: è,globalmente, a volo d'uccello ; per cui -
gli episodi e le figure , che ad una visione prospet tica sareb­
bero nei pian i profond i, qui, invece , si svelano nei r egi s tri 
superiori, così da "venire innanzi" in qualch e modo, per pre­
sentarsi alla vista di chi appunto. essendo in piedi, li vede 
sotto di sè . E si tra t ta poi di episodi o gruppi singoli, sepa 
rati, conclusi, anzi equilibr a ti quasi radicalmente in sè, e -
disposti uno accanto all'altro, paratatticamente. 

S'intende , che a questa frantumazione, a questo sgranamen­
to per così dire del fregio, corrisponde una slegatezza seman­
tica già premedi evale: onde s embrano piuttos to forzati i t ent~ 
tivi di enucleare di qui un "racconto" lega to, con un in izio 
ed una conclusione ( qual i per es . quello de l Pace, che vedreb­
be uno svilu ppo logico dell'operazione della venatio a comin­
ciare dalla l une tta con l'Africa - terra donde vengono l e fie­
re - fino a quella all'altro estremo che s arebbe Roma, cui le 
fiere son destinate: improbabile anche perchè , se così f osse, 
lo svolgimento del presunto racconto avverrebbe nel senso del­
la lunghezza del corridoio . 11 soggetto del l a lune tta di destra 
- nell'altra il mosaico è qua si scomparso - è certo l'Af rica; 
ma è chiaro che una compo s izione così ar a ldica, affrontata ve r 
so l'interno del vestibolo, ha una funzione a così dire proso: 
dica, di chiusura di un ri tmo: e che non v •è affa tto nell 1 i nsi~ 
me un r a cconto che si svolga: tutti gl i episodii sono compr e­
senti). 

Essi inoltre si addensano , o meglio a ccentuano il loro va­
lore figurativo affidato quasi soltanto al croma tis mo, nella 
zona centrale, i n a s s e col cammino predisposto: è significati­
vo notare per es. che il "pae saggio" di fondo, che sembrerebbe 
postulare una c erta con tinuità, si interrompa al cen tro esatto 
del corridoio, e che ai due lati di questo "punto di indiffere!l 
za 11 si dispongano quasi simmetricamente s equenze di episodii 
(diremmo, cinemat ografi comente, di inquadrature) scanditi da 
cesur e che scompongono lo stesso fonda l e (la scansione si può 
esemplificare in questa serie: vegetazione e pae saggio, prima 
cesura; paesagg io con vill e , mare: motivi vegetali: mare; pae­
saggio con ville , seconda cesura; paesnggio: sequenz a evident~ 
mente pa ratattica che chi udP- i n assonanz e se •non in rime , e vi 
è anche - per es. il chi a srna paesnggio - mar e - pnes~ggio: e 
poi vicever sa ) . 

Non siamo dunque aff ntto dnvanti ad un r a cconto: ma nd una 
parntassi, che pone gli avvenimenti uno accanto all'altro , al 
di fuori dei r a pport i causali modali e t empor ali della logica 
classica , con un procedi mento si potrebbe dire enumera tivo or~ 
citntivo, analogo a quello che Aur er bach per es. ha riconosciu 
to nell a poesia, nnzi nella stessa struttura della lingua tar-
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aoromana e protomedievalc : persino con quello serialità di blo~ 
chi linguistici indipendenti e giustapposti , e con quelle pro­
posizioni apodittiche ~d cnfotiche , che qui , ovviamente, si tr~ 
ducono nella decisa a ccentuazione Gspressionisti cn del colore. 
La qunle porta con s~ tutte l e sconn~ssioni prosoettiche e le 
disarticol azioni formali, che $Ono proprie d 'un tal modo di e­
sprimersi: si veggano por es. gli scudi , l e ruote dei cerri 
del tutto s enza spessorej l ' allinea~ento fuori di prospe ttiv1 
dègl i arti , sp~cic delle gambe. dei caccia tori e degli nniwali, 
ecc 

Naturalmente. non sono mancati gli archeologi , che hanno 
11 soiegato 11 questi accenti linguistici e poetici come insuffi ­
cienti : p0r es . 11 Gentili crede ro.vvisnrvi degli "errori di 
i nterprct~zione dei cartoni con conseguent e resa falsat~ d~ll e 
prospe ttive delle i'igure o di gruppi di figure": appunti di 
cotesto genere noi 11 conosciamo assai bene, oggi: sono rivol ­
ti (o a megli o dire sono stnti) specialmente o Picasso: osRi 
hanno scarso ri l i e vo, perchè, ovviamente , l' impiego di una pro 
spettiv'l 11 es" ttl? 11 è l ' ul tim~ delle preoccupazioni di questo -
maestro - coine del Picnsso di Guernica - lHnbedue - s I intendt:. 
in diverso "dimensioni" linguistiche, cul turnli e poetiche - ag 
gnllano le i mnagini sul piano. pnr poter fare di esse soltanto 
dei r P.cipienti n così dir~ fortuiti delle loro i ntense e libe­
r e not~zioni cromntiche ; in particolare, per 11 mcestro dello 
caccia 1 timbri f r ancament e 11rb1ti dei v ermigli , dei v ~rd1 , 
dei gialli , dei bruni, di tono insolito, 0 rn violento , ora d~-
11cat1ss1mo, deposti~ l Hrghe pe nnelln t e rnpidu, es trose, l 1 i~ 
pi.eg0 rivoluzionoriQ dei bianchi, compongono uno tavolozza de­
cicnment..e f'auve: persino certi visi - quello del Tetrnrca, pe r 
es. - composti a t ~sscr e color arancio su br evi campi verdaz­
zur r i e inclusi i n l a l'ghe CP-rnes blu notte - f !lnno penso.r e dav 
vero ul .·.atisse d~l Portrai t à la raie vert e ( 1907) del f-1lseo 
di Copenhag,m , o i,,•-. .. c. -

Ri C;;scc dif !'icile sottr:1r s1 al 1 1 invito d ' analizzare pezzo 
per pezzo quest ~ pittura degli inizi del IV scc. , allo qual e 
s,,no appl icabili senza sfopzo l e categorie cri ti che che usiamo 
oggi a proposito del 1 111irr,?ali smo11 uittorico degli inizi del 
s~c. XX, 1ibr3to i n un difficile equilibrio trn l ' or mai s credi 
tata , dei ortn..'l ta. svuotnta l cgislnzione dclln figura , e l 1

11arbi 
trio", che doveva imporsi di lì .'.l poco, dell 111rt e senza itnmagi 
ni. Certo è che , di front«! allo magnifica 1 ibertà di questo 
maestro di Piazzn Armerinn, che inventa i suoi colori , perde~ 
gn1 significato ogni trOP!>O facile ricognizione dei 11 modelli 11

, 

ch 1egli nttinge dalla scontnta cnsisticn del repertorio venato 
riv : o dei r esidui plas~i~i di qu~ste figure - di cui si vale 
solo a sostegno d 'una stupefcccmte sfilata di abiti pol icroni, 
pressochè indifferenti de i corpi che vestono , e invece splend! 
dam~ot e varinti in liberi ritwi di pieghe, e soprattutto di 
macchie di bel colore squj l lonte , nel le quali poco giova rico­
noscere seci.,nticamente 611 scudi , 1 clavi , l e borchie o l o f'et 
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tucce. 
La !llllniera di questo ~a e stro dello Caccia o ~~estro Fauve 

di Piazza i\rrn~rina , ;.. r icono scibile - con rnaggiore o minore p~ 
r ezza , dipendente dllll'intervento di aiuti , o dalla diversa a­
bi l ità de i rnusivarii di tradurre 1 cartoni - oressochè i n tut­
ti i pavimenti della metà nordoccidentale della grande villa 
(coaprenden t c gli apparta~enti privati e l e t erme ) : più f edel 
mente, nella piccola Cnccia in une Diae ta, e nelle Gare del 
Circo nel la Pale s tr a del l e 'l ... r rne ; con e secuzione più in1preci­
se e un po ' abborraccia t o , uclle scene familiari r el a tive al­
l e Ter no. 

Nei pa vi-:1enti della porte sud, invece , domina un I a l tra pc!_ 
sonal i t à di pittore a ltrettanto grande. ma di gusto diver so , t 
di di vcr so f ormazione cu l turale: quel l ~ del ,:iaestro della str a 
~ dell ' aula triloba dello x ystus : i cartoni di a ltri a r t i s t i , 
in guol che modo i n t ermed.11 tra cotesti due maggi ~ri, sono chi ~ 
r n~etite r i con0sc ibili ne i mosa ici degli a ppartamanti int orno 
all ' a 11. l a ba s il i calE.: e dal l a to sud del quadri portico : t al uno 
prossir.10 al lllaestro della Caccia , f orse suo allievo (~mor ini 
pesc,--tor i ; Piccolo Circo : l ' ' r f eo, e cc. ) un altro, un tradi zio 
no.lista di scarsa pe:rson1l i tì. ( ,\mor ini vende mtniatori, Fanciul-
1 i cacciatori ) uue ancora poi, pross1'!11 a l M.:i.e stro della stra­
ge~ forse elli~vi: uno piu t tosto pedissequo (Ulisse e P0lifc•X>) , 
1 1al r.r() invecet non pri vJ di genia lit~, 11 q·:i.ale cerca E:. ottiE:. 
ne - p)lchè 11 r i sultato è s0nza dubbio vnlido - una sortn di ­
f usi one trn il lin5uagg1o del ~sestro del l a strag~ e quello 
del !~estro d~lla coccia : a l ui s1 deve 11 mosaico dcll'Arion~; 
e non è , secondo me , i mprobabile ch ' egli abbia t er ~i nato l' c­
str bmit~ oriental e dello st&~s0 cor:idoi o della gr ande CA ccia , 
che r 1 ve. l a ne j SU"' i ul t ioi 1?.pisod 1i, una ma 11i cra diver sa da l r e 
s t o e appunto di quest a i n tonaz i one: i n 9ar t icolare penso che 
quf..sto r:uiu;tro abbi a da ·.;o j ~- cRr t one per la lunetta dell I Afri­
ce - l r qinle chiude il v- 3t ibol o, 

fv'.o. , dicevo , 11 sec:ondo i·roncìe pittore, degno di s t are ell a 
pari col Maestro della Cacc ~o , è 11 Maestro della Strage: col ui 
che di oinge 1 cortoni della Lic ur gia c ., con oiuti , appun to dE:1_ 
l o 3tre0 e di Ercol e nel l ' eu~·.u t!'ilooa t a dello Xystus . 

L ' a~id nt e - e 1nf a t t~ è sta t o subito nota t o anche dagli 
archeol ,gi - che quest•ur t :sta è più dell' a ltro i n t er essato ci 
1asciti della cu l t u:ra f or c r!le 11cl 'lSSi co. 11 

- o più precl sarnent c 
b~rocco- ell enlst1ca , di t c L0 si direbbe pergamena o r odio : la 
Pl astica volumetria dei co r pi vi è i nfat t i , più che affer mata, 
enfatice~1cnt e e snl tn t a _ o 1de è f a cile la t entazinno di i nt i~r 
prPtare ques t e pi t t ·.1.re CO':!!? f rutto di una "ri-pr eSfc3 11 di neoclns 
s!cis..b sopravvenuta d::> Po j 1 mo•Jent o te trarchico , e alla fi ne­
i a.ent 1ficabile con 1 1 avvent :, del " bell.1 stile " cos t antiniano ; 
e qui ndi di pnr t at·e 1nnanzi di qunlche decennio l a cron:Jl ~gia 
di q~~st~ parte d~lla rlcc~~~zione ri s pe tto a lla ri~anente, 
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Tuttavia. a chiunque sia criticamente consapevole delle 
strutture formali dell'arte, specie della nostra contemporanea , 
di più ricca e varia problematica , riesce difficile • convin­
cersi che non si tratti d 1un fatto di cultura, più che di di ­
mensione linguistica. La plasticità ~ presente certo 1n senso 
generico , è qui divenuta Y evidentemente. un mezzo per afferma­
re un reale ar ~ltrio fo rmale: i piani , 1 volumi, sono smisura­
tamente esaltati e distorti , al punto da non essere più rappro 
sentativi , ma da divenire un mezzo di ricerca di strutture Pi! 
toriche libere, per attingere una visione simultanea dl più 
parti d 'un medosimo oggetto , la quale l ' afferri in tutte le sue 
dimensioni visive per proiettarlo, disarticolato. sul la super­
ficie: probl~ma analogo a quello del cosiddetto cubismo anali­
tico. Si può riconoscere che la generica iconologia , che sta 
dietro qu~ste immagini, non sia esplicitamente polemica rispe! 
to alla tradizione figurativa ellenistica (press•a poco come 
un Picasso coi suoi disegni 11 1ngres1an111 ) : ma chi potrebbe so­
stenere, di f ronte a brani come quello dei giganti anguipedi , 
o del cavaliere Bistone abbattuto col cavallo - si veda l ' inc~ 
stro del profilo - lineare - dell'uomo con quel l o della bestia 
ecc - o del Diomede caduto - si osservino le orlature nero-ros 
so-giallo- nero su verde concentriche quasi a compasso delle gl 
nocchia di Diomede - che non siam in presenza d ' una ben chiara 
e cocren te poetica di carattere 11 cubist i co"? 

Dove mai nella cultura pittorica classica - per guanto si . 
voplla estendere questo termine - s ' incontrano vortici cromati 
ci come Ql.lello intorno allo scudo nell ' Idra di Lerna - : o 6 ru~ 
Pi così entinatural istici. d 'un così coraggioso arbitrio forma 
le e insll "le d •una così piena coerenza di stile, come quella -
del cavaliere ferito e della cerva? 

Allo stato attuale della conservazione dei mosaici , sembra , 
~ me almeno , che gli esiti più felici di questo strano, violen 
to e insi IJlC delicato pittore ~ ::;i ano raggiunti nella "Licurg1.:. 11

; 

nella figura dell~ ninfa Ambrosia, dai grandi occhi liquidi 
(che han tnnte rispondenze in affreschi contemporanei delle ca 
tacombe romane o in mosaici di Antiochia). Nelle quasi porfet:­
te ~zze sfere dei seni: nel viluppo di foglie d 'un t bnero az ­
zurro che , similmc.nt c a tar1te "stagioni" di Antiochia e di A­
qullcia , l e n1mbano 11 capo e forzano concentricamente intorno 
-. sè tt:ss1;;re di rosa di verde 1n tante gr11dazioni~ orl. te di 
neri ~lla Br~que , riconoscinrm un poeta che è certo del suo tem 
Po, ùd us~ 11 lingu~ggio del suo tempo; sebbene ~bbia ancora 
pietà per gl i a.1tichi miti. 

La 11v·gue 11 dcflllonte da centri elleni stici portatrice del 
"bello stile" d:!. un Costantino giq installnto nella nuova Roma 
8Ul. 3osforo, ser~ cos 1 ben diversa : e bast~rà, a convincere 
chiunque abbia occ11io n.vverti to , 11 con.fron to col Dioniso - pu 
re di disegno e di taglio 

1

alqunnto simili , della villa costentI 
niann di .ntiochia. 
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Sono oper e press' a poco conte~por~nee ~ ed ambedue dovute ad 
artisti eccellenti : ambedue hanno dietro d i sè 1n stessa trAdi 
zi one formalé ; è possibile che l 'opern antiochene sembri a pa­
r ecchi "più bello 11 di quel La sicilianA - ma , ovviamente , è per 
l a stessa r agi one , per cui l e Gr azi e del Canova sono a,Jpa.rse e 
forse appaiono a taluno più belle dei Capr icci di Tiepol o, o 
di Goya . 

Rimarrebbero da consider are almeno alcuni altri tratti di 
pavimento, ch ' io ritengo aggiunti più tardi, a qualche distan­
za di t e mpo ; dir~i nella seconda metà del secolo . Sono : il ta~ 
peto musivo del q1.vtùriporticn del peristilio , a floride f ,1scc 
su disegno gcom~tr ico, inclunent1 pr otomi f erine - i n accordo 
col significato gener gl e di qu~sto immenso bestiario - : oner a 
d 'un abile m:nierista , che stes~ le sue t essere là dove proba­
bilru,.nLe 1n origine v ' <--ra un pavlmento marlJX)reo ; e le ormai f a 
mose di eci fa nciu lle in bikini , ragazze vincitrici di gare pa­
lostrttc o natatorie : anch ' esse dunque significanti forza ed~ 
strezza , che a nche 10 scerto dt strati e di livelli de l pavi ­
mento ·1ttestano esser~ state e se gui te più t ardi. Il che è con­
f ermato dalla mani0ra pittorica. la quale qui rivel o d ' aver a! 
sor bito 11 11 bello stile" costantiniano. E ' i nf~ tti agevole il 
paragone (anche par ciò che r i gua rda l e acconciature , e il ge­
~to ritlltlco di danza) con oper e da attribuirsi a l t erzo quarto 
del secolo - qua li il mosaico delle tre Grazie di Cesarea -
Cherchc l in Afr i ca , o qut::llo delle Nereidi nella casa dei Dio­
scuri n Ostia : rintr ~ccinr e una certa ~ffinitq linguistica con 
l e "Stagioni" del l a Villa costantininna di Antiochin , o , pure 
qui, con l e .foreidi del Bagno E o con l e Amazzoni del co111pl e s­
so di Yo.kto , o , i n Afric:l con l e figure affr esca t e in una too­
ba di Gar gar esh in Li bia , o infine in Occi dente con le domo c2, 
atontiniane di Treviri , con certi brani dello decorazione del-
1 1 i pogeo romono sull '1 vio Saloria . o con pittur e che vanno dal 
l o Dionisin dell e catacombe di Calli s to . alle cel e bri Jranti 
del Cimit ero di Trosone , all 1 0r nnte del Coeeeteriu~ ~~jus , a ~ 
ritrn tti di Santn Cost anza : insomma con opere da porsi tra 11 
330 o il 50, l e qual i :'lttest nno l a 11ripresa neoclass1cri 11 del 
"bello stile " costi:'ln tiniono o dir ett amente

1
o per influsso . 

Qui , certo , si trat t -" di i nflusso - l ' er edi t à del ''disfeci 
mento t e tr.orchico" vi oerruane infa tti evidente: e sso si manife 
sto in una pi ù unite stesura del colore ; io una linea più r ~s­
sodata , mc già con l e funzione tipicn,mentc prebizontina, di 
punto di collimo.zione t r a le zone cromntiche , e in un~ ben a vv~~ 
ti bil e "compo siz 1one 11 ri trnico. Sul f ondo bianco , uniforme , ns­
sa 1 più sordo che negli ~ltri pavimenti della villa _ è invece 
simile p : r volor0 nl fondo d'. lla caccia del pavimento del Mega 
P~l ~tion di Cost~ntinnpoli - t corpi se~inudi si Rllineono , 
controppunt3t1 dei colori dei costumi , con l eggeri scarti nel ­
l a loro posizione - t ~li però d~ non compro metter ~ ln misura~ 
nif0rme del ln scension~ r itmicn: si cchè , più che alle per s 1Rte~ 
ze an~tomichc di tr~dizione ell~nisti ca , sottolineate dal Pace 
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d8l Gentili, credo possiamo qu.1 . iot~avvedore 1 11n1.Zio d1 que! 
8

8 
vi~ che porterà, dopo due secoli , dopo un lungo processo di 

!rescente ~composizion~ delle immagini ~,parallelamente, di a­
strazione per così dire manieristica del cromatismo sia delle 
figure che del fondo (e 11 V secolo. in questo, ebbe una !'un­
zione fondamentale di maturazione linguistica) per es. alle 
teorie bizantine di Vergini e di Martiri in S. Apollinare Nuo-
vo. 

L'importanza delle palestr1te di Piazza Armerina - nell'or 
dine storico s'intende - sta per me soprattutto 1n questo: che 
esse sono uno dei primi esempi di quella fusione tra paratassi 
espress1on1st1ca romana orientale e persistenza di organicità 
torma.le, seppure svaporata e portata sul piano, di discendenza 
ellenistica: fusione dalla quale deriverà appunto l'arte biza~ 
tina, estreroo tentativo di salvare l'eredità formale classica 
trasferencjg]a dal roondo dell'esperienza vissuta - la Lebenswelt 
di quaggiù - nella dimensione incorporea, platonicamente con­
templata, della Gerusalemme celeste. 

Cotesta saldatura linguistica comincia già ora - al momen­
to del trasporto della capitale a Bisanzio - ad abbozzarsi, em 
brionalmeote; essa, possiamo credere giudicando soprattutto da 
gli esiti g1ust1niallk', diverrà via via la cor~ente linguistica 
pressochè unica, in ogni caso predominante a Costantinopoli; 
mentre nella parte occidentale, in Italia, in Europa non sarà 
che una delle due grandi correnti, e non la maggiore: perchè 
sempre si troverà a combattere con quella propriamente romana 
del colore in accezione libera, "esistenziale", qui a Piazza 
Armerina rappresentata soprattutto. s'è visto, dall'opera del 
Mlestro della Caccia. Tutta la storia dell'arte cristiana euro 
pea, fino a quando cadrà la notte dell 'alto Medioevo, si può -
globalmente impostare sulla dialettica tra coteste due corren­
ta, delle quali, la neoelleoistica, se riuscirà a prevalere in 
lu~ghi e tempi limitati specie in Italia - per es. in Ravenna 
giustinianea, o anche più tardi nella Roma dei Papi greci e si 
r1aci e inr1ne a castelseprio _ non riuscirà mai ad annientare 
quel linguaggio tardoromano , che, trasformandosi via via in 
volgare, costituirà 11 fondo linguistico delle grandi e dolen­
ti poesie pittoriche neolatine. 



I MACSTRI DI AQUILEIA E lL .AE.vTRO AULICO DI COSTANTINO 
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MAESTRI DEL MOSAICO ftn AQUILEIA 

In un altro comples so che è ovvio assumere a "campione" -
anche perchè è 11 pritJX> che1 almeno nell' ordine tecnico-11ngu1 
stico che a bbiamo scelto, sia di argomento cristiano - 11 com­
plesso dei mosaici pavimentali d1 Aquileia, ritroviamo pure la 
presenza delle due correnti individuate a Piazza Armerina: seb 
bene, più decisamente forse che qui, ad Aquileia prevalga 1 11~ 
tonazione 11nguist1ca romano- occidentale: del colore libero,! 
stroso; in accezione "fauve" . 

Frattanto, come ha osservato egregiamente L10range, 1 11 t00-

t1 vi II predominanti sono qui e là suppergiù i medesimi , o a l me-
00 della stessa "classe": sono infa tti , in larga m1 sura , figu­
re di animali. Ma con una netta differenza semantica , in acco~ 
do col diverso significato: con la .funzione e la destinazione 
diverse degli edifici ch' erano deputati a decorare. Al tri bun~ 
1100, a tutta l'architettura di potenza e di gl orificazione de.!_ 
la r esidenza d ' un tetrarca "erculeo", s 'addiceva evidentemente 
11 tema della megalopsichia, allegorizzato nella caccia - v1 t­
toria dell 1uot00 sulla f orza bruta delle fiere - e , per ovvia! 
stensione , nelle performances sportive, s egno anch ' ess e di do 
minio della f orza soltanto muscolare : onde era ovvio che fosse 
accentuato proprio 11 ca r attere f erino delle belve, per da r più 
valore appunt o a l l a vitt orin su di e s se. 

Ad Aquileia invece 11 significato generale dei motivi ani­
mali discende da un 'altra corrente semantica , pure d ' origine 
pagana , che potre mo ch iamare idillica o georgica: gli animali, 
domestici o pastorali ; o almeno non feroci e non nemici dell'uo 
IIX>, come gli uccaJ._li e 1 pe sci, significano 1 ' amistà dell 1uot00-

con la natura e di . qui , con signi fi cato più puntuale , con que! 
la natura che è più umani zzata : 11 campo coltivato , il giardi­
no, 11 paradiso. 

Risparmiamoci la descrizione dei mosaici aquile1esi , che 
sono stati oggetto, da pi ù di un secolo al meno, di studi ripe­
tuti numerosissimi , e , dal punto di vista archeologico esau­
rienti. 

Giover ebbe ora mettersi con impegno ad un esercizio propria 
mente critico, 11 qual e c1 porterebbe innanzitutto a distingu~­
re aoche qui i vari i maestri che l avorarono insieme al le deco­
r P.zion1 dei t appeti musivi. Impresa, del resto, non eccessiva­
mente diffici le, 

E frattanto, per prender e l e mosse dalla grande basilica , 
l'artis t a pret eodor1ano, che diede , sul f inire de l III s ecolo , 
~ cartoni per 11 paviment o della stanza (per taluni appartene~ 

e 8110 domus ecclesiae di Ciriaco) sfonda t a nel Mille da l Cam 
Pan11e di Poppo: il csposcuola 1 probabilmente , dalla cui botte 
~a dovette anzi t utto usci r e colu i che~ in certo modo continua!! 
one l 'oper a , decorò con fi gurazioni criptocristiane quella lun 
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ga aula dell~ chiesn , n~l cui pavimento .fu inserit e , probabil­
~1E'!nte da TP.odoro, la notri invocazione 11 Cyriace vibas" . E , tra 

1 pittori t eodoriani , potremo ~gevolmente distinguP.rne a lmeno 
due:· 1 1uno , che. potremo chinm, r c t-bestro del mare : 1 'altro, Mao 
stro aei ritratti. 

Il Ma~stro nel mare, cui L de cr0dere si debba l ' ideazione 
aell~ parte CDDggiorc del p~vimento dcll 1aul~ t eodoriana (sud) , 
esce con ogni probP.bilità dalla modesimn bottega (per 1ntend&E_ 
ci, di Ciri~co): ~ lui si potrenno assegn~re , oltre al v~~t0 
~1quodro presbiterinle di sogietto mArino , 11 t appeto c~ntr le 
dello terza c~mpnta con l 'offerto rio e lo cosiddett1 Yittorin 
lUcr,ristic~, i ~lle tappeti l'iterali dello stessn cempr.ta , e 11 
t"PP~to di J ~Htr~ d~llo sccond~ campata, con lo roffiguraz1on~ 
ni greggi, e del Buon ~~store (oltre a qualehe altro brano mi­
nore , che s~rebbe occrssivo fnumernr e). E' questi un pittore 
che tr1ttiene nncora d~l suo. come dissi , probabile maestro b 

dal pi• diretto erede d1 questo nell ' aula nord. alquanti nccen 
ti più che propriam ~nte linguistici, di "composizione": per -
es . la compl 1cata. ridond'1!1tè parti tura ornamentale di gusto 
geometrizzante, chG riquodro l e figure in molte ca:npa te di::lla 
teodoriana . N')n ne eredi tn tutt'lvia. l 11ntenrlimento del colore: 
qu~l colore denso , sontuoso, qu~y1 s1 dir~bbe tonale: cnpocc 
dei più · rdit1 virtuosismi , che vonno fino ol cengiantismo: nè 
13 ric~o tavolozza, dominata dai v~rdozzurri fondi e dai bril­
lanti ornncioni , ~~rvssr da improvvisi bagliori di gusto baroc 
co; n~ infit1c lll colta e convinte ft.:del tà -id un "disegno" di -
tr· dizione l -: t1m0nte clossic'l. 

Questo 11 mo1:stro di Ciriaco" è un eccel l ente pittore pre- te 
trarchico; 11 ma~otro teorloriano del ma re invece sen te e vive­
tutta la tormentata, problematica "crisi" dell 'arte della tetrar 
chia: talchè, sebbene possa sembrare più povero ri spetto a r uel 
lo . in r ealtà ne a ttualizza , per così dire, 11 lascito lingui-­
stico: tra 11 suo linguaggio, tra la mi.a acrezione del colore 
e quella del maP.str') di Ciriaco vi è un distacc o. quasi un ca­
povolgimento analogo a quello che intercorre - pure nello scar 
to di non molti anni - tra il 11'1guaggio a.1cora latamen t P. tona 
le degli i mpressionisti fino a Cézanne, e quello decisamente a 
t~1ale e timbr.co dei postt~pressionisti: di Gauguin e dei fau 
ves. -

CE:rto , si potr~ opporre cne 11 "maestro del mare" di Aqui­
leia, pur impegnato con tutto se stesso nel la lirica 1ibertà 
del colore arbitrario. appare attardato da residui disegnativi 
e tonali, quando, per es. , non sa rinunciare a qualche effetto 
di sodezza volumetrica nel corpo degli animali _ la quale con­
trasta con la coerenza bidimensionale delle iOIDagini e dei lo­
ro rapporti -~ e ,:iuendo non ha suffici:mte audacia cromatica 
nel Bl\C fauvi stn'3; fino a cor.cludere cne in fondo le sue quali ­
tà son pi~ d1 colore letterario oratorio, che propriamente poe 
~ico (press 1a poco come quelle di un Signac rispetto ad un Seu 
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rat) : eh , egli è uno di quei ''furbi II che sempre compaiono nei m~ 
nti di c r isi, ed hanno f ortuna anche presso 11 gusto avver­

::to e non conformista , perchè hanno l ' abilità di dire cose 
vecchie con parole nuove. In questo caso, 11 pittore sarebbe 
stato abile nel r ecuperare , con gli espedienti linguistici di 
n colore 11 moderno 11 , quelle for me che la crisi della tetrarchia 

~veva disarticolato e superato: e per ciò egl i testimonierebbe 
del caratter e " provinciale" della cul t ura pittorica di Aquile­
i a : non ignara delle nuove t endenze pittoriche, ma con l'oc­
chio sempre volto ad una possibile restaurazione - quella , nel 
la f attispecie costantiniana. 

Quest o giudizio sarebbe poi in sede s torica confermato da l 
confronto della sua pittur a con quella dei grandi maestri di 
Piazza Armerina: e che vi sia , pur entro la stessa problemati­
ca linguistica , una diversa f orza personale negli art i sti , è 
1nnegobil e . Io credo però che non s i possa scr editare la sinc~ 
rità del "maestro del mare" di Aquileia: il quale non si affi­
da alla violenza, ma piuttosto alla delicatezza cromatica : -
cer~i raffinati trapassi , del tutto coer enti linguisticamente 
perchè d'un assoluto irrealismo, che compai ono nel Buon Pasto­
r e , nella Vittor ia eucaristica e specialmente nel gran quadro 
della straordi naria distese marino . gl i a ssicurano una posizio 
ne eminente, nel capitolo , pure così fitto di opere, dell 'arte 
della tetrarchia. 

Accanto a l ui lavora un al t ro pittore, che potremo dire 
uMaestro dei ritratti e delle Stagioni" , pe rchè è l'autor e so­
pra ttut to dei ritrntti di donatori e dei busti delle Stagioni 
nei mosaici di sinistra prima deìla seconda campata, e di quel 
la di centro dello seconda. E ' questo un artista che aderisce­
più liberemente al gusto t etrarchico, quasi senza nostalgie 
per 11 passato , e invece tut to impegnato in un espr essionisroo 
ricco, profondo è forse 11 pittore, se non più accreditat o 
nei primi decenni del secolo ad Aquil eia (vista l a parte non 
primaria affidatsgli da Teodoro) , destinato ad aver e maggi ore 
Prestigio presso la "nouvelle vague" della prima generazione -
come provano i riflessi, che la sua maniera ebbe altrove in A­
quileia , f~ori dallo grossa opern t eodoriana . 

Sono distinzioni , s ' intende, piuttosto ovvi e e scontate: 
soltanto un primo abbozzo di quel lavoro di discriminazione 
critica al quale ci si dovrà pure accingere pr ima o poi . Non è 
questo 11 momento: oro giover à p iuttosto rileva r e la presenza 
e l ' azione anche qui , come nell a villa di Piazza Armerina , del 
11 Principio" schi ettament e rornano - e di ordine a così di r è ar­
ch1 t ct tonico - che r egge l a struttur a pittorica del paVimento 
di Teodoro, alla quale innomma è affi dato 11 compito di aff1an 
carsi all ' architettura nella funzione di guida ad un ' esperien: 
Za 1tinernnte dello spazio- forma della bnsil i cn. Infatti 11 fe 
del e , che entrava nel tempio non dalla parte centr ale della 



fcbbric~ di Poppo , mn per una porta lnterale, aperto nelln pn­
r ote dell 1nttual ~ nav,tu sinistra. di f ronte all a s econdn cam­
p~r~, veniva 1ccolto dall~ serie di cinque ritratti di donato­
ri , rut~i affrontati verso l' inbr~sso; procedendo poi , e l ascia~ 
dosi sull,.1 dEstra altri quattro ritr~tti femminili , giungeva 
al c~ntro Jell~ secondq c~mpota , e qul poteva volgersi verso 
l'oltar~ , non sei zo tuttavin nverc incontrat o i ritrqtti di nl 
t rl ci, q•1e di cotesti offerenti - in v~ste , si direbbe: , di p~­
droni di caso che a~colgono 1 1 o spi te - e dell e quattro 5tagio­
ni , t.mbl~mi del II t empo ..i. nano" . '~i termina. va l I opera di signi­
fica to 11 sccole.r~" del t-iuestro dei ri tr 1tti. Più innanzi, nel 
co:-so dc.lt=it➔ -icr'lrio rituale appaiono le irwnagini del 11 t empo11 

divino, nollo forn~ e col stgnificato ancora gr acili e oscil­
lanti d'una chiesa ~open~ uscita dall ' enigma, e d ' una iconogr~ 
ria che non ha ancor~ un reprrtorio 9roprio : e questi e ooera 
Jel maestro del mc.re. ~ priir'l delle sue. irm:nagi ni è quella del 
Juon Pastore , che h1 presso di sè. 11 suo grèggc - in verità tl-

110 dei più belli che la pittura ·:rntica , pur e fecondissilllll in 
taJ1 cot1vi , ci ~tbin l~sciat0 . 

.Lo compos1zion~ olegantcr;:ente cli visa in compi e med"'glio­
ni ese'1plrt1 su quelli dcll 1nu la nor d , significo ovviamente, 
secordo 1~ sirrbologin ma turo t 1 si nell(; cr.t'\combe ed ora usci t" 
1.111 ' 1p1;rto, l 1e<'cl..:s1a, 1o s~cL.t1l dei fedeli guidrtD dal. Cri ­
Rto, compost"' cli pecore : di ~ enell i e d. ' altri ov .ini co,..., co.­
~r ., nnLilop1~ cervi : sign1ficnto ripreso u rip~t uto più innnn 
zi ncll.:i r", fig-,.p•~ziont: del rl"r · - coll i suoi episodii ciarg1n! 
li d,lln stor ia di Gion~ e degli ~rati pescntori -, che siwbo­
l eggia la p~scagione d~lll anime ch 1entrano n f, r porte dell' ec 
clesl3 cot"e 11 pisclc1..li 1L1" . -

E qui 11 \.1 t tor e a opar"" f t::l 1ce so orattutto nello studio dei 
particolari , nelle scelte cromat.ich~, che gli consentono dico 
str•1ire 1e forrne oe, ~zzo ai audaci accostamenti di timbri del 
t· ... tto liberi da Ot,td nattu·ril ismo o verismo - bianchi e grigi 
raf1'1nat1ssir,,1 · verdi, 5 ;.òlli , ros$i mattone, grigi perla, aran 
Cioni, violetti disporti a striscie che alludono sol o alla lon­
tana aìle plasticità dei corpi : le distorsioni cubistiche tan: 
~e vol-ce riota te non s01.0 cl-te uno dei segni p1Ù vistosi e più ov 
Vii <lelln cOPl'enza di questo linguaggio pittorico. -

Di .1.'ro'.lte all'apertura strofica del grande quadro del mare, 
1 'attr ibuzione allo stesso maestro dei piccol i emblernato core 
quello della Vitto~!a ~'ucaristica può sembrare difficile; ma i 
duhb1 SCl')mp~iono se si avr~ l'occhio alle str ette somigl ianze 
d! r.•r~tcura formale con i persona&gi dell' offertori o e della 
Pere~ e 11 buon pastorP· tn.:1 soprattutto, all 'impiego del mede­
Gitno :11tro linguistic~, 11 quale ~nzi , nella vittoria, giunge 
8 rar ina tezze 1nco'1s.1cte: quas i preziose. Le ali di questa 
str 1r f1 5ur~ ~istica ~on; ottcn~te cor tocchi accostati di ver 
e•~, erigi, bruni ~ le braccia con l ' avvicinamento di otto- nove -
file di tessf~e, ~~ascina 11 color~ diverso, senza al cuna deter 
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m1nazione di contorno e soltanto con l ' alternanza nell ' ordine 
della serie nelle due parti del braccio destro, che regge 11 lau 
ro: allusione discretissima , quasi solo mnemonica all 1 "antico 11 

chiaroscuro plastico, evocato sol tanto per essere contraddetto 
dall'irrealismo del colore. 

Dal· vi ol etto a l lilla , al r osa, al giallo sulfureo, al ro! 
so _ è un arcobal eno di tiobri cromatici di ssonanti - . Tale poe 
tica sj r itrova, più s piegata , nel grande, s ingolarissitlX> qua­
dro del mare dell ' ultima campat a , ri tmicamente trascorsa, come 
da l ripeter si dei versi d 'una litani a, dal l'iterazione monodi­
ca io termina t a , delle 11onde11 ridotte a1 le sigl e lineari di due 
semplici striscie di tessere unu di color nero , l 'altra di ve~ 
de serpent ino , e poste parallelamente una sul l 1altra, in una 
totale traduzione par a tattica sulla superficie d 1ogni possibi­
l e spazialità. 

Adeguati a questa "d imensi one" , è coerente che anche i cor 
pi - dei genietti pescatori , degli amorini che vogano, di Gio­
na e del suo pistrice, de i pesci ecc . - si deformino 11 cubisti­
camente11 , disarticolino i loro assi i n origine prospettici per 
portar si sul piano: non ripeterò l e osservazi oni ta11te volte 
fatt e da me e dagli altri e del r esto ovvie - come quella dei 
pesci la cui bocca portata n galla sulla superficie frontal e è 
r esa , invece che con un taglio, con un foro perfettament e r oton 
do, o quella dei polipi , la cui massa sferica è divenuta una -
seri e di str iscie di t esser e concentriche , che ri solvono l ' al­
l usione a llo spessor e in un seguito di strane piatte corolle 
cd>lorote. 

Vedemmo già uno sciogliment o pa r ~t nttico ana logo 
~ questo , nei mosai ci di Piazzn Armer ina, specie in quelli del 
ma estro della caccia: ma là permanevn ancora l 'ombr a di una 
qual che giustificazione oll4 forzatura nella forma stessa de­
gl i 11oggett 111 così forma t i. Qui, anche questi r esidui di razio 
nalità rappre sentativa sono caduti. Lo trasposizione di t utti­
i complessi piani di una "realt~ di spazi o tridimensionale , 
Prospot tica, sull ' unico piano di una superficie senza spessore 
avviene per la pri mo volta con piena coerenza in questo f anta ­
stico quadro del lll!lestro del mare di Aquilei a . E ugu~l e coeren 
zn in sè , e nei rapporti con co t esta nuova dimensione pittori= 
ca riconosciamo nel 11 colore 11 divenuto sol tanto timbrico: non 
sinmo più dunque sol o al t ermine di quel processo di d1sgrega­
z1on~ dell e formo. plas~ica anti ca che aveva gu idato possiaroo 
dire tutto 1~ vicenda dell'arte r omana imperial e e s ' era accen 
tuato nell e stral una t e e convulse immagini delle cstncombe ; qu i , 
quel processo è co~pi uto e super ~to , ed è not a uno nuova lingu~ , 
rff.1iata ormai e l la libertà, alln ricchezza , all ' intensità, al 
l'infinita v~riabilità del colore puro, i nventa t a , a l di fuori 
ed oltre ogni sottinteso natur~listico. Una lingua romana di i 
Spirazione cristiana , e di tale struttura do poter e sprimer e -
concl' etamente non pi ù l ' esperienza concre ta , punt uale;con il 
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spazio, i suoi spessori, i suoi volumi , di que sto nostro 
:do hic et nunc : ma precisamente l a Weltanschauung cristiana : 

8 
messa in forma di una dimensione fuori del llDndo , irreale, 

;atta soltanto di luce e di ombre colorate. 

La medesima cultura, e uno lingua di 3naloga sintassi , ri ­
vela l ' a ltro dei maggi ori pittori di Teodoro: 11 maestro dei 
ritra tti e delle Stagioni : 1a cui poetica appare tuttavia for­
Se anche più impegnato di quella del mes tro del mare . Il suo 
violento espressionismo supera e travolge tutt a la trndizione 
formale , così lungo ed i nsigne, delln r itrottistico romana - i 
v1 compresi gli esiti fin qui r ecent issimi i n scultura , dei te 
trnrchi in porfido o sulle monete - : si veda in tal uno d~i 
primi donatori affacciati all' ingr esso per es . le campitura 
bianca del fondo l e cui t esser e sono disposte i n striscia ra ­
diali che s ' incentrano nel fuoco espr essionistico della figura , 
gli occhi; i ntorno 01 quali 1 piani dei volti deformati s ' apr~ 
no oer così dire espandendosi nelle guance nelle mascelle ; si 
vedano gli oltr1 offerenti del tappeto delle stagioni: l a ma­
trona per es. , con in copo quel velo già veduto nel Cimitero 
di Priscilla e ne l Battister o di Dur a : la s t esura arcuata del­
l e tesser e sotto le occhiaie genern una dilotoz ione dei pioni 
delle guance: la divisione dei capel li a l centro dello fronte 
fn contr~ppunto alla linea continua naso-soprociglia; mentre 
11 colore , d ' un •estre~a varietà di timbri , compone accordi che 
sono validi per sè: al di fuori d ' ogni pur lontana preoccupa­
zione veristica . 

Questo mncstr o nei suoi risultati più f elici, appare pos­
sedere forse ::i..1cht. più del compagno , lo strumento linguistico 
di tipo fauve . 

Dal qual e tuttavia , 11 passaggio a quel 11neoclnssicismo 11 

che dD.rà origine all ' arte bizantina, può sembrare quasi un p::i. ­
radosso storico. Mentre ~ giustificato dalla situazione di tut 
t o la cUltur~, dal momento in cui la capital e f u trasportata -
1n t erritorio di tradizione fondamentalmente ellenistica, e fu 
fondata Costantinopoli : e pre se formB quel ch ' è stato chi~mato 
11 "bello stile" costan tiniano. 

IL ~iAESTRO AULICO DI C'OSTANTINO 

f Com ' è noto, però, a Costantinopoli di questo anmento di 
ormaz1one non c•è rimasto , praticamente , nulla , almeno in pit 

~n. Dobbiamo ricorrer e 31 presumi bili rifl e ssi dell ' arte del 
&aTc~pitale , avvertibili in altri centri costantiniani : per es. 

r ev1r1 . 

.. .,. 
" 
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Dove in effetti, gli scavi iniziati nell'immediato dopoguer 
ra sotto 11 pavimento dell'attuale duomo, portando in luce i -
ruderi di un'aula dell'edificio costantiniano della città (no­
to per tradizione come 11 palazzo di Elena, madre dell ' impera­
tore) rivelarono i r esti delle pitture del so-ffi tto - databili 
ante 326: anno in cui si distrusse il pal azzo per costruire 
sulle sue rovine, ad opera del vescovo Agriz i o, la prima basi ­
lica cristiana di Trev1ri . Con maggiore possibile approssima­
zione: intorno al 320. Cotesti affreschi mostravano, inseriti 
nei riquadri della partitura a cassettoni , figure di putti al­
ternati a ritratti , nei quali si è finito col riconoscer e , ad 
oper a specialmente del Delbrtlck, immagini idealizzate di dame 
della cas3 di Costantino, (nimbate, spesso accompagnate da in­
segne imperiali). 

Alla scoperta, nel 1951 (o, meglio , alla posteriore ricom­
posizione, tuttora in atto, di . queste pitture) s •è quasi grida 
to al miracolo: taluni sa lutando entusiasticamente un così sin 
golare ritorno a f orme classicheggianti; altri , deprecando una 
s.iffatta "involuzione" : un ritorno reazionari o, dopo le punte 
avanza tissime del cubismo tetrarchico, a modi vecchi di alemno 
t re secoli . E tutti d ' accordo nel considerare questi ritra tti 
di Trevir1 come un caso singolo, un "uni cum", entro la cultura 
artistica del IV seco»o. 

Io non credo A quell ' alternativa, nè a questa singolarità. 
I dipinti di Treviri sono, secondo me, opera di un grande pit­
tore decisamente neocl assico , con ogni probabilità greco , for­
se di Antiochia, al servizio della corte costantiniana: sicchè 
lo chiamerei 11 " maestro aulico di Costantino" . E questa di Tre 
Viri non è la sola opere di l ui che ci sia rimasta . Ve n ' è al-­
meno un'altra . più compl eta - a tutt•oggi, 11 suo capolavoro -: 
sono l e megalografie di un magnifico litostr a to che si trova 
quasi all'estremità opposto del mondo romano , ad Antiochia: il 
lllOsa ico delle Stagioni , trasportato al Louvre. 

E valga il confronto tra una delle dnme di Treviri, ed uno 
dei med~glioni , quello di Dioniso, per es., ad Antiochia: non 
Vi è soltanto affinit~ di manierA, vi è, abbastanza evidente , 
credo, la stessa mano d ' artista . E 11 pav1men to di Antiochia aE 
Parteneva precisamente ad una villa costantiniana. 

Questo mirabile pavimento rispecchia , nell3 sua genera le 
Partiture . un sistema decorativo. che si era venuto maturando 
in strettA relazione con l ' evolversi della conformazione dell e 
Volte romane. V'è infatti un mutuo scambio di ~lquanti motivi 
tra mosnici dei pavimenti e mosaici delle vo l te : in questo ca­
so è 11 pavimento, che rif lette la partitura decorativa di una 
Volta: più precisnmente , una volta a crociera, con le quattro 
grandi grottesche vege tnnti disposte diagonalmente a sottoli­
nenre l e nervotur e che si incontrano in un medaglione . E 1 su­
perfluo ralil:Dentare , che una tale disposizione non può nascere 
che in relazione ad un ' architettura , che abbia nel suo l e ssico 
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costruttivo , appunto , le volte d ' ogni forma: cioè , nell 1arch1-
tetturo. romana. 

In essa infatti noi la vediamo sorgere e maturarsi (qual­
che esempio tra 1 DX>ltissimi e ovvii : Tomba dei Nasonii, a. 160 
- 180i Colombario Polimantii , v. 200) ; e da essa passerà a11 •a~ 
te paleocristiana e bizanti na (es, a Ravenna: Cappella Arcive­
scovile, san Vitale) : e non soltanto relativa a volte a croci! 
ra, ma anche a cupole a nervature (es.: cupola di Sta Costanza 
8 Roma: del Battistero della Cattedrale a Ravenna). E ' anzi 
per questa affinit~, che noi possiamo farci un ' idea un ~o 1 me­
no sommaria di quel che doveva essere, forse anche per lo sti ­
le, 1a decorazione perduta della cupola di un altro prezioso~ 
dificio costantiniano : Sta Costanza a Roma. 

E precisamente della parte giunta fino a noi , sebbene al­
quanto consunta e poi restaurata: i mosaici della volta dell I a!!! 
bulacro anulare e dei semicatini delle due absidiole; mentre 
della parte più grandioso e più splendida, quella della cupola , 
abbiamo solo 11 ricordo, conservatoci dall ' acquarello di Fran_ 
cisco d'Olanda a Madrid, da cui Pietro Bartoli trasse il dise­
gno che servì all'incisione del Ci ampini . Trattandosi di una 
cupola, dodici grandi grottesche femminili, cariatidi arbore­
scenti continuate da candelabri, sottolineavano le nerv~ture 
fino ad incontrùrsi nel medaglione che fingeva l' antico lucer­
nario: nei compassi v 'erano scene fluviali e del vecchio Testa 
mento. v•è qu~lche affinit~ di maniera pittorica trA 1 mosaici 
delle volt n anulare di Sta CostanzD e l e scenette di vita rura 
1e del bordo. e di caccia, entro i compassi del pavimento del­
l e Stagioni di Ant1ocl1ia; dovute qui e 1\ ad un maestro minore . 
Non sembra troppo azzardato supporre che, come ad Antiochia 
nella villa costantiniana, come a Treviri nel palazzo di Coston 
tino , così a Roma nel mausoleo di Costanza , la parte principa-­
le, centra le, più sign1f1c~tivo e più ricca , della decorazione 
~ specialmente le grandi cariatidi sorgenti da cespi d ' acanto , 
così simili a quelle antiochene per disegno - fosse affidata 
se non allo stesso waestro, almeno alle stesse botteghe di pit 
tori nulici che, in questi anni tra il 120 e il 130 appaiono 1 
Priwi portatori d ' alto valore di quella mnni era coltissima, di 
deliberAta ripresn cla s s icheggiante, in opposizione netta con 
11 cubistoo t e trarchico ed 11 fauvismo postetr arch1co, che ve­
demmo così schiettamente rappresentati a Piazza Armer1na e ad 
Aquile i n~ la maniera cui s •è dato il nome , appunto, di ''bello 
stile" costantiniano. 

Diretti innesti, come nell ' aul a d1 Treviri , o riflessi più 
0 meno filtrati dell 1nltra corrente, più o meno assorbiti dalle 
diva~se i ntonazioni della Koiné artistica imperial e , secondo 
l e v·.1rie regioni, 1l partire dal ventennio tra i 1 330 e 11 350, 
di cot~sto "bello stile", si potranno riconoscere nell ' arte 
(non solo nella pittura , rnn anche ne lla scultura - es . tioico 
11 sarcofago di Giunio Basso) dell ' Occidente e di Roma (anche 
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i n off r P:-chi di cab1combe : per es . q1.1elli del 11cubicolo di Or ­
feo" J o b . P1etro e t-.a r cellino, ecc.) : ma è abbastanza ragi on~ 
vole r itener e che un neoclnssicismo s iff at t o ab bia avuto f or~ 
03 soprattutto e Cost antinopol i : se pure non s' arrivi a suppor 
re (e non sarebbe te~er ~r io) che a l l ' a tto della stessa fonda­
zi one, 1.n quegl i anni nppunt0 , della nuova Roma sul Bosf oro~ 
costAntj r.o me~esimo, con un suo atto deliberat o ~bbia concen­
t rato nC:illa sua nuov11 Capi t a l e ques te sue mnestranze aul i che , 
eh~ pi ù · ·:I npondev~no 01 subs tra to cultur a l e , profondamen t e co~ 
ci wnto fu l l c lung& e p~r s i stente tr~dizi one ellenistica . Non 
vi o~rebbe in ciò null ~ di. str ~no: se pens i a mo al modo - del 
r:!sto abt ,. f t.11nza document •to - del la n,scit r-. e dello prima r a ­
pi di ss1u1a crescitP. , tut t o ~rtif iciale, della nuov:'I Capitale . E 
se, µer tutt o l 11mpinnto ur banistico, viorio, di servizi pubbl! 
c1 - quaL' &11 acquedot t i con l e cist er ne l e piscine l e t erme , 
1~ 1r ch__;_tr t ~u~e del le b~si liche forensi e anche cri s t iane , dei 
mousolei- m,,rtyria e special ment e del Pal ~zzo , dell ' Ippodromo, 
e~c. da e r iger e sto per dire da un giorno all ' altro - è ovvio 
che l •i~p~r ntore si sia val so del l e numer ose , pot ent i . esper t i~ 
sime snelle in " segr eti" costr ut tivi - pr opr iament e mas sonic i 
nel senso e timologico - cor por1:1zioni . di pedenti direttament e 
d~l l ' oul e imper ial e , d1 nrchitctt1 e d1 costrutt or1 della vec­
chia Ron~ Tiber i nn (quel l e cui s i deve for se 11 pi ù f ormidabile 
ca_>ltolo di tuttn J ' archite ttura rornan~ : dico appunto l e f ob­
br ich~ a.., Di oclezi ano a Massenz i o a Costanti no) , è i nvece più. 
pr0~nbile che per le ~r~i figur ative e suntuarie si sic giova­
to •· ".oche pP.rchè aveva neces sità di concent ro r e 11 maggi or n~ 
mer0 di ~3estr anze - d1 artigiani richiamat l dalle grandi e 
r ~cche ci t t ~ dell 1~r1ent e - come Al essandr ia e An tiochia: l n cu i 
cul tcl ·e i,r ti stico er a appunt o verso t a , secolarmente, i n que sta 
p~oduz i onc1 pi ù che i n quella propriamente architettonico. 

Ad ogni modo , quel che è accert Pbile è che , se vogliamo e­
nucl e~r e l e linee fondamentali di evol uzione - s 'intende, con 
estr ema sommarietà - dell' arte nelle due zone dell ' impero. ne l 
cor so ~el secolo IV e nel successivo , s i amo portati a rilevare 
~he , pu· c~t ~o l a me scolanza di a cc~nti dello Koiné lingui s tico , 
i n Ocr.id--nte conti nuo o pr eve l er e 111 voce d1 que l l a che ho chia 
mnt o "mnr i era di Aouil ei a " d i scendente dall ' es pressionis mo t e-­
tror~hi co. mentre a Costantinopoli si rnfforzn e si pe rpe tua , 
na tural 1nente vi a via sm"' t:crioto, il cosi ddetto "classi ci smo11 

der i rat o r :i:: 11 bello stile" . 

&on mi ~ possibil & or a qui indi carne l e vnri e t appe - sa­
ret 1>e molto i strut~i vo consi der ar e l e pi t tur e 9 r ecentemente 
sco, erte , della cot <1comba r omana sulla via latina: questa 11 grao 
de 11nncoteca de l IV secolo", come fu chiamnt~ , nella quc l e mi­
sew~ , ~ si possn r i conoscer e l a lllllni ero pittorica di un t ardo 
S: ~ ~e del II bel l o Rtile 11 ( es. nel l a l unet t a della Susanna ne l 
1 'r. 'l ).0110 destro del secondo cubicol o de l pri mo settore del 
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mftero, e altrove) accanto a quella di coratt ere espr essioni 
c~ico ( es. alcune pitture del settore mediano)~ fino a che , n~ 7:i ultimi e più tardi cub iculi, s ' avrà una delle più vaste e 
~fcche documen tozioni pittoriche, del cosiddetto manierismo t eo­
dosiano) ; nncora una volta, dovro 1 imi tarmi a sceglier e due 
i.Campioni" : uno per l ' Occidente, l'altro per Cost ,rnt1nopol1. 

MOSAICO DEI DI OSClJRI A TRE VIRI 

All 1avRnzata seconda metà del IV secolo è da assegnar e , a~ 
eh& per ragioni archeologiche e di tecni ca costru tti va , il pa­
vi~ento, ora al LandestIUseum di Treviri, in origine appartenu­
to ad un ' aula di culto misterico . I l mosaico raffigura due mo­
menti , per co sì dire , che fondono 11 mito e 11 rito: o, a me­
glio dire , (e come appunto avviene i n cotest e l i turgie) , fanno 
presente il mito òel rito Al centro vi sono le sacre immagini, 
mitiche, che rappre~entano , l'uno la nascita dei Dioscuri dal­
l 'uovo di Leda; l'alt r a, l ' inverar si di questo mito nella cer ~ 
mn1a sacerdotale. Intorno, entro conpass i geometrici, stanno 
figure affacciate all 1osterno: e dunque in disposizione itine­
rante: secondo quel "principio", che gi 3 abbiamo riconosci uto 
a Piazza Armerina e ad Aquileia . 

,irincipio , come pure pià dissi , t i picamente romano-occi den 
talL: d1 verso da quello Cl e regge l e "composizioni" pittoriche 
di ascendenza ellenistica, e quelle. stesse d i II bello stile": 
l e quali invece sono dispost~ staticamente , in una partitura 
accentrata , da contemplare por cosl dire "da fermi II tutt ' in u ­
na volta; non procedendo in una continuità di at tuale esperie~ 
za . 

E• significativo osservare , nel pavimento di Treviri, che 
1 personaggi che stanno i ntorno al le "icone" centrali compong~ 
no essi stessi una processi one: ovviamente , l a processione dei 
fedeli d1 questa setta, o sodal i del collegi um, che introduce 
al sacrificio della c rrimonia. 

E• stato notato. soprattutti da Rudol f Egger, che questi 
~ist1 che portano vivande o al tri donativi , corrispondono es~t 
temente a quell l . che pu.rl recano offerte pe r l 1agape sacra , -
nel Pavimento teodori eno di ,lquileia intorno alla "icona" cen­
;ral e con l a Vittoria eucaristica . Ma è da notare inoltre , a 
rev1ri come ad Aquileia , che , per quella i dentif icazione , ca­

r~t t ertstica delle cerimonie mistariche , cristiane o non, in 
un "temo i nt o r tuale" , tra cvocc.zione dell 1evento sacro e cerimo-
f!'El a , &li stessi f edeli che part ecipano olla liturgia sono chi4 
coti ad 1dcntiflcars1 appunto con le figur e rappr esentnte e -
gon 611 Ptti eh~ essi compiono : non solo queste figure compon-

no una processione , ~n lnvit no col oro che entr ano nell ' aul a 
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~llr procesriione: 

ciò è attes t Pto ~on oeni rv~ 1 1nz~ dalla disposizione dagli 
::issi Qelle figure entro i co"•par ti: l a quP l e a ppar e di sorg ~t i­
c ,, e i <"congrua . la u n punto d.i vista classico; ma del tutto 
gtu~t1ficata e co~pre~s1b1le Juvece, secondo il principio del­
la osDeri~nza 1tinaranèe. - --

I .fatti il Visitator P. che, co 1e ad Aql.ileia , entrava ?er ~ 
na cor'Ca l ateri=i l e. e r a :introò.ot-c;o da Secundus e accolto da PH 
reeorius e è.a Buoi:>!)ius: s i trova ve.i, così . di f ronte la ~cena 
d~l ·ecr iftci> c~cerdotal e - ?r imo atto, meno misterioso, d1 i 
,~~1 ,z.t on'? p ..... · 1.:osi di!'c, della cerimoniP.: - affiancato dP The2_ 
culu · o d1 Florus. Esperito queRto primo momento. ::;ul lato op­
p.'.>st•ì all ' P.r.tt''"{ t 'j - - - - - , l• ~sse fii:>v lato è.el secondo Euse-
1.,J 'S 2 cU Ca1 ,,1:1er lo 1 vi tavano a gl:rc11"s1 di 90 grndi verso la 
pronr t~ destra : e allor1 11 suo sgu~rdo si f i&geva nella rap­
pr- "€."'lt~zj_one central e e risolutiva del mito : verso il fuoco 
jell~ q~ale er 'lno orient:Jt~ tu t r.e l e 1lltre fi gure elci medeg11o 
ni. 

tb, ovv1Ar-ente. l 1t.1pparte11enzn d1 q1. .. est o tappeto mus ivo · ! 
1~ ma.11er11 .. occ1d1:?ntale - di Aquilei'l , è conferme.tn oltre o­
i;;ni e' bhi<> d"¾l cr-r'lltPre i n tutto cromatic'"> - di superficie -
dP.- 111guoggio ?1ttor1co: con l e sue dis rticolazi oni prospet­
tiche. co la struttura h1dimensionole del le f rjjr:iagini; infine , 
con le. l ibert-i 11a-r t>itr ::rria11 dei colorì, Pill accentuRti e v ,ria 
t1 c~i il 1,:; q1.arl r i 11s tJ. Ci : pll! tenui e s'llorti , nelle f igure -
dello r,rocessione 11 tur g 1 ca; rna semore f P.deli c ll ' eccezione. 
11 f :.ivi 3't"'11 ,:ell" 11 manlera di Aquile! ~•• . 
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IL liOSAICO DELLA CACCIA NEL MEGA PALATI UM DI COSTANTINOPOLI 

VICENDE DELLA PITTURA IN ITALIA 'EL QUINTO SECOLO 



L'altro campione è a Costantinopoli : ed è uno riprova, es­
so del pr evrilere ivi , e del per petuarsi . invece. del linguag­
gi~ pittorico di intonazione classicheggian te , discendente dal 
"bello stile" costantiniano. Si tra tta del mosaico pavimentale 
di un peristilio (da alcuni identificato con l 'heliakòn) del 
Grande Palazzo i~perinle: la più antica pittura monumentale , 
propriamente costnntinopolitana, che ci sia rimasta, seppure 
framraentar in, 

E f "lcil•nente vi ravvisiamo . agl 1 in1 zi del sec. V - dntazio 
ne che ritengo ormai non sia più messa in dubbio da alcuno : sa 
rà solo d~ discutere ent r o lo sc~rto d1 un decennio - un ' affini 
tà 11ngui ~tica, non già con pitture e mosaici dello stesso gi­
ro di temoo in Romo e in Occident e (dove la 1111Ulniera di Aquile­
i 'l", s ' i ntende irrigidendosi , semplificirndo il proprio estro 
cromatico, ma conservando il tipico disfacimento formale e 11 
ca.r3tterc: di pi ttura 11 0. mncchia11 , si r i conoscer\ ancor'¾ , oltre 
che nel pnvl~cnto dell'aula cultuale di Trevir i , in pitture di 
c~t~combe e poi nei mosaici , s pecie della navata , di S. Maria 
~~ggiore , per es. : o, a Mil uno, nei riqundri dell 1atrio di S. 
Aquilino, o so si vuole~ già agli inizi del VI sec. , nei qua­
dretti teodoricinni del registro superiore di S. Apollinare 
Nuovo: o in a lcuni affreschi di catAcombe - come quello , che 
col De Witt ritengo agli inizi del V sec. , del mirncolo di~­
sè ncllR cripta delle Pecorelle in Cal listo, ecc .: dove ricor­
re sempre, i nf'rangibilmente, quel disfacimento pittorico, quel 
la pittura libera, estros~, a mcchia, che è caratteristica -
delln Roma,.1 tà occident a l e fin dagli esempi di St abiae - ; an­
cor meno, con i ~osaici e le pitture del l e provincie propria­
mente orientali , già declinanti verso un astratto geometrismo 
tentlenzi3lmente aniconico: una schematicità ara ldica di arabe­
sco, di stoffa) : mn con le megalografie del pavimento della 
Villa costnntiniana di Antiochia . 

E; anzitu tto , sarebbe vano cercare la presenza di un 11 prin­
Cipio itinerAnte11 , nel mosnico di Costantinopoli: questo lun~o 
fregio, che pure dovev'l essere percorso nel la sua estensione, 
ha una struttura immobile : a quadri singoli , che debbono esse­
r e veduti "dl3 f ~rmo11 e t utt . in una direzione. 

Il confronto con la dispos iziooe della Caccia , o dell 1 Ercu 
leo , di Piazza Armerina . non l)Otret) be essere più istruttivo an 
che i n questo senso. Inoltre. · come nelle stagioni di Antiochia , 
11 '1f ondo11 non ha funzione d:. contrappunto cromatico , come per 
es. lld Aqui leia: ma piuttosto si direbbe di 't,iano tattile" al­
la Riegl , come nell 1arte grc.~c·1 : è una dimensione chiusa, vncun, 
contro la qufllP le figure st.1 nnc isolat e , e ciascuna ha un' esi 
ste'lza che comincia e finiscf: 1n se stessa. 

S•intende , che anche quE sto è un linguaggio , che sRrebbe 
immotivato fuori dalla R0~nlt~. anzi dell a tar da Romanità: se 
lo astrniamo dalla condizion e di tutta l 1 evoluzione della Pit­
tura imperiale . Queste scen~ e figure sono ben t ardoantiche : 
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ne son pre sentate in una posizione puramente orizzontale: 
le sce i à figure . sebbene nettamente profilate, hanno una plast cit 
leitanto allusiva. L'impressione di irrealtà ch 1esse provocano, 
:oaccresciuta dal mani erismo degli edif'ici-, degli alberi: an­
che quei moti vi~- eh' erano stati crea ti e largamente sfrutta ti 
dall'arte antica per suggerire effetti di ambiente o di paesa1 

1 sono spianati sulla superficie. Le rocce - queste rocce 
~o~i bizantine - son forse ancora più remote dalla realtà, e 
accentuano quest'effetto per mezzo dell 'urto di colori - 1 qu~ 
11 non sono certo frantumati o deposti a macchie come a Piazza 
Armerina o ad Aquileia; nè hanno quell 'intensa carica cromati­
ca, di carattere fauve: ma, stesi a campiture , recuperano, co­
me nelle 11Stagiooi11 di Antiochia , un ' ul tima svaporata plastic.:!_ 
tà; tuttavia , nel loro timbro e nella loro gamma , attes tano 
che anche per essi l' esperienza dell'arte romana dalla Tetrar­
chia in poi, non è passata invano . 

Da quei verdi spenti o grigi ardesia o neri da camera oscu 
ra, è stata per così dire spremuta la luce - la luce atmosferI 
ca intendo, che determina la var iabilità dei toni del colore:­
quella luce che. anche quando è inclusa nella pennellata sing~ 
la, è testimonianza di uno spazio inteso come natura . con la 
sua vicenda vari abile delle stagioni e delle ore del gi orno: 
mentre qui si è lontani da ogni naturalismo, così inteso. 

Anche ques to pittore è dunqu e un t ardoantico; ha ridotto 
spazio e tempo all 1 immensurabilltà del punto e dell 1attillX), e 
Perciò ha tolto alla sua s tessa gamma ogni sospetto di varia­
zione luministica , ogni conta minazione ambientale : ha chiuso i 
suoi colori i n timbri spenti , fissati in un duro pallore di 
gemma . In ques t o magnifico pavimento di Costantinopoli vediamo 
accostati verdi minerali , gialli di zolfo, rossi spenti, grigi 
metallici: 1 quali t alora , quasi a dichiarare in modo anche più 
esplicito 11 loro irrealismo, vengono campiti, invece che su un 
fondo chiaro. su un fondo cupo , quasi nero, L ' effetto cromatico 
Che ne risulta è di un ' intensità e di una preziosità, che non 
sono super a t e nemmeno dai più raffinati decoratori dei nostri 
gi,)r n1. E ques to, r i peto, è l e s s ico pittorico tardoroma.no. Ma 
di front e a quello, irre qu i eto e commosso , de ll'Occidente, qu i 
la Persistenza di " bel lo stile" assicura una nitidezza , una re 
golar1 t~, una lindezza vorrei dire, nel le profila ture , nella -
composizione tanto dell e figure quanto dei fondi eseguiti a tes 
ser • -e regolari, disposte come in un i ncastro di ventagli o con-
chigl i e : r affi nante espediente , che ritroveremo all ' altr o estre 
: della vicenda dell ' arte bizantina, nei mosaici trecenteschi­
r~lla Kahrié gia mia . Di f r onte alla pittura occidentale, che 
strnane aperta : pittur a di macchia , o tocchi isolati : qui a Co-
1,~ntinop01i la macchia s i raoprende : e la forma s 1 chiude nel 

80lamento delle fi gure singole. 

rtr1
10 trovo che ad una critica concreta - la quale , cioè , ve­
chi le autentiche s trutture formali delle opere - que sta in 
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tonaziooe : così colt8 , difficile , preziosa , è quella che pos si~ 
mo considerSir e carat t eristica di Costantinopoli1 e determinan­
te pe .:- il linguaggio artistico propriamente bizantino. I l qua­
l ~, s& non si identifica col tardoromano dell ' Occidente , noc 
può necmeno essere f~tto derivare dallo cult ura pittorica di un 
ulterio.:- f. Oriente. La linen di ouesta corre , per es. da pittu­
r e qual t 11 pavimento con la Megalopsichia di Yakto , ai mosai­
c i cristi~ni di Gerasa, Madeba , Beisan, del Nebo - e si può far 
t er minare ~on le pitture protoislamiche del Kuseyr ' AmrA . Le 
due linee diver gono abbastanza nètt amente : l a gracile e geomP­
trica linearità orientale stA i n evident e opposizione al cerat 
t erc eh~ già ?. i egl notavn nelle opere t ~rdoroma.ne dell'occiden 
t e e che anch'io ho cercato di orecisar e : liber,mente . esistGo-

• zialmente pittorico. 

L' arte di Costantinopoli è in qualche modo in posiziono in 
t er media - lA si può seguir e , per i ndicar ne soltr1nto l e tappe­
.più ovvie e pi ù vi sto se, òai primi e sempi di " bello stile" co 
stnntini'lr10 . a questo pavim1::nto del Pal azzo I'llpr-r i ale - che 
i n q u ri lchu modo attesta il momento t eodo s iano i fl pittur:-\ - in­
fine all 'l mo tur 1 t r\ linru.i stica g1u~t1n1c.nea : dai IDOsaici voti ­
vi di San De metrio di Salonicco, dai riquadri i mperiali di San 
Vitale , Pllc schi er e di Verginl e di ~artiri i n Son Apollinare 
Nuovo o RRveona ; o, pc#r r im'lnerc nell r.i stessa Costantinopoli , 
i n quelli che ritengo i r esti dell a decor nz ione a mo saico di 
Gius tino II in Sa.ntn Sofi~. 

E ' ch i aro che , di fronte alle due vi e , di cu i l' una port'¼ 
va all'astrazione aniconi ca , al delirio geome trico dell 1 Islàm: 
l' altra , per più dire tta er edità. propri.~1oente ro lI!llna , 111 1 ' esi­
stenziAle, e perciò periglioso e pPtetico e dramm~tico speri­
ment al i GIDO del Medioevo europeo , la cul tur a , e l n cssn l ' ar t e , 
bizantin:, , volle ricostruire un"sist ema" di forme , che , pur 
abitAndo una dimensione che non è più quella del nostro roondo 
di quaggiù, abb i a unR sue consi stenz~ obbi ettiva; posse porsi , 
esemplarment e , co01e oggetto> gnomico , di contempl azione ; f i ssa 
t a perc iò in unn linr-ua, cha abbia connessioni ed articolaz i o= 
n1 11 più possi bil~ esntte e invariabili . E, soprattutto, r ea­
lizzi figurativamente l i di Rl e ttico del neoplatonismo cris tia­
no tra e sist er e ed essere, tra t ~mpo e spazio. Perciò, anche 
la sintassi di questa lingua , che ha a suo fondamen to s tru ttu­
r o.le l a duplicaz i one 11 platonica" t ra esist e r e ed e s ser e ( così 
evLdente nel l a f or~a del t empio cristiano bizantino) , non ri-

cerchi dlmqu;:: 1 in pittura, l a fusione "ottica" delle singole 
figure col fondo , in quell ' unit~ di esperienza che troviomo 
nello s pazio delle basilica paleocri~tiana e in ogni forma ù'ar 
t e figurati va occidentale; mn piuttosto, 1 ' i sol a r si dal fondo -
delle figure . Lo si vede g i à nel pavimento del Pal azzo Ir:perin 
le di Bi san~:io : il fondo è una dimens ione estrntta '= vacua , e 
l e figure vi compa iono sopra isolate , di s s eminat e . Come l a du­
Plicazione dell o spazio nella chi esa cupolata bizantina , e , con 
seguentement e , la duplic~zione della l uce che pone in essere-
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forma visibile di quel lo spazio , cosi in queste pitture 11 
la rto tro 11 prezioso , mA limita to colore delle figure e 
r~~formità del fondo , traduce ne lla "presenzn" dell 1arte 
1 d:Ualità caratteri s tica del platonismo bizantino. Nel te! 
1:

0 
cristiano più tipico della civiltà bizantina abbiamo l a 

P i " " smat eria ta ma ben dis tinguibi l e , dello spazio cen-11f guru , 
rale cupolato intriso da lla luce piovente verticalmente dal-

~8 corona di finestre del t amburo , campi t a contro la penombra 
degli ambulacri i l luminati dall a fioca luce laterale filtran­
t e dall e finestre esterne ; analogamente, in un'icona, in un 
mosaico bizantino , a bbiamo l e immagini di Cristo , della Ver­
gine, degli Angeli, dei Santi, pur e s se smateriate , pur esse 
divenute ombre senza corpo di intenso e prezioso colore, ma 
ben distinguibili ancora , appunto nella loro individualità di 
figure, campite cont r o l a f ioca palpitazione del fondo : contro 
1•unifor me e incorporea luminosità dell'oro della Gerusalemme 
cel este : simbolo della dimen s ione platonico-cristiana dell ' e! 
sere . 

Frattanto,la compre senza delle due correnti fonda mentali, 
che abbiA'OO i ndividuato - quella (richinlIX) ancora), che ho d~ 
nominnto "mani er o di Aquil eia" e quella invece di intonazi2_ 
ne neoellen1 stica , discendente dal " bello stile " costantinia 
no - s'avver te anche nella pittur a àel sec . v •: sebbene il cr~ 
scente pr e s tigio cul turale della Nuova Roma sul Bosforo, paral 
l elo al declino di quella dell'Occidente , venga progressivamen 
te accentuando , poi diffondendo, l a prevalenza di cotesto neo­
classicismo - che prel ud~ al la grande fioritura gius tinianea. 
f.a la "maniera di Aquileia" non scompare , i n Occidente , anche 
dopo la fine del SGcol o IV. 

MOSAI CI DI SAN'l'A MARI A MAC"GIOR Er A ROMA 

D1 ciò sono e se~pio sopr~ttutto 1 1IX> saici di Santa Maria 
t\iggiore a Roma : s pecie quelli della navata : che ormai credo 
tutti ritengano del t empo di s1sto III (4)2 - 440); mentre f1 
no a qualche decennio fa , appunto per 11 l oro carattere stili 
stico ancor accentuatamente "te trarchico" s1 pensava fo s sero 
anteriori: 11 \-Jilpert l e a veva datati tra 11 352 ed 11 361 -
~ioè all ' epoca della f onda z ione , da pa rte di papa Libe rio, del 
r~ Prim.1:1 basilica (mentre , probabilment e , l a "Basilica Libe:­
e ;nt\" non e r a questa , ma un' altra costì accanto) -; e Richter 
r yler 11 avevano addiri t t ur a r e spinti a dF.lta ancora anterio-
re, in base anche a ll'oss ervazi one, che poi non risultò troppo 

0 ndata h ' da , c essi apparivano , ivi, incastrati in luogo diverso 
quello d'or igine . 

l•~~ertc è che i n t ali riquadri - r appre sentant i episodii del­
avv ico Testament o - qu el disfacimento pittorico , che a bbi a lJlO 

ert1to a P1azza Armerina e , in ambito cristiano, ne ll ' oper a 
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maestri teodoriani di Aquileia, è di grande evidenzai ta! de! 1 ,1potes1 d1 quegli studiosi , ancorchè storicamente non 
eh ttabile , ha una sua giustificazione sul piano linguistico. 
acce 

Antistorica invece , ed anche filologicamente 1ngiust1f1c! 
è 1 , ipotesi secondo 111 quale questi coosaici sarebbero 110-

t~~toli 11 : o di diretta importazione, o per effetto d •una 
~ rotonda influenza" d •un non meglio precisa to "Oriente"; -
,!. del resto quella che vorrebbe attribuirli ad "artisti 
d1 .Antiochia o di qualche al tra metropoli ellenistica" (Mlra­
tov) . Oramai conosciacoo obbnstanza bene come si "dipingeva" 
ad Antiochia , ed anche nelle altre grandi città dell'Or iente 
ellenistico , e perciò 11 paragone diretto puntunle , è possibi­
le: esso esclude che s1 tratti del medesim ambito di lin­
guaggio figura tivo . Cotesti equivoci derivano dal non aver 
realizzato appunto la differenza d1 linguaggio e d1 stile tra 
arte romana-occidentale, arte romano-ellenistica, ed arte ro­
ano-orientale . Eppure è uno differenza piuttosto massiccia , 
la quale salta all'occhio di qualunque storico dell'arte IOO­
derna, abituato a discernere l e diversità di struttura f orma­
le, di linguaggio , di stile, non pure, come qui , tra grandi 
territorii o periodi , ma n elle oper e d'una singola "scuola" , 
distinguendo tra ma estro e scolari anche pedissequi , e infi­
ne tra opera e opera d'una sola e medesima personalit4 . Qui 
à ntficiente, ad evitar confusioni che non sono meno grosse 
per essere accredita t e e ripetute , aver l'occhi o avvertito a 
globali differ enze d'intonazione linguistica . Il maestro del­
l e storie bibliche della nava t a di S. ~ria Maggiore è un pit 
tore romano, che dipinge secondo la tradizione romana occiden 
tale tra 11 III e 11 IV• dec ennio del V secolo: gioverà a to 
glier d1 mezzo 1 • ipote si che si tratti d •opera "oriental e" ,o 
anche costantinopolitana 11 confronto tra questi msaici ro­
oani e quelli del pavimento della caccia a Costantinopoli . E 
del resto non sono soltanto gli autori dei cartoni dei msaici 
d1 S. Maria Maggiore a dipingere a cote sta maniera - come sem 
brano credere quelli archeologi, e come dovrebbe logicamente 
avvenire , se si trattasse di un artista di importazione . 

Tutti o quasi tutti dipingono a cote sto mdo ; e ba sta, in 
Roma stessa, scendere nelle catacombe e o sservare l e pitture 
che sono attribuibili a que sti anni tra la fine del secol o i v • 
e la Prima metà del v• , per togliersi qualunque dubbio in pro 
isito. Dò un solo ese~pio tra i mltissimi che potre i adunare: 

8 l unetta con 11 miracolo d1 t-bsè nella cripta detta delle Pe 
corelle del Cimitero di Callisto, opera la cui esecuzione poe-
81811k> appunto fis sare in questo giro di t empo . Vi si ritrova- lo :esso disfacimento cromatico , l a ste ssa, identica maniera pit 

1
rtca dei m:> saici della ba silica romana . ~ confrontiamo qu.al­:1~ Particola r e di questo affre sco con qualche altro particola­t: Analogo della caccia di Cos t antinopoli: la differenza risul 

t r evidente, e r enderà ancor più improbabile 1 'i potesi "orien 
al!~tica11 offerta quale II spiegazione " del ciclo ms i vo de!-



la nevata di SantR Mar l R Maggiore . 

11 lineuaggio pittorico trndizionale r omano, qui così ne! 
to e che, nel l a secondo met~ del secolo, potrà dire ancoro 
qu;lla pa r ola altiss ima che è la Testa di S. Pi etro del t,\iseo 
Petriano , continun ad aver voce durP.nte il secolo v•; eia di 
più i n più ntt ~nunta . La decor Rz ione dell'abside di s. Rufl 
no e s~condo in S. Giov~nni in Lat'::l'ano rivela già una quasi 
perfetto trAsfigur 1zione decor~ tivo- simbol ica dei cntivi in 
origine naturali stici. Ricchis simi r aceci di acanto stiliZZ! 
to, di color ver de e oro campi ti sopra un fondo intensamente 
azzurro , vi s ' awolgor.o ripetu t nmente e rittn1cament e11 in ma­
niera da colmare tutt·, l a conca . Abbiano o non abbiano essi , 
per i spirazione uazdouna , il signi fi cato si□bol ico di giard.1 
ni celeste, è certo che s i è qt!i lontani anche da que l "ne~ 
classicis-x>" che abbiaari potuto r ::ivvisare per es . in Sant a 
Costanza . L'intenzione schi ettat::1ente dec.:>rA tiva , che forza in 
ritoo aral dico l e decre scenti volute pur senza ridurle a sche 
ma, prevale su ogn1 volontà di significazioni occulte , anche­
se, al sor,,no , si vedano apparire l a cor.ru.ni minute figure dcl -
1 ' agnello e dell e col o~be , e t utt a u~a corona di croci gemma­
t e . Spl end ido è il col or~: l' ocAnto a cespo , sebbene classi­
co per deriv,z i one , è trattato con una speciale s~ateriazione : 
con orlatur e si direbbe met eoriche di luce aurota, che prelu­
dono 11 suo tipico i r'lpi ego in decor J1zioni medievali , soprat­
tutto bizantin~. Il nuovo, di ffici l e accordo , qui i mpeccabil 
oente r aggiunto , dei colori col fondo azzurro , r accolto entr o 
1 1oc1brosa conca d ell 1abs1de , l'ttesta che 11 linguaggio figura 
tivo crist1Ano si cnnsolida COC>vendo ve~so un ' organizzaz i one in 
superficie de i valori cr otll3 tici : e che questo linguaggio avrà 
una forza d ' espressi one ad un ' assolutezza di coerenze per nul 
la i nferior i a quell a della pl ~sticità classica . -

~bl to ~ffine, 4nche per 11 !.?X>tivo ornamental e , a quest o mo 
SRico, è quello, verosi ~i lmente della stessa epoca , delln -
Parte periferica d8ll a conca dell ' abside di Santa Mario Maggi o 
r e: dov,. riappaiono gli stessi tralci d I acanto . La decorazi one 
f u profonda~ente rinnov~ta nel 1295, quando vi s 1aggiunse tut­
t a l I attual e parte:; iconogr ~fica : rimang•ino tuttavia all ' ester ­
no dei r esti della d~corazione pri~iLiva ( i ni zi v· secol o) : l a 
QUale, come quella dell ' abside di S. Rufino e Secondo , fu con­
sider a te dallo Strzygowski d ' i spiraz i one rnazdei stica : ma to l e 
1dea, qu~nd ' ancha fosse stor icamente controllabi l e , avrebbe 
scarsa consistenza per l a critica d ' art e . 

Gioverà piuttosto indicare fin d 1or a : e affinità tra questa 
decoraz ione e quella , scoperto obbastanzs r ecentemente in unn 
Piccol n oul a accanto ~l m~ traneo della g~~nde Sant~ Sofia di Co 
stnnt1nop011. Questa , con ogni prob~b il~ t à è del t empo del rifi 
ci-::1~nto delln cupol, e del rinnovar.ientc de lla decorazi one di -
Giu~tino II· (562) , sul ln quale tornereroo tra poco. 



La scop•rtn ~v-va r~tto creder, ad a lcuni stud1~s1 a1 ~ve­
e fin 1rcntl messo 11 dito ">U un trr.tto di decor-izione di 

~ ustiniano ; :'lnz i 11 G-:il· ssl aveva pens,,to che fosse add1 rit­
t!re d -1 rv• s~c)lo , c1oè d ~lla basilicn costantini ana . Il che 
on è possil il~, nnchl p~r r ogioni " e ste r ne" . Quasto msaico 

0

1 .- 1• wa i nf tti i n un picc-,lo l oc~l a si tua to n0l piano dei ma 
5 .. -
t r onoi nell ' n~gnl o sud- occiù~ntalt di Senti Sofi a : i n un~ st on 
~et ta press ' a poco quadr~ta copLrt~ d~ un~ belln v,lta e cr o­
cier a rotr.ana decor atP. da sµJ.r.r.d idl ra-::e .. i d 'ac11nto su sfondo 
azzurrv . hti si capi sce ... ·100 l un certo punto 1 1 error e del Ca­
l assi : qu€sti !!l'Jf~ i ci J~nJ, per lo stile e ,nche pPr il dise­
gn, , prrss)chè id.ntic1, pLJ ~~ ~, 31 t rqtti p~l eocristiani 
dell •abside di S. fvtlri11 ~~g.7::Lor-e o cJi 3S. Pufino e Secondo i n 
~t~r ~no 3 • • ~ , del ~~USOllJ ei G,lln P1,ci dig e dell a p~r t e 
neoni1n1 del '13ttist~ro J~gli Ort~tloswi n R~v~nnn : fo~sero in 
a -.11a r.on st por r ebb""ro ol tr lo metè de 1 v • secol o . ha non 
e 1è dUOL io che qui si r.ir, i nv ::cc. di alm1...no un s ccol0 più tor di. 
Inf~t tl 1 -i st:mza che _,ssi d C'Or"no si t rova i cnedie t '! ,ente s~ 
prc 1~ r~mpo sudocci denta l e eh sc l e a l mntron eo : essa fu se~ 
za du~ i o c1siru.ita (co ~e ~ttcstn anche la tecnica curar ia) in 
un t ~mpo post~riorP o questa rampa, vnle a dir~, dopo la co 
st ruz ioni..: di G1untinitmo . •'n _pricia d1..l l ' 1conocl ast1j, : per 
qu-. st r ngion\. . Oo-nuno rtci 1uat'tro t iirpani corr1sponJent1 
01 compnss1 del l a cr~ciara uv~vu i n oribine un, finestre, ora 
r i ,,pita di cio"ttol i . Il tinpano a sud cnn s~r va ancora buona 
p-irtc. della t:.ua jecor'lz ioné a i:osa:1 <.:..:> . 

Centrati n,._i campi trisng,l.ari del :ns::i ico ad o -,n i lato 
del l,. fin .... str,i , so,o m0da 5 li"Jni , eh cont~ngono croci d ' oro ; 
IIl.l un és'.lric.- 1ccur" to dr.. ~,tcino ha convinto l 1Under vood, e an 
che ce, che. l e croci ~n trJ i ~ordi dei medagl 1oni hanno sost i 
tui t o o:>sai ci anterh"'r i~ c .e rappr esen t 'lvano quasi sicuroc:en 
t e busti di p.rsoneg0 i , p~rchè Gorto i m~dagl ioni vi sono t rac 
CL di iscrit..J Oni , che f\rono C"OCe l lAte quendc) fur)no inseri,;e 
le cr >ci, 

Qllindi no~ si pu0 rensarc altro , che questa stanza , cotrui :a come aggiunta. ;::i'ù tar èa dmcu~, all 1or i gina]e stru t tur a d1 
Jiusti niano, f u decorata da un p~1golato di ~acemi e da una se 
r ie di busti entro 1 me<l&gl1cni~ 01es t i bu sti furono distrutti 
dagli iconoclasti e so wticuiti con croci. Le nuali sti listi ca­
ment~ al l egano alle croci a~1 na ·tee~ del l a basilica ed è que 
ota una conf rrna dell 1cpcca iconocl~stica d'ambedue . -

t •~esta decorazione a•mquc è pos"t.er io .. ·e a C. i ustiniano e an-
~riorc agl l 1conocla st1 · 1 1 1 o o tesi pii.. a tte'1d1 bile è che fec­

e O pa~tc dei lavor i di r 1ust~no , poco dopo 11 562. 
E' " ' 1 1 . lllO ,..er o n tercssan te sottol inea'!'e, cne o stile d1 questi 

st saici : ancor, . per noi ta1~~nte pal eocristiano che , ripb to, 
d tt-rovt.ssero in Italia , ogn:!. rtudioso avverti t o r,enserebbc di 
a nr11 non olla metà del VI secolo, ma alla metà del V. Il che 
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conferma che anche nella pittura costantinopolitana avviene , 
~iò che ho notato da tempo a proposito dell'architettura : vi e 
~106 una sorta di ritardo nell ' evoluzione in confronto coll 1 0c 
cidcnte. Come l ' archite ttura della s tessa S. Sofia, comparata 
per esemoi o 1 quella della contemporanea S. Vitale di Ravenna , 
si Jimostra sensibili Pnte 9rretrata (per es . la soluzione e la 
forma s t~HsD del l a cupola di S. Sofia, più di S. Sergio e Bac­
co, ~ono. s~lvo le propor7.ioni , al grado del Ninfeo degli Hor­
tl L.iciniani o & 1 'Das&imo del S. Lorenzo di Milano, mentre in 
s. Vi ts lt- v1 so ,o u,1a sciol te~za, una sma teriazione, un verti­
cal isoo. una fluiù1tà degll spazi i ncomparabilmente superiori) : 
~osì in pittura CostArtinopol i sj r.:al. tiene a lungo , o.nchc , co­
me qui, in pieno VI ~ecolo , fudele al "punto di stile" di tra­
dizione costantinlar!a: meglio: ril neoclascicismo del cosiddt..t­
to 11 b .. llo st1lè11 costantiniano ed al suo sviluppo durante 11 V 
secolo. 

· eg,:.. ::;tessi 'lrini del pQntific 1to di 8isto III ~ in ogni ca 
so dopo il concilio di Efeso (43 1) fu eseguita la seconda se- -
ri ~ u.l rose.lei pnr.i.et<tli ir S. t~ ria ~agp iore ( che è i nfAtti 
tutta un 'allegoria della div1nit\ della Vergine proclamata 1n 
quel conci l io) : ouell~ eh~ copr ~ tutt la fronte dell 1 arcone 
trjonf ale e mostre,, nel confronto coi pannelli delle nova.te , 
u1 • di st'.lcco più sensi bile dalla m. ni era -cr, dizioncle rotlldna d!_ 
sc~ndent~ dnl l a crisi ella Tetrarchia. 

I rjquadr1 ra ppres&ntano - allineati in cinque fascie so­
vropposte - scene del Nuovo Testamento, e varie fi aure simboli 
cht uttc vo lte a significare e a glorificare la divinità del: 
la ~adre di Cri~to . Trattengono c~i ari residui della maniera 
''di AQuileia" : ma que l processo di schematizzazione formale , 
che s ' era iniziato gi;\ un secolo innauzi, è in essi passato ad 
una l'\tiova i':1ùc : r,e 1nfatt1 la prima esi,enza irr-ealistica ave­
\3. pc,!"ta to a !,pr ~me1·e dalle fo rme 1 loro a ssi costituti vi , el i 
mi.1..t. 1<lo le associazioni chiaroscurali in t ermedie: av~va poi -
frar tu~ato anche codes ti schem i , perche serbavano in sè un re­
sicluo "r(')al1 s tico" , - ora l e forme cominciano e ri nsaldar si, 
cri ""tall izzandoci p,;;r ò 11t or no a nuov.1 assi: semanticamente 
not, più rappresentativi ma simbolici , "' di ragione fi gurativa 
~o•, indici di 111cidenze spaziali na di qualificazioni cromati­
che. Ini atti 1e 01.1bre incerte ondeggianti dei pri rnl mosaici o­
ra s010 più nett~mente limitate da profili rigidi, che pertan­
to assu11X:>no con maggior dPcisione 11 valore antiplastico di li 
mite t ra zone dl colore; la corporeità del l e forme. dove anca: 
!'& r1. 1m:ine , t! riàotta a pura convenzione , a figura rettorica : 
gli 1cc~nn1 a ltlOdt:lla zionl, a :::ugr,erimcnti formali , si di radano , 
qua .., spt'cauti f·wri dai quadri, che si prosciugano, perdono la 
lvro denaitì che serbava un residuo atmosferico: mentr e per 
coer ~nza 1e linee di piegatura delle vesti si fanno più rigide, 
inc t.,1v1... , e le architetturG s ' i ngemmano ~ si fanno prezio se co­
l!le ol' ndi monlli barb,lrici. 
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ABSIDE DI !:>ANTA PUDF.NZIANA 

L, epoca di Teodosio è , com ' è noto, un pP,ri odo di "ripresa" 
classicheggiante, che s1 collef a, a distanza , a l " bel lo stile" 
costantiniano, pur danùo ad esso un accento più pr ezi oso, fa­
stoso e rettorico . f robabilnente esso non f u una ripresa , per 
costantinopoli , ma una continuazione: s •è visto che la "rina­
scita" del " bello st ile" dovette csser:e determinante per l'ar­
t e dl --1sctizio non solo por le ori gini, ma anche per i suoi ul 
t e:r .:.or i svi lupp1 Lo s tilt+ teodosiano quindi è sembrato agli 
archeolobi una ripresa, soltanto, ritengo, per 11 fatto che 
non esnonàoci rinasto, pratic·.,mente , nessun monumento costant!_ 
nopol ltano del ner1odo tr~ Costantino e Teodosio, s •è stati c~ 
~tretti a ri~mpire jdcalmente questo lacuna supponendo che i 
caratteri e le v c~nde d~ll ' arte dl Cos t nntinopoli f ossero in 
tut to an3loghe a quelle d i Roma e dell ' Occidente. 

r-e s 1l vi~to essere imorobAbi le che a Bisanzio la pittura 
avesse 1ccc>n ti così II pittorici 11 co11c quelli dei mosaici di s. 
t-\lria ra , i ore o d:?ll 1a.1la culturale di Treviri: 11 pavi'.Dento 
drlla caccia del Palazzo imp•rial~ ne è la conferma . Nè sarà 
mancDtn , per ragioni ovvie , spt>Cic sotto Teodosio, una influen­
za di co~fito n~oclaa~1cist00 proto izantino anche in Occident e 
~ d~c~1to ad ~spress1on1 più fedeli alla vecchia t r adi zlonc ro 
mana . .:>1ccr,1:: nìn n·~ravii-lifl 1ncontrnre, nei pr i 11tssimi del v~ 
s-colo, acc3nto Q pitL~' così libere e ~ratte, così roman~, 
co~~ 1 tjOStl~ci nello bas1l1ca sistine, o quelli di S. Aquil i no 
a ~lsro , -cc. , in Ro«a stessa , un'opera come 11 mosaico delle 
abside di S. Prud ,.mziano (l~02-lt17) : ooer a grandi osa, monumenta 
l(, J che co~promett~ 11 suo chi~ro simbolismv, appunto con -
quelle riprnse naocl ,ss1che, ora di origine, p~ssi amo credere, 
bizantine _ insis te"lz 0 rorrn11li, composizione ancora larga men te 
'' pro~peti:ica" ùi cui si ricorderà p rsino RaffBello. La grande 
croc0 gemmata del Gol"ota. post A r. .egnare pr~sumibilment e 11 
punto del s~polcro Ji Cristo. 11 trono 11 barbarico11 del Salvato 
~~ appaiono espr ~ssi cor lingunggio decisam.nte ~ntiplAstico : 
lìlantr"' l gr-1pp i dcgl l Apo.:.toli ,1 d,.:llc chic se , l o gr ana~ ese­
dre s~micircolare che riproduce l 1ustrcmltà orien t ale ~olla 
grande triclia ( sirnile n 'lt ol l a degli Apostol i "in catacumbas" 
Prima c}.e t ssa fos~e trns1·orlll3t" ir. rotonda de..11 ' Anastasis) Ge 
rusalemmc cor 1 suoi ldifici , o Pl.I'Sino il cielo varia t o di nu 
vole notrebbero - Sìlvo u~a c~rta dGlorma~ione , per cui l e r1: 
gure L ."'lbr .no attrntte ir. superfi cie come. dA .J.na 1ent e conves­
s1 - oppartenery, p~r maniera , a au~ lche decorazione ancora di 
11 bello ..;til•-" costantiniano. 
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RESTI DI SAlTA SABINA 

Lo 11 s t i le 11 bizantino. duna1e . val e a dire quella man1P-ra 
pittorica c~c tenacemente conservava e l entamente impreziosiva 
e cr1St4111zzava il neoclassicismo dei maestri aul ici dj Co­
stor.tino , liviene di più i n più ne l corso del secolo V la com­
ponente predo"linan te nell 11Jrte paleocristiana dell I Occidente: 
:1-,ve pe ... ò rimat1e spesso un f J tto di cultura più che di vera 
cr.Jc1zi0 .. e artistica . Infatti , a Roma, 1e opere artisticamente 
pi'1 t. l t<.. s3ranno q..1~11"" cr.e meno ri sen tiranno di tale irrigi­
diroer to: i mona i c i del 1 1 arcosol io di Santa r•aria Magg iore, di 
cui ::. 1~ detto , e quanto :a. rimasto della dc.cor azione di::,. Sa ­
hina '422 - 432 ) che contin1iava lo "stile" della testa di A­
po .. tolo del 1"'ls("O Petriano. r a distrnzione dei coosaici dell ' ab 
s1de 11 S . Paol o tuori l e r•llra non permet t e di gi udicare della 
l oro qual i tì1 •..ian icr 1 origi nali , sebbene 1 1 1t t tual e ricostru-
zione n1..,; se~ua fe;delm--,n t c le linee , cosl da lasciar supporre 
dov ·si tr'lttare d ' .m eset:iJ., io s i en1r1cat1vo di pitture musiva 
paleocr st1E1 1a romRt1a, nel 1 a r gf"iunta pienezza della sua e ­
spr t..~si one Le mas.:.110e r l sul tanzc di coJesta art e furono forGe 
le drcorazioni delle r andl bssilichL, eseguite ne l corso ILl 
v• secolo: q.Jella. µ~r l~S. di Sant 1Ar,ata de1 Goti (455 - 4,1) o 
di S"nt 1 Andrea C~tabaI'bara (47 1 - 40)) . 

Gcmbra ad ogni wodo cht. co~ la finè del v· s ecolo , la cor 
r cn te a.·tl s tic:-i davvero creati va s i 't!' ( 111 a Rorul'l N e1 'IlOS ici 
po!::t riori pr re che 1 rrtaestri romani cerchino di s ostenersi 
st:anc~'D nt, rip( tet.do i vecchl mo tivi o a ccet1..1mdo sllpgerimcn­
ti d lla ~uova capit~l~ sul Qosforo . P forse non è dn r esping~ 
r e l I ipotesi Cl ~ t ,n1gl1ori t r n i mosaicisti romani siano p"s 
::; t1 a.11· .'.lltr.._ ce.pi t·l L. 11 0cc i d•~n tc.: a Milano e specialmente­
a "V "nun, lasc irndo rel lllTrbc . ·1 ftn prosegiiire la scuola, so 
l o eni.:;oni scprsom1_ntc fecondi. Ipotesi che p •1 r conft r ma t a dal 
fatto cl_ a "l'\V rnc. v •\ nt.1 pt-r iodo J i T"-odorico un lr:~g'lrne co­
sì eepl 1c1 to con 1 ~ t.·'ldl zion .... p i ttoricn propri om""ntc. roman-i 
occi lc:nt."'l l o , ìs:i 1':i r pe::ns:1rc se non vi abbiano lavorato proprio 
ri "'t .._ t'ici ve;mlt.i ct .1 Ho111E1. Nel pie no s ecolo vr poi , e più m. l 
VTI" , rnch, ~oma subir~ , o •Jir t. t'lCDt-'ntc , o ~ttr rverso Ravenna, 
il ,J ... st1~io dol "primo pcrioc10 Jureo11 bi zant lno , ciot dell ' ar 
t .Jnr.t ., Cost"lntinopoli sotto Gius tiniano e 1 suoi succcs-

Jr1 fl n ~l l n crioi 1ell 1 lconocl st13 . 

ABSIDE 0 1 S. COSt>!A h O.A II AUO 

Esempio chi aro di codLct- nzionc sono 1 mos~ici di 5 Co­
~:na e Lomi ~no ( 52( - 5.30) dove 1 1 ~ .. ioso ricorr er e - chi'i ro se 
pno di s t ~rilità artistic3 - o rbsldui di pl~sticità neocl nssI 
e· , di d .r1 V'lzione I i ustintane'l , i nt•)rbid'"' nnchl. l 1ant1 ct1 qita: 
lit~ rorona del colore. 
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t-'.OSAI CI NELL I ITALI A SETTEi'lTRI O~ALE 

Mo giover à seguire t00l to rapidament e le sorti del la pit­
turo di quest i secoli nnche fuori di Rorno . Vari e nu merosi f u 
rono in Occi dente 1 luoghi di produzione ~rt1stica : l egati 
1 •uno con l 'altr o , e con Bi sanzi o da i nt erdipendenze e da af­
fia i ~à, ma non da ident i t à . Nel nord della Penisola e i n Fra~ 
cla (es. chi esa de La Douro.dc n To l osa , un t empo coperta d:l 
OX>saici del v· secolo, con figure di santi e scene evangel i ­
che) i molti mosaici ricordnti da scrittori (es . Prudenzio ) , 
n I mol a , ~ Padova (Or ator i o di S. Pr osdocitro ) , a Vercelli 
(530 - 542) , ~cc. , sono scompar si, salvo qU3lche framment o : 
l n dccor~zionc s i mbol ica ( t r i pl i ce chri smon e colombe aposto 
11che) del batti stero di Al b~nga (V• secolo) i resti r ecent e: 
mente scop~r ti del r~r tyrium di S. Feli ce e F0 rtunato a Vice~ 
za, che llX>Str ano , n1lo radic~ della cupola , Santi i n medagli~ 
ne, come per es . a S. Sabina o all a Cappell a nr c ivescovile di 
R~venna i i s i mboli degl i Evangelisti negli stro mbi come a S. 
v1ti:ore di f-i11lano , nel Batti st ero di N::ipoli ecc. , e s tilisti­
camente si l egano a i probabilmente contemporanei mo saici d.1 S. 
Vittore in ciel d 1oro n Milano . 

t.fJSAI CI E PI 'I TURE NELL I I TALI A MERIDI ONALE 

Nell ' Italia meridi onal e il monu~ento più im?Qr t 4nte è 11 
Batt1.ster o di Soter , a Napoli ( verso·l+Oo) . Vi s i conser vano 
larghi f r ammenti dell'antica decor azione llJU.s iva , con rapprese~ 
tu=ioni tra~~e dall ' Antico~ dal Nuovo Testament o e figur e s i ~ 
':>clichf, su f ondo azzurro . Anche qui si notano qu.ell I i r r i gi di ­
mento, quelle gracilità, che attest ano la rar efazione pi t tori­
ca cui ~iunge questa cul tara marginal e , l ont ana doi centri mai 
g:iori . 

Più t arda (V• sec. avanzato ) è l a decor az i one a nr.> saico 
òclla parte superior€ (Junctta e volta~ croc ier a) della cap­
pella d1 S. t-;at1ona n(;J la chiesa d1 s. Prisco e S. ~ ria capua 
v~tcre. ~foll a vol t a , le cut n~rvature sono sott olineat e da 
quattro palm1.- dai lunghi t r onchi r ossi , h. vel~ m:>str ano r ace 
mi d1 vite eh , uscenào da Ctlr.t ari , s ' avvolgono incluùendo 
grappoli e uccell i, con quel senso di r i tmo che pi ù abbi amo 
notato nei l!X)Sai cj_ di S. Ruf ino e Secondo i n S. Gi ovanni Lat~ 
rano e d~lla part e pr~mitiva dell ' abside di S. Mar i a t~ggiore . 
il di sotto, è rimast& i n t~ona part e l a decor az i one di tre 
delle quattro lunett e : in una v •è i l Cristo, bar but o , ni mbato 
e racchiuso i n un orbe ; nella seconda , i l t oro e l ' aquil a ac 
canto al trono vuoto , sul quale s t a un vol umen, s i gi l l a to da 
set~~ s~gilli: è quindi 11 libro d~ll ' Apocal isse. Del la t er za 
luriet ta è rimast o sol c&nto meno del la me t.à , con l a figur a del -
1 · nng()lo; dalla parte opposto , evident e. .1.;ot e , doveva esser ci 
11 leone alato, Qurs t c quattro figure - tor o , aquila , angel o e 
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leone _ sono naturalmente interpret a t e come 1 quattro simboli 
li Evangeli sti ; ma s i tratta piutto sto degli zodia dell I A 

de~alissi . Della decoraz ione s comparsa , della quarta lunetta , 
: è stato conservat o 11 ricor do da un ' incisione del secolo 
XVII : vi si vedeva una croce gemmata piantata su un monticel­
lo, del qual e defluivano i quattro fiumi del Par adiso. Ai l a ­
t i della croce , il campo era riempito dalle dodici col ombe a­
postol iche disposte i n due zone , press •a poco come nel Batti­
stero di Albenga , e nei p erduti mosaici di S. Paolino nella vi 
cinissi ma Nola. 

Si trattav13 dunque , qui a C8 pua , di una decorazi one unita­
ria, coerent e , ispira t a al1 ' Apocalissi : sul significato di es­
sa potreDX> forse tornar e , quando tratter emo di un altro cicl o 
apocalittico , ouello del M,:iusoleo di G~lla P1acidia a Ravenna . 
~anta Allo stil e di questi DX>saici , è evident e ch 1 Psso si è 
ratto pià fragile , e come sgranato: s i direbbe che questa sia 
una caratteris tica del mosa ico cris tiano del V0 secolo, soprat 
tutt:> al di fuori di Roma e di Ravenna: la troviairo infatti, 
oltre che nel Batti st ero di Napoli , nei frammenti rimastici a 
Vi cenza, in ss. Felice e Fortunato; e l a r1trover em nella de­
corazione di S. Vi t tore a Milano , opere tutte di questo secolo. 
Ancora nell'Italia weridionel e (nel l a central e nulla è rimasto) 
nel la basilica di Casaranello (Terra d 10tranto) vi sono del 
t empo di Teodosio 11· l a rghi fra~~enti di mosaici non iconogr! 
fici , 1 quali sembrano i nnestar e sul t ronco t ecnico romano su.1 
g~rimenti ravennati , specie nella cupola azzurra , stellata, r~ 
c~nte al centro l a croce l a tina d 'oro , che può ramment ar e quel 
la, di poco posteriore , del Mauso l eo di Galla Placidia. Nel - -
l'I talia meridi onal e esistevano un tempo altri IIX> sa i ci , di cui 
c•è rimasto soltanto 11 ricordo . Anzitutto quelli f a tti esegui 
r e da S. Paolino da Nol e nelle chiese da lui .fondate a Ci mi ti: 
l e e a Fondi : egli stesso ce ne ha l asci a to una descrizione par 
ticolareggiata nelle sue l etter e a Sulpicio Severo : oltre ari ­
quadri minori , v ' erano l e grandi decorazion i dell e absidi , dove 
appariva , in basso Cri sto agnello sul monte de i qua t tro f i umi 
con gli Apostoli, onch' essi simboleggiati da pecorelle che ::m­
davano verso di lui ; in a lto la grande croce gemmata in un or­
be di stel l e , con gli apostoli in figure di colombe come ad Al ­
benga e a S. Matrona di C8 pua , a l soml?IO appariva l a mano di Dio : 
81 t rattava dunque di r appr esent azioni molto simili a quella che 
ancor oggi di vede nell'abside di S. Apollinare in Clas se a Ra­
venna, se soltanto togliamo la figura del santo orante e l a so ­
; titui amo con quella, più l egittima i n que l l uogo , dell 1 Agnus 
ei , di Cristo Vit t ima . 

e Le opere paoliniane sono da porsi qualche anno prima de l 42.0 ; 
coa verso l a metà del secolo apparteneva l a decorazione a IIX>sai 
r i dell • abside di S. ~aria Siricorum a Capua Vetere, - di cui 

11rna~~ nualche ricordo gr afico - e vnrso la fine (tra 11 ~74 e 
i "T'j

1} quella di Siponto : oper a questa , la cui perdita è pa~ 
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ticolar mente grave, perchè sa ppiamo che era stata eseguita da 
artisti appositamente i nviati .dall ' impera tore , da Costantino­
poli : essa dunque avrebbe potuto darci un ~idea non ipote tica 
a:a. r eale dei ca ratteri della pittura bi zantina in una epoca, 
per l a quale siamo singolar~ent e sprovvisti di monumenti : non 
essendosi rimasto nulla i n pittur a in Cost antinopoli stessa, 
nè altrove , che si possa riferir e con sicurezza ad ar tisti pr_ç> 
priamente bizantini. 

Non mancan~ i n quest 'epoca, sempre nell 'Italia meridionale, 
accanto a i UX>saici , l e decorazioni pittoriche a fresco ne è r! 
masto qualche esempio i nsigne, come l' affr esco del Redent or e 
fra due Discepoli , una scoperta abbastanza r ecente , che s ' è 
avuta scrostando certe vecch i e mura della chi esa di S. Genna­
ro extra moenia a Napoli . Queste gr andi , monumentali figure so 
no tuttavia chiar amente nella tradizione romana occiden tale:d! 
scendono da opere come le due Ecclesie di S. Sabina a Roma , e , 
quanto al minuto less ico pittorico , dai mosaici del Batti stero 
della Cattedral e di Napoli stessa. S0 no opere , come hanno not! 
to l o scopr i tor e Lavagnino a 11 Galassi, che vengono avanti 
nella seconda metà del sec. v· : e già preludono ad opere degli 
inizi del VI 0 secolo: i gr andi Santi monumentali , per es . , del 
la decorazione di Teodorico di S. Apollinare Nuovo a Ravenna , 
o, a Roma , l e figure del l a l•adonna con l 1offerente nel le ca­
tacorube di Domitilla, o anche i più tardi llt>saici del l ' abside 
di S. Cosma e Dami ano. 

Se vogliamo tuttavia completare, sia pure sommariamente , 
11 quadro del l a cultura figurativa che costituirà l a base di 
tr~ •Lzione, su cui s ' innesteranno 1 tentativi formali barbari 
ci nell ' alto t-ed ioevo , dobbi amo passar e nel nord dell ' Italia~ 
a H1lano anzi tutto, una ciel le capi tal 1 dell I impero d ' Occidente 
fino ad Onorio (402 ) , quando l a sede i mperiale fu trasportata 
nella meglio dif endibile Ravenna , e inf'ine , a Ravenna appunto . 

LA SCUOLA PITTORICA ~ULANESE 

A ~~l ~o anche in pittura.- come in architettura - la diretta 
der1v~z1one da Roma è evidente : anzi , a dire meglio, dalle va 
rie intonazioni in cui s ' articola l'ar t e romana del periodo di 
Teodosio , forse con un più accentuato i nter esse qui per quel 
che si faceva in Ov i ent e , specie in Sirio, donde provenivano 
anche certe sotti gl i ezze esege tiche e t eologiche, e certi a t 
t eg · -d gla ,,1ent1 l i turgici , accolti soprattutto , ritengo , dal gr an 
de PI edecessore di S. Ambrogio , ,\ussenzio, e poi conservati 
al successore. E ' chiaro tuttavia che codesti "orientalislDi", 

se Possono aver suggerito all 'arte qualche soggetto i nusita t o 
0 i nfrequente a Roma , hanno avuto azione ben s carsa sul lin­
guag~io pittorico vero e proprio . 
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~as i;o 1ro.3t-e atib"4~tPn::;eo ehia 'P-Tien1:e l a co"-sistenza, an-
he a Mile,no, 11~1 :1..e iu2 0.ctrP."'lti fc.ndarnentalj che abbio'll:> già 

~od.i vidUa to n~ll ' sl't1.. ta""C:o 1ntica. 1 r1cs..i1 ci de:l;i appella 
di s. ftc;u'!).:u.v nel c.J .. ? 1 .;~-.J ,-;.; S :.c.renzo ,r-1-.rell('\ cmosciuto 
da tem~o , ~~11 1 l' bs5 d 1~ ·ìallr. ?f'·,,e't'3 d,_:H:ra rapp!·E:sen-cnnte il C1·1 
sto fra ~ll /',';'Ot :0lj, e nue1·11.. di scope,..ta n:f.ù rec9nt ... , del-
l , 3 risièie della pri1 1!tr. '.:.in~ :-~r.a •· con u."la scer.~ pactorale di non 
ra.:ile:- e _nfE.tt.1. •~.:.n,r.-~,vc.1.· ... a, 1nterpreté'.l.~iorae (forse- l' auago-­
ehè di E1

:. ?) · ~ Jn!·:11a ~r ... el:.:!. :E.f::ce tlecorat::..v·c - d"~l •e-• 
,· .. io :-. fo ... ·c .. l'GJ snn > r?.::nT· ~s.icrd. .Jbt>Ei.S'tanza t1µ: (:ha oj 1:ca.­
~;.r,..1::i:10 'wcc,clo~·ano", ~Joè. inf_ne di c:,uell::i r:i.1,.a.'eE~ rtel neo­
cltissic, soo ~ 1 ·1•.>r.:llG ,'~• 1 c.'· ci.1 Co:"t;.antino , di cu:'.. d cemmo 
t Ant• 11,)"..le~ ,;.,è. è 13tt0~-t~t:o s0pra1:tu+-to del len-:..o digrad~re 
dc1 col ori. e dcllt:: ,,mbrf-'!; .Je 1.ln cu~e - se1Jbene assai l i nea1·~ 
n~ 1 i A'~:J "Col.i •- po:.• ... J. 1-a'ln'.:!g,;lo •· ci1c ha Po" ~.i.cola!'i:-1mite nel 
13 pr-i u1 ~b~1dc 'J.nP _~t .. ·1~·: ~.~"" fonaemcmtale - , rlalL.1 r ~dice l' i ­
ti·&tt.is~i;.d degl1 i•pc,~to~ _ e del ~r~ sto, stud:.at1 ;; compost i 
r.on c;otni. :=:crie e 1m•i11iA dj pc s 7'1"'.-ig~:a. o ì."i.nr~c al Sig,1ore, ma 
co1:1C' ~O''IJ.t1l1~.'1 iii J_11; >nt; tnè.ividu~li , s t o~ica~nt~ re~at'lllina­
l e , p~ .... 1.-.. CJU.:\J i :: C'\;i::c'1P.ll- .. tab1l i~ce un paral'.l.o~.o .,.L 11r-.•o 
p!tr'· Lo:-t.0 ·:F.i.f::> e.on 1, ·.:.1.>,1rt• ii 11 d0r.n tcri" ...... :i l à b. sil.!.ca 
d 1 .6.qu:U t...:.d. 

La s •opPri.:a~ :., ela1 i·1é'.:!lPnt0 r ... cer tn. ài amp:. f l•~mmenti dc~_ 
l q dc::~c,rw'C"ne nvs1,·1 ie'l' ,b:rf.r:.e OE.llu pc.r-,ce si1~.s:: ... a (:,.l la 
Cc!ppel1..f.: 1..:, prt;!::rno 1e st.'=:S~ia Lh.!.es .1 è i S. Lor ~ .... 'I.o, delle f~ 
s cc- dt.co.·1tiv-: C:.e.1.} =c..t:1·.i.o a fo_·~ipc, ,,a_ i!)1·c;r,c~to ~l µroble:­
mr1 delle. .Jat~z:icne .. 1<:h.: ct01.1 ' ::.b;.;;id.e dci:!.a pu·0 re uel4 t;:a, r \P 
pr csentant~. coirc "dcst p'1t:-' f2., il C\·!.s~c i"r . t..i.! ,1To'Jtoli , 
ch ' era :U. pJ,'1 ....:onoc.•c uto. r: c~c,.1ell"' .. cr.-~ .t.c- c ... "res.30 J:-i. p~ 
r er~ cHe 1 ?.diJ' <. 1 0 ~ , •. se ;-,ll·~ ..,ua .::'on,1uzlon.a , un battistero, 
t r ov, _l<.)»Sibile 1.4f,a 1n~~-=-.i. i::'.:s'?ione lccnc,loir:ca rlclle due ab­
sicU che .i"1-:sc,.• .:.n g ·,... oc:>r-c..=- c.,w'" Ln~~nte, Rla !.,e-r- la copia 
dei confl•o"'lti 1 nstuurot1 t..:1 più fa ... ·1e ~ dlT'eti.:c evidenza 
quel j_o 1 e.1. ' , "ut1òc. s~.l."C•".i. .. i;: 11i:'.. a.ncs~ d~J J J fine del J V• seco­
lo , in ~1j OL~ presenti ~~~~t l& scena arl C:i~tc ~~a gli A­
P<>stoli, qL1nnt0 q,klJ.:.~ pi::i ;t()-ra1.0. c0r• ·:.i ccrl'l' s':'Lnre), sis pe1· 
l a pcrsl icu1ta d~J.lD ,.r:-::1 !.l-:>ne in ,:;istcmatic:! -:er1t1LL1i taolo­
E. i c1 dr;i rar ~t<"vl~•·i LC~l,og1·af1c_ dc.111; è.ue rappJ".?sentazioni, 
l i c:JJ ~i~nifjc:..ùl:n p.·o~--..1..dltIJe~le P. da 1·i c e,..c& •p nel pensjerc 
dello S°L':'-!°'3v -;:.nt· c.c1i...L, ... ci,·:o. 

~~con;o a ~uesrc 2~neJtc, oApressioni abbastanza tipiche 
del 11rn·,mie~i~r.:0·1 pi;tor.co è~ll ' età d.1. Teodosio, vi aon0 ,1~.1. 
1 •acric d S Acr:i1ino r, t•ut,d:,.·5. e he attestano il per Jistcre -
O.P.l la Pi t l.t.ra n lD3 :!c.1; e r:1::s L;eriùcnte d~lla JJan:f era 11tctrarchi-
~a" ,11 P:azz.:i ~:ne1i11e f . ,1~ Aqut:!.eia. Seno f'lgu1e d1 i.r e 
e~ atr~tt.·~h l~ d.;. l '..:.: u .e ~~. ~t 1.D_!., ~~e~~ €.d t no de tribu 
~ ~lL.l~, c·,H pi te sn u::i !1el ronùo a~.zurro nl 1.1·em.-irino vari~­
· 0 c!a· PE'.m~el.1.a 1:: c-i r .. i(;'.!l' e d1llc s~ ..:t.1:e ln e::.aJlo vjvc. 

" lbn .::.nnr ancor 1, t1C.,Jave i_j_ G;1lossi, la mc,nune'1.talità del 
l e 1m.a:ie ;it _;_ ere~ t '1< :in.1. 1 • t,c,c-o- n ~ ne!. VI• ; ro3 in comp~nso 'CO·-
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nalità digradante ed ombre legg1ere, ond ' è preannunciato •..• 
il fare annotato negli /\postali del Mausoleo di Galla P1aci­
dia11. 

Il quadretto , detto dal Cecchelli, di T8 mar , di fianco ad 
uno dei Patriarchi , mostra del resto tale spregiudicatezza nei 
1a tecnica di visionistlca del cromati s,no puro e ''a macchia 11 , 

da f ;,r intendere, con i cieli d'oro delle absidi ed il fondo 
bleu dei Patriarchi, quanto vicina fosse l'esplosione del col~ 
risma bizantino, dell 1età di Gt ustiniano ; ma, insieme, come 
questo monumento milanes~ sia il necessario anello di congiun­
zione tra 1 ansaici romani e quelli t eodor1c1a9i degli inizi 
del VI 0 secolo, i n s. Apollinare Nuovo a R~venna (quadretti 
biblici dei registri superiori) . 

Già accennallllllO - e vi ritorneremo tra poco - al 1 1 estensio 
ne del la II scuola milanese" (documentata in pittura anche da 
gli afl'r eschi r ecentemente trovati nell 'Ipogeo di S. Maria in 
Stella a Verona( 1)rlel medesimo "punto di stile" dei riquadri 
votivi in S. Aqullir.o). 

4t continuità della scuola mill:ine~e è documentata da altri 
mo~aici, in S. V1ttore in ciel d'oro a S. Ambrogio (S. Vittore 
nella cupola; simboli degli Evangelisti negli immaturi pen­
nacchi a mensola! sci figure di Santi sulle pareti) da attri­
buirsi a lla fine del secolo v·~ essi attestano che tanto gli 
elementi di or~#ine rox~na, quanto quelli di origine orienta­
l e, sono assimil ~ti e superati, e che l ' arte s'avvia verso u­
no stile coloristico piìt coerente, analogo , per conseguenze 
parallele tratte dalle stesse pre~ease , a contemporanee opere 
ravennati . La già notata preferenza per il fondo aureo è qui 
più accentuata - sebbene tale fondo s ia ancora, nell ' arte cri 
stiana del ve sec., un 1 ec~czione - : ci ò spiega l ' appellativo 
del tempietto, (come poi di S. Martino in ciel d ' oro, poi S. 
,\pollinare Nuovo & Ravenna , de la Oaurade a Tolosa , ecc.) . 

~~lana fu un centro di elaborazione dell ' arte paleocri ­
stiana d'importanza grandissima : 11 valore che ebbe una tra­
dizione affermatasi negli anni in cui essa fu capitale, fu 
fondamen~ale , pe r le $Orti successive della cultura artisti­
ca non soJo italiana, ma europea. Filiazione dell ' arte di Mi 
lano capitale tu alle sue ori gini almeno , la splendida fiori: 
tura pal~ocristiana di Ravenna ; ma soprattutto la cultura me­
diolanensc rimase alla base della ripresa longobarda dopo la 
fase quasi soltanto distruttiva del momento dell ' invasione, e 
dai Longobardi passò ai Franchi , e divenne una delle compone~ 
ti più creative della stes$a erte cerolingia . 

(1) v. B. FORLATI TAMAPO , L ' ipogeo di S.~arla in St elle (Vero­
!:!!.}; in " 1\t ti dell I VII I Congresso 
di Studi sull 'Arte dell' Alto Medio­
e vo, I , Milano 1962, pp . 245 segg . 
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1, arte ~1 Heve~na è ~iltazionc d~ quello della Milano t eo 
dosiana e ambr osiana , con, in pi ù , una c r escente adesi one a l 
più matur ato linguaggi o òel l ' aula bizant i na Non s enz a, t u t­
t avi a , che anche a Havennd s i a avver-ci bile 11 persistere del ­
la t r adizi.or.c pittc1·1~e .1.•omana occid-antalc , di cui abbi amo ce r 
csto di precisare le sotti l i c11rat ter i s t i che .formali. Al.Jb iamo 
vis t o che in Occid€nt P , e ne, 1 A stessa t•1i l ane domina ta da i Te~ 
dos11, riE.sce diff lcile aubar.donar e 11 l i nguaggi o pittorico 
d~ ascentJcnze tetr arcni ca: &. wocc..hic s e pa r a-cc, qua s i divtsi o ­
nis t !l; cor, ftgure anuoga l,e nella densità d i un mezzo c r omati 
co c~e fermenta; mentre a Cos t antinopol i vedi ~mo f i gure a co~ 
tor ni precisi , chiusi; i solat~ l 1una d3ll ' a l t r a dalla pl isti­
cit\ imbnJ.~amata del loro diGegno , dispost e r egola r ment e a f.!_ 
l e sovrcpposte, cl1P s1. cnm1)i ~couo c0t1 Lro un fondo va s t o e i ­
ner te. 

Qu<.?s t;a dir l'cr enza si ritrova 1'1 tutte 1 e arti : nella scul 
t r a dc◄• ::.arcoi'36 i per es., ?. nella ccul tura decor r1 tiva : 11-
•.iodo u.1 t~r .. ,tturc. lq for11 ,~ d ' ecan'to nei capitell i di Costanti 
nopoli ~ dell=orciuente, de] la s t essa Ravenna> è molto s i gn1: 
f icdtlvo ic qu•st'ordlnc . 

Il princ i p~o è sempre il mede3i mo e lo s i può r iassumer e 
i n questi terw1ni: ir Ocr1dentc . a sc.~uito del la tradi z i one 
essenz1.nlmc!'lte Pi ttoric ·1 cJell ' ar~e u i Roma , si continu a a cer 
carn lu I usi one o" -':ice. 1el ln forroo par ti colare co l f ondo - -
cioe:. con ano spazio che e aivenuto super-f' i c .1c cromotica - ; 
r Costant:nopol1, rlovc le rwsistenzc del la t r~di ~i one elloni­
s:ica, esscnzi~laente pl as~ica, si ranno oent 1r~ di pi~ , s i 
C{.rca invc.cc d ". isolar~ dal ··ondo unito ~ inert e l a f orlll.tl pa r 
ticol are coi suoi con t or tli l' (;Ci s i e chiusi . 

La differ enza è ch.:.arament<.: rr1vv1sabilc anche nel l 1 ar chi­
t ~ rtura - che è ar te chv non ha 11 p~so e il turbnm~nt o del 
11 e.ogge~t o 11 ùo"~ dunque la f0rma ai l110str a , pe r così d i re , 01, 
l o stat o puro . - N°t :;e cou('r 1Jti t v t rJ-J due monumenti f a a:osi , 
d i s truttur & groeao nod(., an:ilc..ga , e, quasi esattat:tent e cont em­
poranei: l& chi~~2 di S. 3~ ~i o e Becco a Costan tinopoli e la 
chi i:sa di s . Vi tel.e e H.ovf!rmn , può ess~r t. oignif icat i vo. 

Vodiamo , ptr sernplif'icnr ... , soltant o gli i n t erni. 

,, S. Vita1-c, lo s v i.luppo i n elevazione è preponde:rant c : 
i p~l ast r i eh~ reg~ono 1~ cupolr s ' i nnal zano nudi e ini nter­
rot :1 ~1no a] 4'uetj_g'lo l. sono ,:•aVVicin!l ti : di conseguenza l a 
proJ. oncli t F1 del l1.. ~sedre risulta aument at a ; e que s t e e sedr e s~ 
no dtspo:..t~ in corona contini1.:• e: Ot;dul antc , t raforata da due 
ordini ài a~catu.~ tr1pl~ci: il eh~ provoca un movi mento di 
r i sacca, d1 flusso • rifl usso , ct1~ cr ea , non una supf>rfici c 
r iposant e , ll1.8 una vis1one d~llo spezio i nqui e t a e cineti ca . 
Le l.sedrc , e sOpT'a'ttv t to i l -µr -!S 1Jit., r ::.o , ecc \;;;ziona mmentc pr~ 
fondo . sembrano imr-1.,r ger-sj in uno sp<?zio senza limi t i . Il 
risul~e~~ ~r t i sT,lco è ~he la f or mo dello s pazi o c entrale , quel 
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he è coperto dalla cupol a direttamente ill uminata e par~ 
10

0
~bile alla f igur a di un dipinto , non è stacca to dal fondo 

go ioè dalla zona di penombra dP.gl i ambulacri -, ma. , al contra 
-
1

c si articola coloristicamente con questa zona. r o, 
Nel l ' inter no di S. Sergio e Bacco l a l arghezza supera l' a l 

t ezza; la cor ona di esedre manca , e al suo posto vi è la di-
posiz i one arca ica delle qua ttro nicchie angolari separate da 

1ntercolunnii r e ttilinei; i pi1Rstr1 Rono ' bassi, spaziati ; l e 
nicchie beanti i l a cu pola è l egata alla ma s sa sottostante det 
l a paret e , i n modo che l e s t r utture dell 'ottagono centrale s e~ 
brano r espi nt e con tro 11 perimetro est erno : gli ambulacri han 
no p~rduto ogn i s i gnificato di corridoio aperto e quindi il 
loro effetto ottico . 

A s. Ser gio e Ba.eco manca la linea di a rcat ur e elastica , 
ondulante, di S. Vital e , e invece vi sono nr chitr avi massicci , 
che accentuano l e s t rutturo orizzont ali. I pilastri , in luogo 
di innolza rs1 nudi e i ninterrot ti f i no alla cupoln , sono net­
t amente t ~glioti a mezzo del l a linea continua degli architra­
vi : il che produce unn dispo si z ione piatto , orizzonta l e , del ­
l' int ero spaz io. Inoltre , gl i a rchi t r avi sono trattati plasti 
camente, sono di proporz ioni classiche e ancora impegnati r1g1 
darnente nella massa . Abbi n,oc, dunque una forma di s pazio , dove 
l' eff etto di superfi c i e ott ica è limitato dalla persistenza di 
forti el ement i plastici: una figura che , invece di articolar si 
col fondo - cioè con l o s pazio penombroso degli ambulacri -
si staglia su un fondo piatt o e uniforme : i n mani era analoga 
a quanto avviene nella pit t ur a cos t antinopolitana del t empo . 

IL BATTI STERO DELLA CATTEDRALE URSIANA 

A Ravenna , il m:mumento pittorico più antico è , credo , 
l a decor azione de lla cu pol a del Battist ero della Cattedra l e : 
opera , sulla cui da tazione io son d ' accordo con Bi jvanck : es 
sa, cioè , è l a parte rima sta del la pritm decorazi one dell ' edi 
ficio , eseguita a poca distanza da l la sua costruzione . Questi 
toosaici si de bbono dunque al vescovo Orso, che f ece costruire 
la cattedrale e 11 batti stero aggiunto ; e che IIX)rÌ , s econdo 
l e precis i oni , eh ' io accetto , dello St e in , nel 396. E , del 
r esto evidente , anche dal lato stilistico, che parecchio t em 
Po dovette pa ssar e tra l ' esecuzione di que sti mosaici e quelli 
del t13usoleo di Galla Pl.acidia - che s i po s son datare intorno 
al 440 - e che la communis opinio cons idera cootcm~or anei. 
Ricono scia mo invece s enza di fficoltà lo stile della pit tura 
ravennate dell ' epoca di Galla P1acidi a nel mosai co del r egi­
stro i nfC'riore del battistero: quest o è s icuramente de l t ew 
Po di N0 one , che f u consacra t o nell ' autunno o nell ' inver no del 
451 . ~ è evi dente che s i trat t a di una parte sovrappo s t a 
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do Neon e , come dice l ' epigraf e , 11 r cnovavi t 11 11 nxmumento . 
QU80 de bene che il rivestimento di marmo s i prolunga sotto 
Si vec ntura che sostiene i CL'Osaici di Neone. All ' origine, dun-
1 ' ar •· ue a l telllPO di Orso , tutto lo zoccolo del battistero e r a st! . 
q decorato semplicemen1:e de questo r i vestiment o 'ad opus secti ­
;°. uno cinquantina d ' Anni più t ardi, Neone, r estaurando l ' e-
_e. i 1 dif icio, vi snvrapposc l e arcature coi loro mosa e • 

L•o Fservazione non è senza impor tanza, perchè ci pe rmet te 
di meglio apprezzare lo sviluppo dell ' arte del msaico a Raven 
na. I mosaici ·ìella cupola ~el Be ttistero - che sono ancora, co­
me s1 dice , Oblla tradizione antica, e i n ogni caso così evi­
dente~1cnte diversi d a tutti gli altri - sono contemporanei di 
Onor io, forse anche di T~odosio . E~si ci pre sent ano l o stile 
della città <.;he al l.ora è la capi t.alè dell 10cc idente, Mil ano. 
In ogni caso è fuori dubbio che i IIX>saici milanesi di Sant ' Aq~ 
lino presentano , con quelli dell~ cupola del Battistero di 
Ravenna, maggiori affinità di qualunque al tra opera paragona bi 
1e: mag0 iori senz ' altro dl ogni a ltro mosaico i n Ravenna ste~ 
sa. Ed anche 11 soggetto èi questa spl ~ndida cupola ha qual­
che cosa di 11milanese11 : d i sarti colata secondo una prospetti­
va che Grabar direobe plot1n1c~ , noi vediamo qui una r appresen 
tnzione dellR c1tt~ di Di o, ùella Ger usalemme cel este : una si7n 
bologi a , eh~ aveva occupato 11 peusi ~ro d i Sant ' Ambrogio 0 a­
veva p1·obabilment e sugg~ri to il tetr!B. anche ad un gruppo di gr a__E 
di sa1·cofag1 ambrosio.ni e teodosiani : 1 c i tygate sarcophagi . 

S9 bocnu i stngoli 1IX>tjvi dl Q1lesti irosa i ci possano rinvia­
r e al r epertorio classico, e far risalire fino alle fantasi e 
arcnitettoniche d(;l b~rocco siriaco, penetrate in Roma già del 
p~r lodo giulio-claudio, n e). 11 quar to stile" , ciò che col pisc e 
i n essi è sopra1:tutto il carrttere ben romano della loro .funz io 
ne, Pt.r così di:::-e architc t-';oni,'!a , o meglio , architettur a e de-­
corazionc formano qui una :al~ unità, che non converrebbe dis 
sociar le~ la"forrna 11 di s paz .o ehe n e risulta è unit aria , e ap 
pare un chiaro pr- ocPd entt.. d j quel 1 a che , di 11 a poco più di -
un secolo, sarà l a forms p1Ì matura di tutta l ' arte ravennate : 
quella del San Vitale (è chiaro , infat~i , che , nel Battistero, 
ln zona delle finestr e è 11 +r 1dotta i n colore" i n IIX>do analo 
go ancorchè più semplice al 1 . .1 zona dei matronei in San Vi tale: 
dove l' effetto cromatico - chiaroscural e - pi ù denso e più 
inquieto , è ottenuto per ~ezzo della penombr a che filtra da­
gli ambulacri e viene e gr :.l a sul l a "parete ottica 11 del va-
no centrai~ cupol ato) . Co~ ' è nella tradizione tardoromana , che 
QUi attinge 1 suoi esiti r .l timi e pi ù raffi na ti , 1 • archi t ettu­
ra diviene pittura : si t raduce in ch1Broscuro , i n colore. In 
~:,nbio , i IIX> saici dP.l la , .upola o ssumon quasi 11 valore d 1un s1 
~ ~rna ni nervatur e conv ! ~genti verso il polo , dove 11 tondo -
;; battesimo di Gesù r Jchiac:ia 1 1 imm~g1ne dell ' antico l ucerna­
L O aperto sul cielo, r qu~sto velo incre soato 11 suo velarium. 
e candclabre fogliate svasano 1 pennacchi ~ ma nascono sui ca-
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itelli e continuano la line? delle colonne. La zona inferio­
Pe dei irosaici della cuoola e tutta ritmata da linee verticali; 
~e stes~~ figure degli apostol i , che s ' alternano con altri gran 
di rusti di acanto , sono come delle nervature convergenti, 
Tu t ca questa decorazione ha dunque un senso a rch1 t ettonico: 

~a collabora stretta~ente con le strutture dei piani infe­e:,.-. 
iori per realiz7ar0 -?Str forrna unitaria di spazio. Inten­r , 

sairente colorato, smat eria to; ma anche 11 t e:wporalizzato11, cioe 
ritmato, 

LR sfilata dei DX>ti vi archi t bttonici al l a radice della cu­
pole, così COIDl. 11 girotondo degli .1postoli nella zona super~ 
re, non hanno più al cuna prc:tesa ad un 1 11 illusione" spaziale, 
ma val ono solt anto come cadenza , in cui l ' Rlternarsi dei co­
lori, 11 gioco delle al l itternzion1 ~ delle assonanze , rag­
giungono effe tti di estrew~ squi sitLzza. Anche l e persisten­
ze plastiche negl i ,po~toli e nel Battesimo non appAiono in­
congrue , p{;!rchè cr1stalizzate in figure r e ttoriche , e quindi 
private di resi dui naturalistici : sorgono anzi spontanee per 
interna esi genza di unità dello decorAzione , g1acchè quel lo­
ro r esiduo di volume tresf1gur11 to in colore , vale tuttavia ad 
cttrarre, per cosi dire, p_r simpntia , gli el e~enti architet­
~nici , r ealmente volumetrici , come l e colonne , i capitelli , 
ecc., ne llo stesso loro processo di smat eriazione . Struttura 
e J ... coraz1on€: s ' innestano dunque 1 ' una nell 'al tra e a vi cen-
da s ' i ntegrano così indissolubil mente che è impossibile scp~ 
rarle: colonne , archi , edicole perdono ogni valore strutturale 
e plastico , divengono esse ste~se caden=e nella ~rtitura de­
corativa, e danno , per così dire , il cambio ai mosaici , 1 qu~ 
11, raff igurando nl la loro volta el e,uenti architettonici sern­
pr~ più lievi e incorporei , si sostitui scono alla struttura , 
ne cornph,tano 0 ne sigillano l a risoluzione in colore. v•è 
quindi uno sca~bio continuo , una sottil e raffinata i nter dipen 
denza di significato tr~ la struttura architettoni ca del Bot: 
t!stero, gli stucchi tra l e finestre, 1 marmi , i CX>saic1: l e 
col onne al pt.ano t err a fini f'Cono col 1.cn aver pi'J. corpo d.ellc 
figur<;. di Apostoli nella cu pola , e 1 rosa dei t roni e degli 
altari non è meno necessaria, al scn ~o dell ' architettura , dei 
Pennacchi, alla loro volt~ espausi i n ,;espi d •acanto, che ne 
dilatan~ il s i gnificato cromatico , s telliperando anche 1 profili 
architettonici in puro colore, lungc 1 ~ direttive concentri che 
delle candelabr e fogliate . E tutto co~verge con ugual e coeren­
za 8 significare, non già una spazinlità obb i ettivamente data , 
l:la una diwensione incorporea , non p1s ~ibil e di mi sura di spa­
Zio "obbiettivo" ; e tutta tr~dott3 ~.n t empo , in ri t m . 
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IL MAUSOLEO DI GALLA PLACIDIA 

La seconda grande fase dell ' arte ravennat e fu quella di 
Galla Placidia. Tutti i mosaici di quest o tempo sono perduti 
(specialmente ')Uel li di S . Giovanni Evangelista e di Santa 
croce) , salvo quelli del Mausoleo dell 1 Au~usta. Il quale ri­
flette l a cniesa dei SS. Apostoli dl Milano, la cui ricostru­
zione fu 1niziata da S. Ambrogio nel 395, quando Galla Pl aci­
dia, an~or& giovinetta, vi viveva all~ corte di suo padre, Teo 
dosio. Galla trasse dal l a chiesa milanese 11 vocabolo , i nu­
sitato a Ravenna ; il piano, e almeno un elemento irnpcrtante 
della sua decorazione : la croce della cupola. Giacchè bi sogna 
ricordare che nellcl chiesa milane:Je , sotto il punto dove in 
origiue si flelteva il c~po del l a sacra croce (secondo la de­
d1 ca di Serena) , san Carlo Borromeo scopr ì nel 1579 il bel r e­
liquinrio d'argento di S. Nazario , e che a Ravenna l ' altare 
si trovava nel braccio sinistro del transetto, dal lato cioè 
dove nalla cupola la SOM~i tà della croce d 1oro s i aobassa ver­
so il mio lo . Il Pausolco ruvennatc dun que, per l a sua forma 
o per l a sua decorazione , s i collega indubbiamente agli ese~ 
p1 dell ' arte aulica di t-'1ilano : residenza i·nperiale di Occide!:!_ 
te f ino a oochi anni pr ima della sua costruzione, e metropoli 
ecc:l e siastica di preponderante autorità al tempo cli Ambrogio . 

r. rel l 1ambito della dogmatica e dell ' escatologia , che han 
no uru:i ~arte così granoe r.?lla fea ~ d i Galla P1acidia, va ricer 
cata l a spiegazione non soltanto 1cll 1ordinamento costruttivo -
e decorat ivo del sacello, ma anche i n particolare di quell ' apax 
che è la lunetta di faccia all 1untrata del mausoleo. Al centro 
di questa è ra )prescntata una grigl ia , una specie di grande 
grati col a , mont &.ta su dcl 1,~ rotelle e e.ttravcr sa ta dal le fiam­
me ò i un rogo acceso ; a destra , sembra scendere verso l a gri­
glia un personaggio niwba to, eh~ porta nella mano sinistr a un 
libro a per to e nullo ipulla destra una croce : a sinistr a un 
armadio di libri spalancato offre alla vi 3ta su due piani di 
pa l chetti 1 quattro codicc s degli Evingcl i . I nomi dei 
quattro Ev3ngeU s t i dP.signano c11iararnente che co sa sono i li­
bri t1ell 1armadio . Poss iaoo cr,::dere che per uno spe ttatore del 
5• s ecolo l'identità del personaggio,che ha in ma.no un altro 
libro , non potesse essere messa in duhb io; oggi , la interpre­
tazione più ovvia è che si t ratti di San Lorenzo, che s 1avi.'ia 
el m:1rtirio dalla gr ;lt i col a . Nè rifPrisco le al tre i potesi , 
meno banali forse , ma anche meno accettabili. 

Ha non e 1è dubbio che, p,·r chiunque a bbia sufficiente in 
f ormazione sul pe nsiero cris tiRno dei primi secol i , l a spie= 
gazione semantica di questa lunetta non può essere che una . 

La croce con la scritta ~donay, 11 libro apocrlittico , 1 
cui sette sigilli sono stati di sciolt i - cosa che soltanto 
Cri sto t1ionfante e giudice poteva fare -, l ' a rmadio coi quat 
tro Vangeli , 11dicano che il personng~io d i cotesta l unett a f 
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stesso Cristo , vit.t.orioso della norte , che ritorna 11 gior 
10 del giudi zio final e , portando S"'1l le spalle l a c r oce : che 
00 è una croce processi or..ale, ma un segno trionfale. Il li­
non che ha in mano , è il libro nel quale si è tenuto conto dei ::~it1 e dei per;cati degli nowini j la griglia indica l ' altare 

11 
olocausti , sul quale, secondo ~li esegeti or ientali e 

de~ticola rment e S. Errew, i pc,catori saranno i mmol ati. Pre­
~:risco qu~sta in t e~pteto71c~e: P.nche porchè si l ega meglio o 
iù coerentemente con 1 · l ct\.•r o s1.6nificato della decor ez ione , 

pn~i col s imbolismo rti tutto il nu:.usoleo , a com1nc1nre dalla 
:uo stes ;a forma architetton1c~. Si tratta di una tomba: ed 
è quindi ovvio cho essa signj_ficld, tutta, la resurrezione, la 
vittoria sulla coorte di chi hn consrrveto lo vera. f ede i n Cr i 
sto e nel le parole: evangclich1.1 . :.a croce no:: è più segno di 
mrtirio , ma di vittoria .:;tilla rrorte. E perciò 1 1 edificio 
della tombc1 s t essa ha foi~we di croce. Ri troviano poi nell ' in­
t erno, unr1 croce d 'oro sl centro delle cupola . Qnesto è ri­
vc:sti ta da un IIX)Sllico d l color ru:zu1ro cupe,, tutto di ssemina­
t o cli s t el l e : r r>pprcscnta eopunto il cielo notturno , stellato, 
nel quale appar : una eroe<:, J.t.minoso: l'J.on s .i. tratt:a nemmeno qui 
di una r "'f figurazione genor·ica , ma di un 'al tre. visione apo co­
littlca. Ai ouattro p~nnacchi infatti vi sono le quattro figu 
re al at e che più che simbolo degli evangelis t i , ~apprcsenta 
no i quattro zodia dell 1spocalicsi . E 11 cielo della volta e­
voca visibilmente i l firtiltl•nunto dc:!. tempi ùscatologici, che 
snranno a ppui1to annunci.:lti 5al le c'l.puarizicne della e roce . Nel 
l a mtpole. del mausol eo noi abb lallX) dunque 11 UDtivo i n i z i a l e 
di tul.ta la r apprcsent az1onr. simbolics:\ : l 'annuncio dell'avven 
t o dell 1aterno giudi zic . Ea 0cco che nella l unetta sopr a l a­
porta, è rappr{,,sentat a appunto una feso di quest o giudizio. 
Crist o , sotto l I a. s petto di buor~ ?astore, seduto in mezzo a l 
giardino del paradiso , .. :e6 pe arche qui con una mano la grande 
croce, segno del suo trio_fo e del suo poter e , e appoggia l ' nl 
tra mano sul capo d i una pecor~lle . Q1ezto gesto di Cristo -
: llude evident ement e a11:ac~oglie nza ris~rvata dal Si gnore in 
paradiso all'anima dell a d11i'u.nta sepol tn nel mausol eo . Questa 
rappresent azione è notiscioa, sopr attutto nel ciclo sepolcral e : 
l 'arte delle catacombe, quell a dei sarcofagi, quella dei reli­
quiarii adotta assai sp-~sso 1 1 i mrr.aginc cltJl buon pastore che 
accoglie l a pecore lla fedele che rientra n el gregge degli e l et 
ti; noi la ritroviacoo i n pittura g i à tra gl i affrc~sch1 del bat 
ti ste ro di Dura Europos, ~hc sono dell,:i metà del I II • secol o , -
; poi si conserv1.: r à a l ungo nell :arte sepolcr a l e sopr attutto 

' occide~te. Anche la lunetta del buor pastor e nel mausol eo 
di Galla r a ppr(;;ser,ta 11 giudizio , 1.!he salva in pa r a di so 1 ' a ­
ni~ del fedel~? ed è perciò per rettament e comprensibil e che a d 
:ssa s::. contrapponga nella l unetta di front e , 1 101 tra faccia 
'-'81 • 

21 
giudizio : uon il pr amio che spetto agli e l etti , ma l e pun~ 

8 
one tra l(; f iamme del fuoen e t erno dèlle anilJle dei reprobi , 

Pecialmente di QUegli eretici che Gal!P P1~ci dia e i suoi con 
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si gl i cri \Wbrogio , P1er Crisologo e Leone combatterono . Si 
atta dunque di una decor ozi one tutta l egata , che ha t u tto 

:~ signif icato uni t orio e cocrC,;nte : una t eofani a , una visio-
e del la parusia , di que l che ci attende a llo fi ne del tempo ; 

: anche i nn sn1ci délle volte del musol eo , tutti occhiuti c~ 
mc code di pavone, d1 grPndi e strnne cor oll e di f i ori che non 
sono d1 qu~sta t erra , non hanno sol tanto 11 val ore decor~t i vo 
di un t nppP. to , ma s i gni f i cano anch ' es s i 11 d1s pi ef~rs! del 

l ardino par adisioco i nt orno al l a t Caofania , dove Cri s to sce gli! :à e-.: glud i cher li l e ani wc- e dove a biteranno que l l e degli el e t­
ti. Nel mausol eo poi come oper a d ' arte si aff erma quanto g i à 
si è notato nel battister o dc.lla catt edral e e in gener e i n tut 
ta l ' nrte t a r dor omana e pa l eocr i s tiana : l'uni t à i nscindibile 
di architettura e di docor~zi one i n una i mmagine di col ore. 
Il C10ti vo fondament a l e per l a forma dello s paz io di que s t o e ­
dificio t uttavin non è quello della cupol a : non abbi aOX> qui 
un ' espansione dl spaz io r accolto dal volo a l t o e conclusivo 
del l a cupola. La cupol a è sol t ~n to un P8rticolare di questa 
for ma di s pazio , r e l ativament e piccol a , priva di fine stre e 
perciò senzn l o sl ancio, l a esaltazione della luce , inserit o 
all ' i ncroci o di bracci pi uttosto lunghi , sopr a~tutto quel l o 
occidentale, e con nspetto di corr jdoio , l a cupola non rie sce 
o r accoglier e i n unità gli spazi sot tostanti . Nè i ntende f ar ­
l o. Questo edi fi cio è u na t omba e viol conservare i l senso di 
spazio funer eo , chiuso , dcprE::sso , s-:>tt~rraneo de gli i pogei. 

Il motivo archit e~~oni co fond~ment al e per l a definizione 
del suo s pazi o è quindi l a vÒlta a 'lott e , che l o riporta al­
l'ant i ch1ssiDX> s i gni fica t o del le to11:be a ca mera del OX>ndo e ­
trusco e r omano . Questa for ma d i t o11ba ha una tradizi one di 
secoli e secoli ; recenti ri trovaJJen ;;i i n di ver se r egioni del 
onndo t ar doantico e pal eocristi ano, da Panticapeum, n S8 rdica 
e Duros t orum i n Bul garia , a Mi l ane. , ci confer mano l a ~ rsi­
etenza di quest a t r o~ i z i one f uner a r i a f i no a t empi r el ativa 
mente avanzati . I l mausol eo d i Gn~l a P1acidia per ques t o lato 
appar tiene appunto a questa tr~d l zione del le tombe , delle 
cripte a camer a rett angol ari cop ~~t e da vol t a a bot t e : sol tan 
to si trat ta d i dne camer e i nnes t 11te ad angol o ret to , per rea 
lizzare la figura della croce : uo9 forma quindi particol a rmen 
t e complessa, ma che non deve i l l !.lderci su l s uo aut entico si ­
gnif i cato. Anche 1a decor azior. e (.i questo, che possi amo con si 
der are 11 capola voro del l e toc,be a camer a . l a massima e spr es: 
~one arti sti ca r aggiun t a dal ] 1a•.h1t o di quella t r adi zi one 
~llenaria. risponde pienament e~ quel s en so. Vi sono riferi­
menti ountual i al sistema decc,ra t i vo di quelle tombe: (nel le 
inquadrature delle lunette, d~l l~ vol te, della cupola . ricor ­
rono r1otivi ovvi 1 a ppunto i n c1ue J sisterna: moti vi di origine 
el1en1 st1ca . e poi del 11 r e.f'ri~·e1· i um" , che s i rit rovano anche 
;el l e tornbe cita t e ); nia soprat. t tto è l a gener al e i ntonazione 

e1 mosaici che a ccent1ta 1.1 e a i r.1 tter e chi uso, ipogei co , di 
queRta forma di spazio. I l mosat.!o ha un tono fondamentale az 
zurro- verde cupo uni to, compa t t , che non viene i nt er r otto , 
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non viene perforai:o per così dire dei fieri , dall e stel le, 
dalle r~ote che l o dcc0ra~c. per quanta vjvaci t à di colore e ~ 
si possano avere: nuesto azzurl'o .fUn~reo domina sempr e, e CO!:_ 

trlbuisce ~ definire ques~o spAzio chiuso e ind1vtso , quest o 
spazio ~nerte di tomba. r 11wpro,~iso la rrip~a s ' ap~e su un 
cie lo stellato, dove .r1am1,.cggio J.n~ croce d I oro, Diff icilmen­
te trov~1·er10 in rutta l a s ... oria dell · arte un I e l t ·a oper a dove 
s i sia potuto espri..mere, come i.r. questa con mezzi f i gura t i v1 
così iL,teusI e cocre ti , dl 11.n 1 ii:-1az i 0nalitP. così pura, un R!_ 
gni~icato dj una Pl' E:Cis::.on~ tante, J;ircb·Tccata e pungente; e un 
senso cosi alto P ~mm~diato èella morte vin ta dalla speranza. 

LA c.~PPELLA DI SAN'ì' I ,\i'JDÌ\E1> ALL 1 ARCIVESrOV.A.DO 

Della acuoln pJttor~ca ravennP~e sullo scorcio del V sec . 
è r1mRf:tO 1.m al -crc 1JOnurua11to iL1portante: la decorazione a rno­
s air:C'J c.,el ).e cap pa] la ac l l ' Ar~i.vescmrado, fondata da Pietro II" 
il c~i e pi s cooaio ~ da porJi trd !l 15 settembre del 49~ ed 
i1. J 1 l t.Jt;~. io de l 52c,. 

;:; ,condo l 1opin:i.onc. ch ' :.o c..ondivido, di André Gr ebar , que 
sto c{_.['1c1o è sic11r HmE: t ( da porre nellt:i categori a degl i ora 
t rJr·J:. -:- eliqu:!.d.ri1. Llfat-+; ·_ t:!;St1, d t::dl,~qto a S. Andr ea - ma 
c i ò aov~ctP avvenire al t:t?inno c'J ".a->s i wianc, - dovette servire 
pri '1ci t,1a:men te qu~l e r <'amo::r' :i Jc 1 t esol'o" , e soprattutto per 
la cot,sc.rvaz1 or, 1 dr.11 e prE:ziosr reliquie possedute dai vesco­
v, rPv c-•n,J~ti: Q'-esLA ~ ·.111:::t.1. l'.l 1-~gionc CJ.i <.:t! ... t sue partico­
l ari d1spor-1z ioni arc.hi t .... tt·ot1h·he, l.!he dovevano rimanere ese!!! 
plar .!. p~:~ ln Saini:es- ChapE:llr:s pr i nc i,pe~che dt:11 1 alto f'liadioe­
vo ò I ùccid••n t:e. 

Della le.or,zionc n mo~alco o~ig1n~le ~ questo pr ezi oso 
tt:mpìet.t0 bor, poco t: r:.111&F>to .:n µa 1·t~ ru distrutta i n pac;sa­
to , iu ~art r: µol r11 !'LSt.:i.uratp o rin~ tta 1n pi ttur3. Essa pr~ 
senta rutta v ln ancora mo1-.,o d1. i n·.;cressllnte , sia dal la t o 1 e~ 
nogr~fico etio da queJ.1.o e r --cist1.c0. t,·atrlc nella volta a bot 
te ha unn doco1·az iO"lP il. :iuonR par-cc rifatta,. che rappresenta 
uni:t epEcie di pe r fc,lato intes<Juto di gigJ.i e di altr1 fiori 
stiJiz~a-ci, al~er~a tJ con var;0 fig,~e di uccelli su fondo o­
r,.,. Il 11ni.ivo, fo1 se dj origine elhnJ.st.ica, è do tempo couu­
r.e a t ~ t ~ 1 1 ar~n d e ll 1 imoGrJ : r.cn è 11 caso d i r iferire gli 
8s~mp1 nnm •rosi dc.11 · .M'ric!:l. ::h:.rtentr"'ionale a Pal wir 1;1. e dal 
II· al l' lf! II seco lo a:-1cht> 0J1:1•e : ~ssc comunque si l ega al 
91gl"' i f1cato di 1· ~ liquiar i:-i d~l}:-i car>pell4. oerchè apparti ene 
'll ciclo d1::lJ e d1=cor:17.ioni func.1'ri"ie. 

Gu.lH, parete 1<.l ve3r.ib::>lc é un~ grat de lunetta nssa1 gu~ 
sta e co'llpl c. t1llle 1t"'- r-f f'- ~~ e,, ,1nlla sua parte inferior e. che 
tntt:.ivie prus1:;:nta un DJ(')t.l V.J iconog~· ~fic Rmente inte!"essonte, 
Q'.l.C"l lo ael Crls t ,:, 6uE:rr ie!·::> eh~ i:1•t onfn sUlla U<:!bt5 R P sul 1 1 a 
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i de - Di questa figura si era perduta tutta la parte inferi~ 
sP dalla cintola in giù, che era stata integrata , a pittura , 
re~ una 1unga tunica . Possi amo preci sare quando ciò avvenne . 
CO prima riproduzione che ne abbiamo - un ' incisione in1 el1-
L~ssima, pubblicata a Modena nel 1708 da 3enedetto Bacchini 
~ella sua edizione del Li ber Pontificali s di Agnello - m ­
stra già questo Cris to con la tunica: codesto completamento~ 
bitrario della vest~ dovette dunque avvenire prima del 1708, 
nel corso del secolo XVII . I n questa veste singolare rimase 
fino ai r ecenti r estauri, quando 11 Gerola , accertatosi da qua.E 
to r imaneva del mosaico originale che si trattava di un vesti ­
to militare , accettò! l' opin i one di Raffaele Garrucci (accolta 
poi da tutti gli s tudiosi) e fece sos~ituire in pittura a que~ 
la tunica - che non corri spondeva a nessuna delle vesti tradi ­
zionali d1 Cristo , nè ad alcuna veste dei primi secoli cri sti! 
ni _ l a veste corta e 1 calzar i militari con le gambe nude . 

n Garrucci (1877) aveva scritto : 1111 Redentore vi è rap­
presentato i n abito militare , cioè in strett a tunica coloba , o~ 
sia a maniche tronche , corazza e clamide affibbiata all'omero 
destro . L1arru.a ch ' egli porta i nclinata sull'omero destro è la 
croce , ed ha nell a sinistra , che è volata , un libro aperto , sul 
quale si l eggono le parole riferit e àalJ 'Evangelo come dette 
da lui : Ego aum via veritas et vita... • • • E 1 fuor di dubbi o 
che l a tunica di quest'immagine dovea quale 1 ' ho definite. es­
ser corta, tale essendo la tunica rlella milizia. Gesù se ama 
esser figurato in abito di pastore , non rifiuta per altro il 
caratter e di condottiero e di duce , nella qual foggia d ' abito 
si l asciò vedere de Gj osuè , accondr, 111 tradizione conservataci 
dalle Costi tuzioni 1tpoFtoliche ( Lib. v• , cap . 20) 11 • 

In seguito 11 Wilper t ha richiRmdto l ' attenzione sulla si 
m11~ figurazione òcl Cristo guerr i ero , che s i vede già in uno 
degli stucchi del Battistero dellE Cattedrale, r icordando gi~ 
stamente il versetto 13 del Sal mo XC: "Super aspidem et basi­
liscu1J1 ambulabis et concul cabis l eon 2m et dr aconem". 

Sulla traccia di quel l o stucco, wilpert aveva completato 
in ischizzo il mosaico dell'orator~o di S. Andrea , mett endo 
il serpe a sinistra e il leone a d(stra . ~~ durante i restau­
r i del Gerola comparvero resti d 3lla f igura del leone nell ' an 
golo sinistro del rnosaic0: il che J~n sol tanto diede la prova 
definitiva che s1 trattava proprie J i una raffigurazione del 
zristo guerr iero e vittori oso , ria fissò anche l a posizione 
i nvertita r ispe·:to allo stucco d3l Ba ttistero) delle due be­

; tic calpest?te . E f u a questa r.anterA infatti che 11 Ger ola 
ece r est.flurar-e e co~plet are j "l pittura 11 mosAico. 

Interessa notare che ques :e moti vo iconografi co, qui "cri 
st1 -
1 

an1zzt1. to 11 : il motivo del t · · .onfato re che posa il piede o 
ta Pllnta d 'un •arma sul nemico , j nto o sul suo si mbol o, è sta-
~ accolto pa ""~ll e l !:!mente dal ·L ··.conob-' f! fia di più di una reli 

g one, i n periodo tardoantic:o . ·;01 lo troviaoo riferito a Dio 
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i 
O 

pN' es ., in un moRo.ico pavimentale scavat o a El-Gemuin 
r. ~i~ia, riferito a t-ti tra , per es..:rnpio, .:.n un r ilievo di Vil­
~ Altieri ,. Roma , etc. Esso appartiene al repertorio dell '"ar !e di glorificaz i one" del sovrano, e precisamente risa ] e a 
ucllO della Vittori a Imperial e . che mostra l'Imperatore che 

:rofigge c on la lancia , schiaccia so tto 11 piede o tiene per 

1 c'lppelli il nemico vin t o : immagine et.e dovette esser e cr1.:a­
t e ncll~ offici n~ romane già nel II secolo. probabilmente per 
Traiano . Poi s~mpre nell ' amblto dell ' iconografia del culto mo 
ntirchiCO il tema cboe un ulteriore sviluppo , che 1 •avvici nò 

8 :icor più allo forma del roosnico ravenno te . L ' imper a tor e non 
venne rapprcscnt3 to ncll ' at~o dl sot~omett~r e l a figur a umana 
del oe::mico vinto , ma quella d •un SPrpente. La variante si do­
vett~ probabilnente ~ Costanti.nor sàppiom che nel vestibolo 
del suo grande palazzo di Costantinopol i egli si fece raffig~ 
rcre in co~pagnio dei figli , ~el l'atto di tr qfiggcrc con la 
l ancia un seroen-ce che, secondo Euschio . avrebbe r aff igurato 
11 perfido Licinio, appen~ vir.to da Costnutino. Un "segno cri 
stiano" (probaoilmcnto croce o nxmogr nmrna di C1•isto) dipinto -
~opra 11 suo corpo. indicava allo spettatore lo strurnento mi­
stico della vittoria Jcl sovrJ¼no . Possiamo forse farci un 11-
dca di questa cornposizionc pcrdUt'l. in base ad un I itIJuagine 
ar:>lto diffus& sul rovcscin di oonete degli impera tori d 10rien 
t~ ~ d ' Occidente della pri~a met4 del v· secolo: vi si vede -
1 1Im~t..ratorc in costume mili.care che. <ippoggin 11 piede sopr .... 
un scT'p1.;ntc dalla Let.ta d 1 uo·10 : con ll\ sinistr'1 regge una gr a::!_ 
de croce , con la destra ur.n Vittoria. tel r es to , durante. i l 
regno stesso di Cost.rn tino , vediamo, nella ClOnet"¼ faansa emes 
60 nel 326. il se roe•1 te- schiacciato d 11 labarum impl rinlc sor 
montato dal monopr,Jm•.J.ll di Crist-o. r1 p:.issaggio del significa: 
t o sir-1bolico della fi "llra del s - rpen t e dall I i ma:iagine del nomi 
co vinto o. quello dell 1ant1quus oerpf:s. fi ~ure del ma l e , ne: 

· mico c1 ~l genere um.·mo, r) f11cile , ed è del resto compiuta nel-
1 • imbi to rl<llA stessA 1conogr3f1a i·nprrialE::: sul rovescio ùi 
nuua l'ose monete del IV <"' del V s,,colo nppare SRtana in vc...!ltc 
di s~rpentl L Anche di dr •u;o o dl l eone , calpe stato dnll 'Im­
Pcr ~tOrè che regge i l labaruw o le croce che gli assicurano l & 
Vittoria . All 'iconogrnfia cristiana non rimaneva che sostitu1 
r e i n ques L' imm'lgine g14 pit.narnentc form~tn alla figuro o a l 
Si•• bolo dell ' lmperatorr la figura di Cristo. la quale tut t a ­
Via conservò purRnco ln veste milit~r~ del monarca vittorioso. 

Sc~bra comunque che quest 'inf~t ,~,nte motivo abbi a avuto 
una Particolare fortuna a Rnvenna: oltre che qui e tr~ gli 
stucchi del Battistero, lo s~ r itrovava tra 1 mosaici, coi 
Quali Galla f l acidia avevo fatto decorar e la chieca di Sta 
Croce da l ei fondata . Questo iumagine er o accompagnata da una 
scrt~ta , che Agnello t r ascrive: 

~ Vtnc:ente Tuis Pedibua C··lcata per .:..c vum Germanae t-'ort1s Cri-
E!!iib. iacent . - - -
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~sso dun que aveva 11 doppio significato: di singolare alle 
oria della Resurrezione , ed: vittoria sull'eresia ariana: 11 

g 000 werav1gl1a , quando c;i ra ,menti che tutto 11 V sec. fu 
~ ei ntensa , implacabil e guerra all 1~rianesimo, e specialmente 

8 RRvcnna . 

Nè merAviglia trovarlo proprio nella "cappella r ea le" dei 
vescovi, della quale riassumeva in certo modo 1 tre signific~ 
ti : principesco, funerario e intr~nsigentemente cattolico. 

r mosaici della volta a crociern mostrano 11 motivo dei 
qu1J ttro angeli che reggono i l Chrismon : anch ' esso ha pr ecede9_ 
ti n""ll 'arte romana "di glorificaz1ooe11 : nel la imago clipea ta 
(la qtrnle~ dopo essere sta tn del sovrano divinizzato~ diviene 
quel la del misto assimilato ad essa dopo la morte, o del fed! 
l e portato i n cielo dopo 11 trApasso) che una o due Nike vo­
lanti 1nna1z·mo fuori del 'Tlondo terrestre: in campo cristiano, 
t r.11 vittorie sono sostituite da o.ngeli. Il motivo avrà lungo 
ser,uito: in Ravenna stessa, per esempio, in s. Vital e , ma poi 
anche nel più Antico moso.ico - derivato d~l la cultura ravenna 
t ~ - che possiamo oggi ravvisnrc nella Venezi a propriamente 
insulare: quello della volta del d1aconico della basilica di 
Torcello 

Le quattro grandi fasce che incorniciano la crociera del 
sacello r avennate allineano ~edaglioni con busti di Apostoli , 
di Sauti e di Sante: sono ir11portanti anche per la storia del­
l '1conografia, e della stesse eccles i astiche di Ravenna : appar 
t engono anch'essi al repertorio funerario, e insieme glorifi-­
flcante, 

Quanto a stile, quel che vi è di originale in que~ta dee~ 
rflzi one s i l ega stre1 ta·ac.nte, da un lato~ a i mosaici del mau­
soleo di Galla Placidia e della zona i nferiore del Battister o 
del la Cattedrale, dall ' altro all e parti ravennati della deco­
r Azi one di S. Vitale. 

Questo gruppo di mosaici è anzi quello che più di ogni al 
tro credo si possa consider::lre propriamente r avennate~ Nei più 
enti chi mosaici che vt siano a Ravenna (quelli ci oà della pa r 
te -r SUPeriore del battistero del la cnttcdrale) ri conoscemmo in 
/tt1 1m ' arte ancora accentuatamente milanese. non t a le da po 
~rsi dire ver~oente propria di Ravenna . E ' ovvio che l 1atti: 

vi tq locale dei mosaicisti ebbe inizio col tr~sporto della ca 
: tnle , Quindi della sede i mperiale d ' occi dente, con le sue 
8 °~razion1 auliche di costruttori e di decoratori , da Milano 
Pa venna. tlia fu necessario un certo tempo prima che la loro 
l!lorte assumesse un 'intonazi one propri amente ravennate, poesia 
Percr~oare sotto il crescente impulso bizantino; ma non per~ 
Coru diretta, di artisti costan t inopolinati importanti. Tale 
le r~nte ravennate la s i può salutare nel cambiamento disti-

e e appare evidente verso la meth del secolo, al tempo di 
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8118 Placidia. Poi 11 dominio ostrogoto (specie nella prima 
G e del regno di Teodorico , 11 quale era ariano e protettore 
~:;11 ariani . ect anche s~l oiano religioso volle confermare 

18 
sua indipendenza da Costantinopoli ~ e in arte, come attest~ 

no i cronisti e le stesRa opere riniaRteci, non volle prenJere 
ulla dall ' ùr i ente. nemmeno la porpora), isola, per quanto è 

;ossibile, Ravenna da diretti influssi bt~antini . Vi è allora, 

10 quel primo momento, una sort a di stasi, co,~e vedremo, nel ­
l' evoluzione del linguaggio pittorico, Poi , quando, specie d~ 
po la morte di Teodor ico, s ' ebbe la pacificaz!one tra ostrog~ 
ti O latini , tra ariani e cattolici, la 11 scuola 11 pittorica r~ 
vennate riprese la sua via e pe poco meno di Jlfl mezzo secolo 
elaborò in proprio i suoi moti vi, ed il suo senso caratteri­
stico di grandiosa P unitar ia armonizzazione colorlstlca Seb 
bene di regola negli studi anche spec.alistici si trascuri di 
articolare 11 problema ( e si assu1na 1 1 a::.-te di Ravenna paleo­
cris tlana- biz~ntina come un blocco u1ifor me. senza v,riazioni 
interie) lo ritengo che sia verificablle la linea di evoluzio 
ne stilistica che, part endo 1 d1 rnosa1ci di Galla Placidia, 
passa per ques t e dccor1zior.i della cappella arcivescovile e 
termina in S. Vitale e in S. Apollin~re in Classe. Dove, spe­
cie nei rr11tti più tardi, non mancheranno gli II ir.flussi II bi­
zantini ; ma aove diretti i nnes ti propriamente costantinopol i­
tani s ' avranno soltanto con le conquista d1 Giustiniano cd 11 
pontificato dello sua longa manus, 1 1 a1 ci vescovo :assimiano, 
e spe~ielmente in quel)c part j di decor3zione ch ' essi faranno 
sggiungcrP ai mosaici preceder t i 

LE OPEHE DI TEùDURICO : I L BATfISTBRO DEGLI AHIANI 

L' arianesimo entrò in Ravenna cou 1 Goti. di Teodor i co -
cioè 1ell 1anno 493 - e vi r•i.mase fino al 54-0, cioè fino alla 
fine del dorninio go·;o e della conquiota della città. da par t e 
dei bizantini guidati dR Belisario. 

Il re,goto dovctt_ am:itutto preoccup,:irsi di contr~pporre 
dei nuclei separbti de qunlli dei cattolici, per la vita. an~ 
che religiosa, dei S À~t. 

Senza dubbio , il rrit00 di cotesti nuclei , ch'egli dovctto 
far cos t1'uire al cortro dt•lla nuova civi tas barbarica , sullo 
~corcio del s~colo \• , fu 11 c9mplesso episcopal e 4r1ano , orgn 
izzato e articol sto in tutte le sue ~3rti in mooo ehe non -

fo ,.. ·e d ~ 
1 

•>., a meno dell I a 1. tico corno lesso oioce!"ano cot tol 1co: esso nr · 
1 

atti comprP.ndeva v-:;~i ec.11 r .1.ci .1.ega ti ins1 ~mc: 1 1 episcopio, 

1 begi11 Per 11 clero, un sE.cello , ,~ soprattutto, s ' intende, 
a basilica col :;uo hattis-:.~ro. Sclt~ ,to di q' test 'ul tillX) ~ ri 

llla
1
sta una parte (cupola) d l l.ti Jeco!'Azione a mosaico LI ecU f i 

e o -, es~mplato sia per l 1 q1 ch1tPitura che per Lo decorazione 



- 73 -

su quello ortodosso, è s i luato come di regola, accanto alla 
facciata della basilica, nel cent ro della 11 civitas barbarica", 
in un punto dove s 'apriva una " bocca d ' a cqua" dell ' acquedotto 
di Tr a i ano, che fu r estaurato da Teodorico ne l 502: è chiaro 
che il punto non fu scelto a c~ so, e probabilmente tutto 1 11~ 
sieme di queste opere è connesso , f a partt della stessa i ntra 
presa: onde quella dA t a , può aver e un qualche va lore i ndicati­
vo per l o cos truzione del bRtt1s t ero 

Il significato del mosaico ~ ovvio. sebbene abbi a dato luo 
g0 a diverse diver gent i interpretazioni ~ e oncor più numer ose­
furono le ipotesi tecnico- stl listiche. Possiamo co~pendiarle 
in duG fonda mentali . Due man i er e sono r avvisabili in questa 
d~corazione ; e c •è ch1 l e Jpiega com~ indi ce di due tempi di 
esecuzione ; chi, invece, d~lla pr~senza di due o più arti sti , 
o due o più maes tranze , l avora nti prc ss ' a poco cont emporanea­
ment e . Il più deciso ~sse~core della prima ipotes i fu 11 Gala s 
s1, i l quale pose unA di st anza di tempo notevol e tr~ l e due -
parti dell a decorazione , e so stenn ~ che il di sco centrale col 
battesi mo di Cristo si doveva ritenere completamente rifatto 
"all 'incirca nt::l accolo 1JIJ.l i nol t r ato " . E ciò perchè 111a c r u 
dezz a e l a r uvidità del l e- figure cl-10 vi campeggi ano sono asso­
lutament e inconsue t e~ denunziatrici di un nuovo gusto. Allo 
noncuranza per gl i èffetti decor~tivi , già tanto diffusi a o­
st entati , e all~ trascurntazza , per l a orna t e rifiniture già 
t anto . icche , v i si accomp'l6nano 1tna vigoria di risalti ed un 
coordinato i naridimento di colori , già vivi di e tanto viol ent i : 
a tal punto che ne r ice vi una impre ssione , nuova in r ealtà, di 
non so che più semplicistico e paesano ••• • ". 

~a l' e same t ecn ico condotto dal Gerola tra il 1916 e il 
1919 , quando quest i rosaici furono ripul i t i a fondo e r estau­
rati , dimostrò "che tutto il disco central e appartiene Rll a 
f ase pi ù antica del l avor o e che subito dopo venne e seguita l a 
zona anulare pi~ antica , di cui non r estano che il trono cru­
cifero coi due Apostoli di sinistr a e quello di destra; l addo 
ve l e ritilflnenti figur~ (di Apostol i ) sono dovute ad epoca po 
s t ~riore" r 11 contrario qui !'ldi di quont o er a s t o to sostenu­
to del Gola ssi . Fondandosi anche su dati t ecnici come gli spe~ 
sori dell' arriccio di suoporto dei a:osaici; l e linee di sutura 
tra l'una e l ' altra f ~sG di lavor azione , Gerol A concludeva: 
11 11 giudi210 del Gal ns si non deve sorprendere. Troppo spesso , 
specialmente nei periodi più oscuri della storia dell 'a rt e, s i 
scambia per diversità ni epoca quello che non è , invece , c~e 
divario di abil i tà: l ' oper~ rozza eseguita da un arti s ta inf e 
riore in tempo à i grande f iorire di art e , può equival~re ai 
Pi ù tardi prodotti della decadenza di quell ' arte stessa. ,}uan 
to agli altri nove 1po s~ol i , pur dovendosi ammettere ch •essi 
appartengono ad un restauro posteriore e che 1 1 obbligata imi­
t azione delle al tre tre "igur e non abbi a permesso una pi ù l i ­
ber a esplicazione delle nuove t endenze dell'a rtista, non è 



- 74 _ 

forse il caso di scendere oltre 11 secolo di G1ustiniano ••• 11
• 

In seguito, nell ' ottobre 1931 , 11 mosaico fu analizzato dal 
Ricci, il Mur atori e il Bartoccini: la conclusione fu io so­
stanza una conferma alle o ~Rervaz i oni del Gerola , ma con l 'ai 
giunta di una cor rezione, accettabil e: le due fasi , evidenti, 
d' esecuzione del mo~aico non sarebbero separ a t e da un i n ter­
vallo di t empo consistente. La fase più recente, quella dei 
nove Apos toli, non ~areb be stata insomma un rest auro sopravve 
nuto alqu~nto più tardi - s i a pure nel corso del vr• secolo -
ma sarebbe st a t a soltant o la continu~zione ad opera di maestra~ 
ze diverse, del la pr i ma . Ta l e sor.canz1al e unità del lavoro 
(malgrado l e diver se mani degli esecutori) risulta confermat a 
dall 'uni.forrnità stili stica dell e sinopie , che furon ritrova 
te in varii punti della cupola. Possiamo concl udere, con l a 
più probabile ipote si : il llX>Saico della cupola del batti stero 
ariano di Ravenna , è opera ideat a da un solo artista: modesto , 
pnrchè t roppo pedissequamente t 1·ibut ario dell ' invenzione del 
battistero ortodosso, ed eseg.iit a da vari ar tigi ani , anch ' essi 
modesti : il che dà r agione del caratter e in qualche modo volga 
re , popolaresco , di questo linguaggio pittorico, e si spiega -
pensando alla situazione , in cui si trovò Teodorico , e con 
lui i suoi Goti , quando si i mpadronirono di Ravenna , e dovet­
tero f ar fronte ad un ambiente nemico : politicamente , social­
mente, r elig iosA.ment e nemico : giacchè essi erano un 'isol a di 
germani ariani in un mare di l atini cattolici . Teodorico, p~ 
liticamente diviso a Bi sanzio , e rel i gio ~ament e a Roma, non a 
veva potuto portar e con sè - come ~veva f a tto l a corte i mpe-­
r ialc trRsf érendosi da Milano a Ravenna - corporazioni aul iche 
organi zzat e, esperte , raffinate, di costruttori e decoratori . 
I goti della sua corte non era~ che soldati : appena usciti dal 
1~ barbarie : vi sarà stato tra essi qual che battif erro , per e~ 
seguire l e guarnizioni dei cavAlli , per es . , o gli oggetti , in 
prevnl enza met allici, di "arte minore" per ornar e l e vesti , 
l e coron~, et c . ; ma è da escl ude r e ci fossero degli architet­
t i e dei mosaici sti. Costor o , T~odorico dovette trovarli sul 
luogo: IIlA dovette riuscirgl i diI'ficile : è comprensi bil e che 
essi mal e s 1adntt as scr o a l a, orare per dei barbari ariani , s2 
prqttutto A Ravenna , dove , come s'è ricordato , 11 V0 secolo 
fu occupato quasi pPr i ntero da un 'impl acabile pol emica anti! 
riana - l a quale t10'1 si l i a.i tava alle predicazioni dal pul pi 
to, ma i nvestiva gli stessi contenuti dell 'orte : s •è notato­
che l n chies'l di S. Croce , f ondata dl'l Galla , e lo s t esso mau­
soleo dell ' Au~rust n nello sua for lill.1 architettonica e nella sua 
decor azione n:us i va , signifi cgvano eone et ti Antiariani - . ,mche 
gli ar t isti dunque , o nl mcno quelli 11uffic i oli 11 , si sentivano 
i mpegnati per l ' ortodossia e contro l'arianesi llX) : l avorar e per 
gli oriani , e non a cose gen,:!riche, mn per costruire e decora­
r e b1siliche e battisteri di carot ler ~ er e tico, che nascevano 
con funzioni di controal tare nei riguardi del cottol i cesimo, 
non doveva cert o entusinsmnrli : er a come mettersi i n qunlche 



- 75 -

modo al bando della loro comunità , tr~dirla , passare al nemi co : 
e non è i mprobabil e a vessero, almeno nei primi anni de l r egno 
goto, un~ proibizione più o meno esplicit~ da parte dei vesco­
vi di l avor 1r e per gli er etici . 

Teodorico dunque si dovette accon t ent ar e di maestranze me­
diocri, arr etrAte : insomma di gente con poca clientela chc, pur 
di guadagnar e , non bad~va troppo a chi le ordinava il lovoro e 
scontava anche even tunli mormorazioni dei concittadini. Non è 
inratti solo il mo~~ico ù ellq cupola del battistero arinno,che 
tradisce quella povertà t ecnica, arr~tra t ezza linguistica , in­
digenza nell'invenzione, che meravigliarono gli studiosi (per­
chè t al i carntter i appaiono incongrui, dopo la grande e r aff i 
nata f ioritura del v· secolo , ~ prima dell ' altrettanto e forse 
più spl endide costruzioni e decorazioni de l III e IV decennio 
del VI secolo) . Anche la part e architettonica e costruttiva 
è povera e singol~rmente arretrata : la stessa t ecnica delle tnu 

rature è approfisimativa, come avviene appunto dell' artigianato 
margino l e , popolaresco - . Ciò spiega, secondo me, 11 caratte 
re di "sereno rusticus et vulgaris" così strano , di questo 
mosaico : quel caratter e che , notato dal Galassi , l ' aveva in­
dotto a spo stare addirittura a11 1VIII secolo - cioè in un pe­
riodo di flessione, di imbarbarimento dell 'arte ravennate -
quasi tutta l a zona degli apostoli . Si tra tta , i nvece, secon­
do me, di un b,'3 r barismo "vernacol ar e" dei primi anni del se 
colo VI , dovuto alle ragioni che ho tsposto. 

SANT I POLLI:~ ARE NUOVO 

Più tardi , Teodorico volle costruire per sè e per l a sua 
corte un'altra e più gr3nde bnsilicD: l a chiesa propriament e 
aulica, anch ' essa rriana , s ' intende , ma riservnta al palazzo: 
è quella che ancora esi s t e e porta il vocabolo di S. Apolli­
nare Nuovo. 

Teodorico l'aveva dedicata a Gesù Cris to . Come tutte l e 
chiese ~riane , poi , dopo ln fine del regno goto , anch ' essa fu 
11 r econciliata11 nl culto cattolico. Ciò avvenne , con ogni p1:9 
babil1tà, durant e 11 pontificato dell ' arcivescovo Agnello : an­
zi più precisAment e , poco dopo 11 561 - anno ne l qu~le costui, 
sappiamo , vi f ece parecchi l avori - : allora fu dedicata a S. 
Martino. 

I rifacimenti dei 001u1ici sono noti 'Bsim1: mi limiterò a 
un accenno : Teodorico ~VP.VA fa tto decorare , in tre zone sovraE 
poste , le pareti della navat a centrale ; il vescovo Mgnello , quan 
do 11riconciliò11 l a chi 1?sa, tolse via l e parti che glorificav! 
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0 i l 1•,. goto: 1n11 sol_ è.:m to queste • . _u_ ind1 lnsciÒ i n t atte l e 
nuo rase"' !:.u~leriori (la più ~1 ta, coi 26 pnnroelli cristolog~ 
~i e le 1:l!on1..:higJ i e " - che sono ln r ealtà i semicatini d ol ­
lC nicchie d~llr flgur e al di sotto : e questa zona , con i 32 
s~ntl e. t·~.tta figu r a) . Qu3st e àue zone e rano divise dal la 
t l-rza piu h .. ~sa, da. una l 11nga f asci.a, che probabi l ment e CO!! 
,teneva nc..:1 i t 'i.L 1:;.1ustranti 1 msaici sottostanti) che con o ­
;n! proheb:l_ t à rèinprl:?sen trvnno sce:ne, o personaggi della co!: 
~e ~U Teol1oric .>: tel e r.o!'nJ ce fu tolta via da Agnello ( e sosti 
tnit.& con J. ' ~tt\.wle, Eolte.nto decorativa , a gre che: ma trac-
ct. alt1P.n◊ J .::l le si ncpie della primi ti va I'11!'ono rintraccia t e du 
ran t:c i --ccP.nti rcscauri). Dove il r ifacimento del 5'61 si 
csl..rci ·cò c,:.n radicc. l c. energia, fu ne l la zona più bassa e lo 
s1 capis<'1... facilmente : perchè qut non c I erano e pisodi evang~ 
~~ci o 1i~tr ~ d1 senti che potevano andar bene tanto per gl1 
nr1!lnl quanto l)P!' 1 c a+tol~ci, tanto per i goti quanto per i 
1ati :ii : ouj vi er -:mo rapprese!1 t a.ziot1i "glorificanti" il r e 
bdr boro > ci:,e~if lcl1e: da un loto iJ. oorto di ClrH,se , il cui si 
bn!flr.at.o, in quest 1ord1ne appunto di glorificazione di Teod~ 
1ico noJ ~ staLc ~e~ ctrlari t o e neppure, mi pare, consi der ato ; 
me mi serctl:- ·a possa vo:!.er significa.re che , con tutte le loro 
11avi, P. il C".)nseguen~~e do111in10 è1..cl mere , i rcmani - cio~ i 
bi umtini - non e r·anc poi riusci. 'Li a vinccr e ; dall I a l t ro , l I i~ 
map,J ne p:· i\ pregnant e- ài cote~':o vittoria il Pal atium del 
r ~ ~oto 1n R3 ver.na : anzi , la parte più glorificante di cot~ 
sto palazzo : jl t r ~buna lium, 11 l uo ~o c~oè dove si presentava 
il i,o~ano e dcv0 F. 1ad1 ... na vano 1 suddi ti per accl amarlo. 

!,ncl1e ~.!. però i. trosaicisti~ prob~b ilment e bizantini (co­
me attesta le stP e dellt Vergini e de i Mari:iri che essi ese­
gu"trono), al sr;;r ✓i?.i<; del vesc-ovo Agnello, si limita vano a 
toglier vj_2 l e l'igiire, l asciando al loro posto l e t essere del 
f ondo a,.i,.c.o: lo si è •tif-. to chiaram0n t e qu~m::io i ansaici .f'11r o­
no staccati e 1·i11u·15_ +:i , in occRsione del l r. grande campagna di 
r ostauro e;o,r;:- i ut.a do po 1 'ultima guerra . Allora, in b~se a p­
punto r.ll i:i 'J.::fferenza òclle t esRer1;. e r.l 1 oro stesso col ore , 

(d 1~rc oii,; rosso, affoc,..to , quello delle t e ssere t eodoriciane ; 
Pit:. pal1iclo e lum:!.noe;o per(!hè mi::;to d ' a r gento, quello delle 
t ess~rc btz1nt :ne) , ru possibil e , con soltanto riconosc e r e con 
esat ~ùz2 c:1 quc1nto in qu6sT.a zona inferiore è r i masto cJ e lla pri­
ria decora~iono, n>a anciie segui r F! la linea di sutura tra l e due 
P~rti : <:: c:.bbia,.,.>:> ricava t o , 1:ibbastanza netti e compl eti , i pro 
fili dcl~e figure del t empo di TP.odorico , f atte strappare da­
.gne110. 

In b_ evi':: : de] la d .::cor ,zior1e teodor icia na è ri.ma sto : l a fa 
s . -~,a verde .!.n~~riore ~ au~!le aur ea sup~riore ne l l a t eoria d e l 
l "' V -" ~ Erg!ni , l n Mador.na in trono con gl i angeli , 11 Porto di 
t lacse - esc lusa l.ct pa rete a mattoni l'affi~url-l ti con s triscio!_ 
de di. 1!11\~mo : qui s 1 sono r a cuµerati , dalle indicazioni di cui 
ice,o , 1 p •of .!.li di a lcune figu r e a llineate; probabil mente 
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r'.lpprosent avano solda t i goti a guardia del Porto. Ne ll 'opp~ 
sta paret e , il Pal atium, escluse l e t ende opera di Agnello : 

81 
1oro posto er ano dell\,! figure in otto cli a cclarnazione o 

bracci a ,perte : se ne sono rintracciati i profili e del r e­
sto alcune cani sono rima ste a tutt •o~gi sopra l e colonne; e­
scluso i nol tre 11 fondo d'oro d el frontone, SRl vo che per la 
par~e centrale , dove l a zeppa di t esser e bizantine ha rilevato 
18 rorrM di un person?ggio a cavnllo: eviden t emente riproduc~ 
vn oon t anto, come s •e creduto, un~ statua equestre di Teedo­
rico, che sarebbe stata asportata da CArlo Magno , quanto una 
d1.cor azione a ax,saico , ch ' er a nel f rontone del Pal azzo vero e 
proprio , com•è a t testato dal protostorico gnello, 11 qual e 
scrive: "in pinnaculum ipsius loci fuit Theodorici effigies , 
~ire Tessel lis ornata , dextera manu l anceam t enens 1 sinistra 
c!ipeum1 lorica indutus . Contr a clipeum Roma t esselis ornata 
nstabat cum asta et gal ea : unde verotelum t enensgue fui t 1 Ra­
venna tesscllis figurata , pedem dextrum supor mare , sinistrum 
sup~r t erram, ad regem properans" . 

Non c ' è dubbio dunque che quest •i mrnagine di Teodorico tra 
l e f i gure s i mbol iche di Roma e di Rnvenna che si trovava in 
0inn1culum, cioè nel f astigio del PR 1At1um, fosse un mosaico : 
s~tben~ Agnel l o non abbi ~ potuto vederlo, (usa infatti: fuit 
Theodorici effigi~s) , perchè a l suo t empo (c. 836 - 841)era 
già stata cancellata . 

A 'i\.Ulli srnn i si debba assegnar e l a decorazione gotica 
di S. Apollina r e Nuovo, non sappi aoo con precisione . In es­
sn, s •è vi sto , è r appr esent a t ~ anche la parte più aulica del 
PnlAwium (iJ tribunalium, con l a sua bAsilica ipetra pPr 
cerimonie di corte , come ha chiarito 11 Dyggve, tradotto nel 
lo caratteristica, e ben t ardoantica , proiezione 11 spVmata11

). 

Purtropno, però, non possed1al"10 nessun dato cronologico 
pr, c1so nemmeno cullA costruzione del Pa lazzo. Il protostori 
co Agnello non s pecifi ca. Qunlcosn di più si trae dal mano-­
scr l t to noto come ,\noni mo Valesi ano , nel qual e s1 l egge che 
'It'Odor1co II Pal :1 tlum usgue ad perfectum per f eci t guem non 
~dicavit : egli dunque lo compì, ma non f ece i n tempo ad abi 
tarlo: 1 primi che vi risi eder ebbero sembra siano stati Ama-­
lAsunta e poi 11 r e Vitige , finchè , dopo la conquista di Be­
lisario, non fu occupato dagl i e sarchi bi zantini. PQssiamo ri 
;enere dunque che ~lmeno questo r egistro inferiore del oosaico 
/ S. Apollinare Nuovo sia piut tosto t ardo : s i tratta probo-
ilmente dell 'ultima oper a fatta eseguire da Teodor1~o. L ' ese 

~zione del la d~cor azione, com•è ovvio, iniziava dall ' alto de l 

8
~ Pa~ete per poi scendere giù via via nel corso del lavoro : -

t Cchè l e zone più alte sono anche l e più antiche, quelle più 
~SSé l e pi ù r ecenti : ciò va osser vAto , perchè contribuisae a 
drr rugione della differenza di stil e che s1 nota tra i quc-

ett1 cri stologici al som~o, 1 santi a tutta figura tra l e 
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in~&tre (benche qu~sta f~scia sia sicura~ente innesta t a in 
~u~ l P sup r:or~, dove si t r ovano , a ltLrnatc ai pannelli fi­
r,u" .ti, qu _lle conchigli(; , chE: evidentemente f i gurano 1 sem!_ 
~a dni delle nl,·cuie 1.deali che ospitano i santi al di sotto : 
~i tr~,ta dun qu~ a~ un solo disegno complessivo; tuttavia ne~ 
l'as~cuz:tnr.@ v 1c uno scarto di stile ben avvertibil e , 11 che 
re pe:1sa:-e cne siano int 1.-rvenuti n l tri ma ... stri) . 

Inf j :1- , qt-:.cl eh~ :-irnane ca goto nella zona pi ù bassa , ri ­
\·clc l!l t~.-e !ILn1 sor,r'l , venut e ancora pi ù tardi; fors e dopo l a 
n~i-te i r et'dor ·.:o . 

Ir 0 ~ 1 .L ca so: con S. .i\pol 1 inare non si amo pi ù a i tempi 
d~l ~ 1."C '...:: tnrc, ririeno: l I irnp1rz i1li t~.t r ' lig i osa _(_almeno fino 
!il ,.a st! ~ : 1lpp.,.-. s.J.gli a ·ll 1c p~rsecuzioni antiar i ane dell 11:n­
pc-'?tGrr. "' ius ti.,o - 5.::4 .. ) di Teodor1.co aveva da t o i suoi 
f:::-l.lt ti . è.g11 n0r, ~,,eva più i)isogno di ricorrere a maestranze 
pove!'e ~ r-~:1r61..iali; e infa cti t IIX:> ... ai ci di questa sua chiesa 
D!.ietint'l ocmc cll t:e cnir.a ocn più esperta , e di qualità artisti 
ca ben r .._ù FJ 1 ta . Ma non sono 11 r9vcnnati 11 : non prendono posto, 
•·cg.!.:!.C' d1r _ , 1n qtlella corrC"."ltc (t'au~olco di Galla - San Vita­
) e) chs oo ::, siar:ro considerar e l e pi ù genuinament e r a vennat e , 
Jl(rc. eh• 1a pH .. aperta Al - e influenze bizantine. E I proprio 
l co•p0n~(t~ oizdntineggiFntc, c~c manca ai OX> saici dei ri­
ouadt-1. c1·1.si..0J og1.ci del r e :istrc. supP.riore , l a cui pi ttur;:i è 
anc.ore. u&c1sae1ent€ a macclua , di scende manife stamente dalla 
11 mc.n1.e1·a1

' rc,wano- ~,ccident:ale , "di 11quileia11 , avvicinandosi 
ec!.:nb · ltw:m.te al pannelli della navata di santa Maria Maggiore 
ei '<'"le:, e, é 1 .fUt.ùretti v0tivi di S. Aqu1l i no a Milano, mentre 
1i. '' b:izan ~1 r.is-:10 ' dei 'registri ir..fer iori appar e rifl e sso da Ro 
eia: Qj ~uPfro.1-.;it.o le M9jes :at es , per es ., con affreschi con 
tcmro~anc~ 0~9~i 1 ~ueli l a fEdonna Tw·tur a ( c . 528) nel ci tni­
t~:o 01 GoD'llr.od.Ll l ~ ; 1 Santi- (520-530) del cimi tero di Pon­
~-hrno .• <" le·. Tal c:1è "lon7;°ro1 ce 1zzar dato pensar e r.he Teodori 
co a""Lia l'!itto a ppell0 a ma'""rtrar.zc romane (sappiamo de l re-­
etu che - ~ ~~e ~~oia~ione n~ 1 a cont~ov er 11a per l ' elezione 
de1 nu~a, t r.a SiuMaco e :::..ore.1..:0 - 496- 502 fu bene accolta , etc . ) . 

Ccrr.r..1,1ql1e s~a. 1 ~ ù€'C0r&21on1 :1el re goto s1 staccano. con 
d~cis,.) S "'lr1:c s t ilistico. a ~ tutte l e rimanenti a Ravenna : e 
~Oftl~u1~cono u~ ~n$erto, d. carattere nettemente occidentale , 
er trio) 13. c . .: 1 tttra µ1 i:tc rica ·· '"3.venna t e dei VI secolo. 

-~- ~I·..:.Au,· E SANT 'APOLLII;J\Rl ' IN CLASSE AVVEUTO DELLA PITTURA --------- -------------------- -BI Z \l'TI~ ~. A RAVENrA 

L~ e 
d orrn11te piu ;enuina ,1.J. questa riprende verso la t erza 

C!C;?c,P, d tsle 
O 

1-":!J ,-;ec,.,~ <> , e spazi.i J r.fi ne r_ei grandi c icli di San Vi 
'li ·. ~oollinare in Clssse . 
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Non è qui luogo di riassumere l e numerose i nterpr etazioni, 
0 d'avanzarne di nuove, sui mosaici del presbiterio di San Vi 
t al e: su t utto 11 complesso di soggetti eucaristici e l ' Agnel 
10 nel la vèlt a r \ basti sottol inear e che si tratta d ' una decor; 
zione alle cui unità e connessi one semantiche corrisponde u­
na evidente unit~ di stile. Ad essa si lega anche la serie di 
medaglioni di martiri nel sottarco, di cui Grabar ha preci sa­
to l'origine f uner ar ia, e la più vicina connessione con la 
culturn figura t iva pal eocristiana di Milano . E a questa parte 
dei mosa ici di San Vitale si connette pure , secondo me , la d~ 
corazi one dell ' a bside. Anche a lasciare i rapporti stilistic i , 
sta di f atto. che la t eofania del ca tino r appresenta il momen 
to conclusivo di tutto 11 simbolismo della decor azione , che -
pertanto è stata pensata , ed entro limiti ragionevoli anche e 
seguita. in maniera unit aria. E s i tra t ta di oper a r avennate~ 
che appartiene, non solo per stil e ma per l a s t essa iconogra­
fia , all ' ambito di cultura occidentale, l a tino . Notava anche 
Grabar : "Les mosa!ques de Saint- Vital à Ravenne e t des Saints­
Cosme- et-Damien à Rome son t les chefs de file des images absi 
dial es de ce genre qui ne scmblent avoir joui d 'un succès du: 
r able qu 1 en pays latin. Autrement dit, tout cc groupe de su­
iets 1conogra ph1quea , qui r eprésentent le martyr devant D1eu 
et où se rnanifestc le plus sensiblement une i nf l uence de l'art 
de Pala ia, appartient presque exclusivement à l a tradition l a 
tine, etc. 11 

Nessuna fonte , per quanto la si interpreti largamente, c i 
parla d 'un inte rvento bizantino nella costruzione e nella de­
cornzione di San Vital e : anzi tutte sono concordi nello stabi 
lire che , al momento della conquista bizantina di Ravenna (ma 
gio 540) la chiesa er a t erminata . V' è 11 ricordo di Agnello, 
v 1è l'iscrizione sulla capsell a per r eliqume , vi sono l e epi­
grafi riferit e da Agnello: epigr Afi massimianèe, e pertanto 
ancor più significative, che si leggevan nell 'atrio. Ambedue 
sono esplicite:: 11 t r adid1 t hanc primus Juliano Eciesius arcem, 
Qui sibi commissum mire peregi t opus11 • 11Beati martiris Vita-
11s basilica mandante Eclesio viro beatiss imo episcopo a fun­
dnmentis .Tulianus Argentariu s a edificavi t ornavi t atque ... 11 • 

I verbi usati per l e oper~zioni di Giuliano (fundavit, a~ 
dific~vit, ornavit, perfeci t , peregit) non l asciano dubbii : a 
lui s i dovette l'intera esecuzione dell'operA , decorazione 
comprese ~assimiano gi unse a basil ica compi uta e soltanto la 
consacrò: egl i stesso, nelle e pigr afi che vi f ece apporre, non 
fa cenno ad un pr oprio intervento nella costruzione o nella 
decorazione, parla di sè sol o come "consecr ant e" . Non par du~ 
bi o dunque. che l a chiesa sia stata fondata al t empo di Eccle 
sio (22 f ebbr. 522 - 27 luglio 532) , continuata e t erminata -
sotto Ur slcino (27 febbr. 533 - 5 settc~br e 536) e so tto Vit­
tor e (4 apr. 538 - 15 sett . 545). Ritengo pro babile che alla 
morte di Ecclesio (che nel mosaico dell ' abs i de è rappresent a­
t o senza aureola , quindi poteva essere ancora vivente), f osse 
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compiuta intaramente la costr uzione , e la maggior parte della 
decorRzi one tlJOs~ico del pr esbiterio; essa potè essere compl~ 
tat~ durant& l ' episcopato di Vittore. che probabilmente aggiun 
se, seguendo i l prin10 di segno, 1 medaglioni del sot tarco: ciò­
spiegher ebbe i l l eggero scar t o stilistico di questa parte r i­
spetto alla rimanente. Massimiano, poi, divenuto ar civescovo 
di Ravenna bizantina, consoc:-ò la basilica, qua.si sicuramente 
11 17 maggio del 548, in ogni CbSO non pr ima dell ' apri le 547, 

ln quell'occaEione egli fece inserire , a sinia~ra e a de­
stra deJl 1alt~re, entro l e cornic i gja esistenti dell a pre~e­
der. te part i tura i due II ouadr:! di consacrazione" , sui qual i 
tornerò trA breve. I-'ratt:mi:o. questo stile ravennate itrlllledia­
tamente prebizantino aveva rifl 0ssi altrove in Ital i a: tipic~ 
mente, nella decorazione della basilica Eufr Asiana di Parenzo 
( 539 - 5'43). 

Sort i press'a poco analoghe ebbe la bAsi lica di Sant 1Apo~ 
linare in Classe . Questa ch i esa fu costruita anch ' essa da Gi~ 
lia~o Argentari0 per incarico del vescovo Ursicino , sotto 11 
w i ragno riov~tte essere portrita parecchio 1'1.nanzi. 1 ' i scr i ­
zi one massimianèa riferi t.'.l da Agnel l o. perdutasi tra 11 1589 
e 11 166L, dic~va: 

11!3eat1 Apolenaris sacerdotis basil i ca mandante viro beAtis 
simo 1Jr s icin0 episcopo a fundamcntis Julianus Argen t arius ae­
dificavit ornavit atque àedicavit consecrante viro beato Vaxi 
mi;ino cPiscopo. . 11 • -

Priine. di con sacrar l é' (il 9 a1aggio 5'49 } Massimiano intro­
dusse nelLa chiesa, ~r~ cor ogni probabilità non era i n ori gi 
ne ù~stinat a a qu~sto scopo (non rveva infatti al cuna disposi 
zione martiriale) , l e ~omba di Sant ' Apolllnare . La causa di 
~iò è ovvia: ~po111nare~ i~ cui culto eppare deppriwa i gnoto 
a Ravenna , poi &11golarmen:,:, trascurato in favore di santi r~ 
,ani o m1la~esi , viene - raa non prima del V se~ol o - esaltato 
come martire II verneculus 11 e fonda-core della chiesa locale ( 1.n 
cl~ co,e 11vir aoostollcus" 1.wiato direttamente da San Pietro), 
i esatta corrispondenza cou azioni i ntraprese dall a curia r ~ 
vennèlte per conquista1' e o nccent11are la pr opria indi pendenza . 
Ci o avvjcne. infatti. la pri~a vol1a ad opera di San Pier Cri 
~olo.o (per staccare ta diocesi r avennet~ dalla soggez ione a­
Milano ea ot tenerle 11 diritto metropolitico) , l 'ulti ma e più 
radicale arl opera di ,~uro ( per staccarla anche da Roma ed ot 
tenerl e 11 typus dell ' autocefalia). E• spiegabile che anche -
Vassimiar.o. divcn~to primate dell ' I talia bizantina, ci tenes­
se a sottolineare cne l a ~1a metropoli era stata fondata da 
un vir apostolicus di origine orientale e non i nferiore , per 
et?.t ca importanza, al fond?ltore di ness m 'al trn diocesi d I Oc­
cident~· ne ri~tracciasse ~erciò la tomba e consacras~e in 
s1m ro~e auel la che i n realt\ f u la pri ma basilica dedicata­
sli in ambito rovenr.ate • .La parte architettonica dello basi l .!, 
ca dovette essere, sostanzialmente . terminata alla morte di 
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ursicino: il successore di costui , Vittore, vi dovette aggiu~ 
gere. per questo lato, ben poco Ritengo, per ragioni che espor 
rò tra breve. che •nandan te Ursicino, ad opera di Giuliano Argen 
tario (ornavit) si impostasse anche la decorazione a mosaico . -

E' noto quanto questa decorazione sia stata tormentata nei 
secoli: quante inserzioni, distruzioni, rifacimenti abbia avu 
to, sì da presentarsi og51 co,~e una sorta di palinsesto musi: 
vo. G. Gelassi ne ha dipanato le fasi in maniera che ritengo 
accettabile - specie per le parti più recenti. che t ut tavia 
qui non interessano. - Al periodo dl Ursicino , credo si possa 
attribuire 11 disegno gene1·1le e l a gr,mde Trasfigurazione 
del catino . Alla morte di quP.sto vescovo la decorazione. pro­
cedendo, come d 'uso, dall ' alto al basso. doveva essere arriva 
ta a.i riquadri tra le finestre (non ancora co11pletati) e per 
lo meno allo spolvero del " quadro mistico" . Vittore dovette 
aggiungere le figure di vescovi tra le finestre: non è proba­
bile che queste sian opera di Ursiclno. il quale compare tra 
l v~scovi effigiati - era perciò facilmente già morto al mo­
mento della esecuzi one. - Lo stile dell e effigi di Ecclesio, 
Severo, Or ~o e Ursicino 0 infatti - puntualmente - quello del 
l ' arte musiva di Ravenna nel momento che im~ediatamente prece 
de la conquista bizantina: quello della t eof ania e dei meda­
glioni di San Vitale - che ho supposto essere. appunto, opera 
di Vittor e . - Il medesimo stile (che potremo chiamar e 11di Vi t 
tore11 ) manifPstano enche le figure dei due 1rcangeli Michel e­
e G~briele, recanti la tabella col trisaghjon, sui piedritti 
dell ' orco di trionfo 

Certo è cornunque, che la TrAsfigur nzione del catino è net 
tamente l a più arcaica di tutto il complesso i che 1 riquadri­
tra le finestre f effigi di vescovi) e i due arc~ngeli seguono 
~ breve distnnzR di tempo, con una lieve variazione di stile, 
dipendente in parte dalla diversa fonte iconografica: che at­
torno ai quadri laterali (11 storico e "misti co" ) , continua senza 
interruzione tecnica o stilistica l'incorniciatura cho inqua­
dra le f igure dei vescovi sicchè è da credere cue anche quei 
quadri f~cessero parte del primitivo disegno generale di tut­
ta l a d~corazi one Che cosa rosse rappresentato in origine in 
questi quadr i , possiamo soltanto congetturare. Il "quadr o s to 
r lco", rovina ti ssirno, t'u. com ' è noto, ricomposto press ' a poco 
nelle sue linee attuali dall'arcivescovo Repar a to poco dopo 
11 671, per r~pprcscntArvi 1a Consegna dei privilegi, conces­
si dall ' imperAtore nGl 666. ~~ 11 suo i mpianto gener ale è taL 
mente si~ile a quello del quadro di cons~crazione di San Vit~ 
le, che vien fatto di supporre che anche la composizione di 
Reparato si sia sovr~pposta ad una scena preesistente, conser 

' -vando, di queste, le; grondi 1inee. e, per cosi d1re , "correg-
gendola" per portarla al significato voluto. Pure 11 " quadro 
mistico", com' è pervenuto fino a noi, rivela manifestamente 1 
cnrotteri dell ' arte del mosaico a Ravanna nella seconda metà 
del sec. VII: esso dunque dovette essere eseguito contempora-
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neamente al rim1.1neggi aruento del "quadr o stor ico'': con ogni 
robabilità, quando s 1 mi.se l!lano a tutto 11 pres biterio della 

:asilica per nr ntl cRrvi la cript a. 

~ i o penso che anche di quest o pannello il disegno orig!_ 
na l e: risalga alla prirna f',, s r: di decor azi one della ba s i l icn 
c1assense: r.on sol i:nn·::o~ 1nf~tti , r imangono ancora de lle pa r­
ti b~n r i conosclbili ( tut1 ,1 l: incornic iat ura e 1 moti vi arch!_ 
t e ttonici) .i.dentJch-? 9'""1' ~·t1 1E> e f a ttur a ai ritr1:1 tti de i ve­
scovi tra le fir..E-~tre: raa ci•~ che oi ù conta , 11 signi f ics to 
stP-sso àeJ 1 10;,e1 .':\ s::. leg.i• :t.l etta•nen te con quello della comp2, 
sizione del c~tioo e i~Jli at'cengel i col t r i sagh jon. 

E: un signifi catr , c~o s1 co~pr~nde solo nell ' ambito de l ­
l e teof::rnie apocalitt11·.he: in par ticola r e , in r ela z i one a l t e 
ma nel l 'Agnello 1ttsti.cc., del suo sacrif icio e del suo trionfo . 
I t re sac1'if1ci dell 1 2.1rJco Tescamen t o sono qui (come a Sa n 
Vitale) rnppi·csentat, insteme, perchè pr e f igur ano 11 sacr ifi­
ci.o di Cristo. 

Il 11 quadro mi st1~011 s.i connette dunque alla grande compo­
sizione del cRtino, i~ quale accentr a 1n sè e ri solve i l s1-
grif1catQ pr ofondo del1 •intcr~ decorazione. 

I~ ne1' ~1unger1-: a,J :.f •1·~crp1·etar l o r e t tamente. b i sogna anz!_ 
"'• , ~ . .. ~. · ,-: l 1,>pt-r azione f ilologica che s e mpr e 

i 1 r,tu-st1 cai.i ~ ner-.:~r-.sa:-ia: le ricos t ituzi one critica de l te 
sto Ol'iginale. E, 1 infatti 11ss3j probabile. che quest o a bbi a -
sub·· to ~l,ueno uDa 1.nter preta7. ione , spiegnbile a l la l uce cli 
quanto s :è rjcordft ·•~o pof'!c t·~. Ess:i, del rest o , er a sta t a gi à 
v1riamente suppo~t e da ~~ù 1 1uno studioso . Io penso che s i a 
stato :•assi'll1.ano, t n 0~:"'astono del l I intr oduzi one dei r es ti di 
S&n t 1.1,poll_ns:..1re s Clè.l.l'l L:Ons·1cr::izione della bAsi l ica , a f a r 
"cor1E.g~ere11 que). mos~icn gi n esis t ente: e pr ecisament e che a b 
bi a f a t to :f nser1.r e nel cnt.inr.> lP. figur a di Apollinar e orante, -
~;est 11tist:r1ione, cnc è tr 1cl1 ts !mene da qualche indizio t ec­
nl co, r i SI,>Ondeve :avtclcnt,-iren+.e alla campagna di esaltaz ione 
della fi 61aa ael tcnC:a t 1n·e dei la cì-t.iesa rAvenna t e - campagna 
che, eone s 1è vj s,.o, err, :::t~ c.~ r i pr esa ener gicamente dal grnn 
dc presule, l ong :i ntanu 3 d1 Giusti niano~ a llor a i n di ssidi o -
con Roma per questioùf a•nu+orità. Sol o con quest ' ipotes i ~ in 
fine , ci si ~JÒ s~iegare ~na composizi one che, nello s t a t o ar 
tu:il e, è oenzc. aul>hi".l ~.migmatica : un ver o 11 apax 11 in tutt a l 1ar 
t e cr istiana 

Non v I è bi so6no cli· ~-o la rtc~11am1 a lla rnemorin. In una 
pr~t cr1a piena di l'J 0ri strani~ d:!. arbusti, di ucce l 1 i ( l a 
Tei•ra, J.n 11 beiln 0101,1 •· ~ c ,::m tutto ciò ch 1 essa produce) , i n 
mezze a una sc htera di ·i,>ù1.ci pecorell -=- ·cJ-ie , sei per parte van 
no Vfrs0 di l ui, stn l'i1 vccc:l'io i n pi edi , con l e due br accia -
alzatC:. l1cl Jestc à':?ll 'ora.,-:e· porta una tunic a bianca. orn1=1ta 
~1 c1 ~v1) P.d una pianeta n fiori a 1oro: int orno a l col lo gli 

1 avvolge, e pend e 3ll~- prt,:o. 11 pall ium, i ns egna della sua 



dignità arcivescovile. Questo vecchio ha il tipo di Sant ' Apol 
11nare , quale rico~par irà tra i mosaici bizantini dei marti­
ri in S. Apollinare nuovo~ lunga figura ~agra , con barba e ca 
pelli bianchi: 11 suo nome è scritto a grandissime lettere ai 
due lati del capo! San~t~s Apolenaris . Al di sopra della ter­
ra è il cielo, e n~l cielo venato di nubi una grande croce di 
gemme, inscritta in un camJo di stel le orl ato da un cerchio 
purpureo ; sopra la croce, la mano di Dio; sotto, tre agnelli , 
che s i mbole6 giano i tre apostoli che assistettero alla Trasf i 
gurazione. 

L ' insieme Terra- Cielo compone una grande " teofania velata". 
Nella zona terrestre è simboleggiato (meglio era) il sacrificio 
di Gesù, del mistico Agnello: terna. i nsi eme idillico- georgico 
e apocalittico , che si elabora soprattutto in Occidente nel 
corso del V secolo. (In Oriente P. a Bisanzi o 11 tema è poco 
noto: difetta in par~icolare la dolce a llegoria dell ' Agnello 
sulla monta~na dei quattro fiumi). Possiamo agevolmente segui 
re il suo chiarirsi ed affermarsi nella cristiani t?:1. occidenta 
le dei primi secoli: lo vediamo introdursi nell ' antico paradi 
so, nei tranquilli e limpidi elisii della morente antichità, -
e sventarne l'idillio con l'esplosione visionaria delle apoca 
lissi. Il motivo dei tredici agnelli - Cr isto e gli apostoli-­
si matura nel pensiero di Damaso, di Ambrogio, di Paolino da 
Nola, di Pier Cr isologo, e si riflette puntualntente nel l ' ico­
nografia ch 1 e~s1 ispirano all ' arte. 

Appare nel grande sarcofago di sant ' Ambrogio a t-lilano, e 
i n al. tre opere settentrionali, dipendén ti dal centro milanese. 
Tra queste, Ravenna : dove l ' ~gnello - solo , accompagna t o da­
gli apostoli, sul monte dei qunttro fiumi, ecc . - è presente 
in t utto un gruppo di sarcofaghi . Era appar so a Ci mitile, a 
Fondi , nei mosaici dell~ aosidi delle basiliche erette da san 
Paolino. E qui, nelle absidt . salendo dalla terra al cielo, 
la figui·a dell ' Ag"lello ci .. misce a quella del lo strumento del 
la suo immolazione, la cr oce ~a la croce è anche 11 suo trion 
fo ed i nfatti è una croce Lrionfale, quella che campeggia nel 

' -l'abside di ClasP.e . C' e vivo lo spirito del cristianesimo oc-
cidenta le tra i l IV e il V secolo , lo spir ito , vorrei dire, co 
sì sottilmente latino d1 Prudenzio, nel sentimento accorato -
che nasce da questo oun5ente avvicinamento dell'innocenza al­
la crudelt~, del c~ndore al s~ngue, d~l sacrificio abbietto al 
r aggiante trionfo. 

San Paolino descrive a Severo la sua raffigurazione nella 
basi lica di Fondi : 

"Sub cruce Sflnguinca niveo stat Christus in agno 
Agno u t innocua in::..usto dRtus hostia laeto" . 

e , a proposito del mos~icc d~ Cimitile , ne riassu~e l ' allego­
riA in un verso: 

"Sancta fr-l tea tur crwc f,!d agnus victimam". 



La descrizi~nc di Paol i no dell ' abside della basilica di 
No1a è f'Omolet lj e or~r.1. , in ogni sua punto. In basso er a il 
cni.>0t icello l' Occioso, da cui sgor gavano l e qua ttro fonti ( 11 E­
vAnge"l,_ist1:e. vi-10 Ghr 1.;-;•::.; r 1.tuu.ina 11 ): suJ.la roccia v ' era. l ' A­
gnel lo ( 11 sL~~ C1u.•1btus rcno" ) ; sopra. era la gran croce entro 
11 cE:trch:i.o ( "crucem ccro~e lucido cingi t globo 11 ) : al commo, 
8 ppart va :.a ruono div it'~ ( 11D eum r evela t ·vox paterna e t sp1r i ­
t us11); a i l ati, l a porpora e le pa l me ( "Regnum et triumphum 
purpurn Gt palrna ind.icl"nt"), ecc. 

SUlla b,qse di qut:?et,.1 descrizione. F. Wickhoff aveva già 
delineat0 l o schem'J à-el mosaico, i n manier a compl essivamente 
valida anch3 oggi. ~e è risultata una composizione str aordina 
riamante vici na a q~al1e nell ' abside di Classe; pressochè i-­
dentica, anzi. A quest~ , solo che vi togliamo la figura di A­
p0llinar e _ e la sostit uiawo con quella dell' Agnel l o sul monte 
dei qua ttro fiumi. 

E c0sì penso dovesse essere la prima forma del mosaico di 
Classe, al tempo dl Ursicino . La f i gur a di Apollinare , allo­
r a, pr obabi lmente non c ' era. 

E1 improb~bil e v, f~sse anche perchè l a sua presenza nel­
l ' abside, prime che lQ sua t omba fosse t rasporta ta costì accan 
t o, s~rebbe &ndnta contro tutte le norme. Già una posizione -
sifI'atta r imane in oini caso eccezionale. Si possono citare 
soltanto al t ri due esem~i si mili (non uguali): quello della 
cappr.l la sotterr:rnea d~ Santa Felic:f. t a del la C,q tacomba Massi­
mo, ~ quello di u~1 rna::-tyriurn, forse del VI secolo, presso A­
l essandria (Abù Gir~eb). P. Grabar pensa che in questi casi e 
s tr ema mente r~.r i, !.n c•ti l I effi ~e d'un santo occupa il fondo 
del:a conca absidale. si seguisse un 'usanza : ché s i dovette 
stabilire ouondo i mausolei potevano consistere in un ' abside 
isolata, una 'iernp l ic-~ 1 1cr10rir.i". MD. i n ogni caso s ' hn l a cer­
tezzo, cue Ja ro1;1oa ùe~ s.,nto così ri trntto si trov '1vn a l d1 
sotto del 1 1 immagine, l a q1..J.;:i.le an c.:he col suo aspe tto di orante 
attest avL car~tterE rep0!cr,lc . 

h Cl a sse non si t=n~t~vo d 'una cripta di cat acomba come 
per san ta F~lici ta, nè di un piccolo mausoleo particolare co­
me od Alessond~ia: si crattava d ' una grande basilico. già t e r 
111natr quondo Mi3si mi ano vi introdusse l e ossa del mar tire. 
Soltanto allorA essa j)i)tè assumere 11 significato di mar tyrium 
~ giusti1'ir:are l ' i.nse1·z1cnl~ del l a fi gura di Apollinare tra i 
mosaici dell'abside. 

F1gura che, tuttavia rimase parecchio incongrua : con sca~ 
so l ege~e con l e pree~ist~nte rapp~esent az ione , e col signif! 
cato del II quadro mist ì "l,') 11 

- di così schi etta tradizione occ! 
dental e; l a cui iconografia s ' era venut a el aborando con t anta 
sott!gli~zza e cceren;.a di signifi ca t o i n Occidente , ivi com­
presa Rav~nna (Gaila Pl&c:dia) ; mentre era rimasta e stranea a 
B1sar.zio, Se infatti voLljamo t rovarne i precedenti , dobbiam:, 
cercare a Roma , e soprattuttc a ~ilano, a Nola e in Ravenna 
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stessa , i n opere della fine del IV o dP,gli i nizi del V seco-
10, come ha fatto con successo i l Van der Meer. A Costantin~ 
poli , le Trasfi gur azioni (per venire al sogget t o s pecifico ) 
al tempo di Giustiniano avevano preso altra for ma . 

L 'altr a parte della d@corazione che , a c1asse come a San 
v1tale, non l ega col resto, e si presenta come un pannello 
di o,::casione , inseri to per un particolare scopo , è 11 "qu!!. 
c1.ro 1s torico11 • Questo f u rifatto nel secol o VI I , per l e ra­
gioni che sappiaroo: ma non così r adicalment e che non vi s i 
possa t r aveder e sotto una probabile composi zione precedent e , 
analoga a quell a dei quadri di consacrazione di San Vita l e . 
Non parr ?i dunque troppo avventata l'ipotesi , che anch e a 
C1asse, come a San Vitale , in quel pannello accant o all ' al­
t are ~assimiano , consacrando nel 549 l a basilica gi à costrui 
ta e decorata, avesse fatto esegui re una di cot est e scene : 
dove egli , occo111pagnando Giustiniano, s ' apprest ava a cel ebr~ 
r e la messa che consacrava l ' altar e e , con esso, l a chi esa . 

Furon cotesti i due soli quadri di t a l gener e i n Ravenna 
divenut a bizantina? Non è probabile. Forse ve n ' era un a l ­
t ro in Santo Stefano - che fu, com 1è noto , la ver a grande fon 
dazione di Massimiano a Ravenna : - quella che l ' arcivescovo -
pol ese "aedificavi t • .. • a fundamentis , mira magnitudine dec2 
ravit pulccrrimeque ornavit ••• . • ~~ Agnel l o dice poco di più . 
La basilica era spl endidissi ma , decorata in gi ro di ll'X) ~a ici, 
come 1 " monaster ia" aggiuntivi dallo s t esso Massi miano , 
coi capi telli t imbr a t i dal monogra mma del presul e , ecc . Si 
sar ebbe indotti a pensare a questa chiesa , tu t ta massimianen 
dalla fondazione al la decorazione , come ad un compendi o , esem 
plare per Ravenna e per tutta Italia, dell ' art e bi zantina del 
VI secolo , se non vi fossero particol ar1 , r1feriti da Agnello, 
ad insinuare per lo meno qualche dubbio in pr oposi to. Er a 
ud ogni modo l ù chiesa di ~e.ssi miano , e , scr i ve Agnel lo: " i n 
cameris tribunae sua ef f igies t e~sel lis variis infi xa est". 
~e non ci è dato appur are - sebbene l a cosa dia possibile, d! 
ta la sua posizione accanto all' a ltare - se questo r itra tto 
di Mass i miano facesse par te d 'un quadro di consacrazi one. 

P1ù fondata diviene l ' ipotesi nel caso di Sant 1Apoll1nar e 
Nuovo. Q.l.i e s1 steva davvero un pannel lo " s torico" a roo sai co , 
tra le cui figure si trovavano quell e dell ' imper a t or e Giusti ­
nieno e dell ' arcivescovo ,1.gnello: le quali , secondo F1av1o 
Biondo (che s ~riveva nel 144o) avevan fatto parte di una più 
compl essa r appresentRzione, co~posta, a opi nione del Test i­
Rasponi , come 11 " qnadro storico" di C1asse. 

Del pannello ci è rimasto solt anto 11 busto framment ario 
di Gi ustiniano, 11 qual e , prima di ~sser e i nfi sso dove oggi 
si trova , i n capo al l o navata dest r a , e bbe numer ose peregr i ­
nazioni , e , fi~o ai t empi di Gerolamo Rossi (1589 ) er a a c­
compagna to da un altro frammento , col r i t r att o di ngnello,che 
poi si perdette . C~edo , pe r r agioni espost e diffusamente a l 

r 
I 
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t re volte, e che ritergo ancora <al ide, cn •~Rsi siano i r e­
l itti di un "quadr e di cons"lcrazione11

, analogo a quelli d i 
san V1talc e si t~ato, ~om questi , accanto all ' alta r e , nel ­
i •abside , f i no a che ~u0sta non cr ollò per 11 disastroso 
t erremoto della prima metà del 3cc. VIII . Agnello non sol ­
t anto ci tramand& la data ùi 1u~sto cataclisma, ma precisa 
ch ' csso distrus~e l 'absid\;! di S~r.t • Apollinar e Nuovo : "Sed 
tribuna! i psi us eclesia> nimio tere!OO;;u exagitat am Johanni s 
a:-chi"'pisco pi t~mpo:-.i.bus quinti iut"!oris, confractum rui t " . 
Lo stesso protostorico, p·J.rhmdo diffusarnent e dei LOOsaici 
delle. basilica, ~ soprattutto di quelli fatt i eseguir e nel 
VI s..,colo daL. 'arei ✓<'3C~''O suo omonimo pe:r "ri concil iare" 
1a chjcsa aJ culto cattvlico &dal Gominio imperial e , affer 
ma che anche 11 tribunél _rE\ steto decorato a IOOsAico da ,.,.-: 
gnello . N,.,n è quinai qvvcntata l ' ipott1si che appunto qu1, 1n 
tr ibunal , fosse sit uato cotesto quadro . 

Nè vi è diffi coltà~ lconorcer e le r àgione , pùr l a qua 
le anche a 3ant ' Apoll inare Iluovo vi dovesse essere un quadro 
si ffntto . S0 rebbù piuttcsto b~P strano che non vi fosse st a­
t o . &P. mai a Rovenna v• era una chi~sa , nella ~~ale er a oppor 
tuno, dal punto di viste hl govcrt10 bizanti t10 , apporre cote: 
sta sorta di s j gillo ~rnpertale, era proprto questa . Non si 
trat ~ava, i nfatti , so: tanto ù5. riconsocrar e una chi esa, già 
ariana , al cul to cattol ico , ma di recupera1·e al 1 1 impero una 
basil ica, che dur ant e i l ~ Gr.O degli Ost.rogoti aveva avuto 
un signi~icato, ~ un ufficio, forse pi~ pol itici che rel i gio 
si : era stata la chiesa di corte , ed avevn cont enuto, tra i ­
suoi mo~aici , oitr e eh~ la rapprcsentR:ion~ del la basi lica 
ipetrale del PalAti•.1m di Lporlorit'!~, anche le figure del r e 
goto , dell a sua fami glia~ dblla '1U.8 corte. I l governo bi­
zanti no le fece can~~ll2r~ e sost.ituirc con le schi er~ dei 
martir i e del le vergi ni ; na ~ p1·obabile cnc ci ò non s1 r i t e 
nesse suffj c1ente: l 11 ·,:pernto! e 1V€;V8 qui ragioni tuttE:: par 
ticolar1 , religiose ,, pcl it-i c'1"', per ~ssere present e in effi 
gi e n l rinnovamento tè.. allR riconsncr,1z1on(; d •una basilica -
tanto legAta el do~1r;o 1~1 n~mico vinto ed alla eresia pro­
fessata dal l~ sua co··tB . 111è stur-isce '!h 1oe1 "' "!. fatto po r 
r e 11 suo r1Lratto p ·('\p1io ncll ' absJ.d~! non sol tanto parchè­
fosse vi cinC' nll 'alt 1r<:., mt. p,;rch~ r.el.L • abside, a test iaxmia.n 
za di At-;nal lo, si t.:·c ,e ,/P 1 ' J $CJ.'1Zionc che ricordava lR fonda 
zione d1 Teodorico • 

. g:1..udlca1·e dal l •unic..o e sc:nplt-tre conserva tosi nelle sua in 
t egr i tà, qu&llo Ji vHn V1t~le, cot.estj quadr i infatti non er a­
no lo r apo"escntazlo,l(" a 1u & g ,neri.ca 11offcrtn11 di doni alla 
divinità, ma d~lla part~c!p~zionG dct sovrani al l a mess~. 

E tutto por t1 a creder,: che non 1·osse una messn qualsi asi 
una delle ~ante (cui la p .serz~ dtgl l August~ , 11 loro dono, 
e qu~l dono , sarebbero stJci poco cònsoni)i ma 1~ prima m~s 
sa · quella con la qua l e si consacr&va l a chiesa. L' offerta -
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i ratti oltre a non ess ere r ivolta ad alcuna p~r sona divi-
n ' ' ( ' 6 1 
8 

pr--sente, non e un generico dono a.nox µp1. ov , DX>de lo 
~i chiesa, manoscritto t eologico , ccc . ) , ma è 11 dono di 
specif ici o~getti d 'uso liturgico , essenzi ali ad una ceri~ 
nia che si ~ta svolgendo i n quel IOOmento. Qn s t a cerironi a 
è l a messa : e 1 sovr ani (o almeno 11 b~sileo ) s t anno posando 
con 10 proprie mani 11 oCcrxo~ e 11 no~ Dp1.ov (11 pia tto per 
il pane e 11 calice per 11 vino eucAristici ) sull ' alta r e : 11 
qu~lc non è r apprLser.tato nel pannel l o , perchè s i trova mat~ 
r i al ment~ cost l devanti . 

E , pt.rci ò appunt o che cot ~st i quadri sono s1 tua t1 i n quel 
1uogo: accanto all' a l tare. 

q~elle messe , furon sicur a ment e cel ebrat e dai vescovi . Ma 
è 1 1 ~ • er otore , c he dà. alla cerimonia tutto 11 suo peso di 
atto uffi ciale. Perciò non è i ndi spensabil e ch ' egli s i a effet 
t iva~ent e present e : bRsta che vi s i a l a sua e f figi e . I pan­
nelll sur rogano l e pr esenza effettiv~ del sovrano , sono suf ­
fi cienti a dare un valore anche giur idico alla consacrazio­
ne . 

Bi san~io infatti ~reditò da Roma l 'uso , che attribuivo nl 
r itratto uff1c1Rle dell I i mpera tor e une funz ione giuridica . L·• 
sacra l aur a t a , 11 s:!cer vtù tus o divi nus vul tu.s sostituivano 
l ' i mp~r~tore in persona : venivano accol t i con ossequio alle 
por te delle ci ttà sog~ette, appari vano nell~ sal e a~i t r i bu­
nali, sul l abar um, sui vexilla , sul le monet e : i nf ine, dovu~ 
que l I impcratore, "non essendo dot a to di onnipresenza" , co­
me scriveva Severiano , non pot~va arr ivar e di persona A gar a2 
tir e , con l A suprcm~ autorit~ d~l lo ~uo massi ma magi stratur a , 
1~ consistenza gi uridica di un ntto pubbli co . Le. presenza del 
ritratto ncll 1 irnpcr 1t ore dava i nsomma All ' avveniment o lo stes 
so valore , che nvrebbe asslcu ", to an ~sso l o presenza r eal e 
del sovrano : er a pRr agonabil~ , ~gli effett i pubblici , ad un 
docu~cnto dell a cobccll(rio imp riole , redatto secondo gli u 
si dell a di plo11atica e rorn1 to di firma e di bulla i mper iali. 

Ma occorr eva fosser o ri tra t.i:.i uffi cial i . E che quel 11 di 
Ravenna abbiano qunlità o funz i oni siffat te , non sembra dub­
bio . D-te nor siano effigi g~ner ichc o memorative , ma ver i e 
Propri ritratti attua l i d0l sovrano - forniti della capacità 
d ' assicur :ire valor urf'icicle all a consacr azione delle chie­
se - risul ta , penso , oncl10 dal confronto t r a i due eserupleri 
r avennati : tra quello di San Vitale , e quel lo f r a"'m~ntar i o 
conservat o i n cant • .pol lin:ir e Nuovo . Nel primo , Giustiniano 
è i n figur a di p1.:..rsona magr a e snclln, dal viso di a sp~tto 

tlaturo , non vecch i o : è 11 rltr ntto , i dcalizzot o , dell 11mpcr~ 
tor e tincora n~l pi eno del le sue for z~: u n ritra tto , possiaoo 
cr~derc, eh ~ a veva cor so ufficial e al meno f i no al 5l+8, quando 
l A chi l sa di San Vjtalc fu consacrata da t1;issi mi ano . Nel se­
conao, l •!~p~ratore a!parc visiJil~ente pi ù vecchi o : 11 suo 
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150 gonfio e f l accido è quello d 'una persona s t anca e mala-
v ' t a • questo dunque e probab i l,.1ente 11 r i tratt o uffici al e de-
1i ul t i mi anni del suo regno e della sua vita , (è s t ata a­

! anznta anche l'ipotesi , che tuttAvi a non r egge neppure per 
ragioni stilistiche , che non sl trotti di Giustini ano , ma di 
Teodorico): un ritr atto , dunque , quale dov eva aver corso una 
dozzi oa d •anni dopo , un l ustro prima del la rort e ( 14 novem­
br e 565) : verso il 560, ,ippunto , quando l ' arei vescovo : gnel ­
lo 1•riconciliò11 la chiesa. 

E n~n p~r dubbio che , pur e seguire quest i ritrat t i , sia­
no s t nti i nvia t i di retta,,,en t e da Cost ant inopoli (e , dat a la 
diff crenzn tra 11 pricoo e 11 secnndo , nlmeno a due r iprese) 
i cartoni con l e i 11mRgj.ni attual i e ufficiali del sovrano ; 
e che color0 che portaron seco quei cartoni o t avol et t e siano 
sta t i gli stessi artisti di cort e che Sf.gui rono i ux,soici. 
I pannelli dovct· t ero e ssere r?scgui ti sul l uogo - non , c0me a! 
tre volta pensavo , i nviati ù~ Bi sanz io g i à composti , a modo 
di eubl~nata bcl l I e pronti da inserire n el r est o dell a deco­
razione : essi i nfatti a Son Vital e si adattono troppo perfct 
t n Jente alle proporzioni dcll I insi eme ed a l l a super fi ci e cur 
va della par6te in quel punto - : ma è ovvio, che l a corte -
volle avere ogni g~ranzia di pP.rfetta esecuzione , e vi mandò 
1 propr1 1 artisti , nulici p•·r eccel l enza . E I i nfatti l ampon­
t t eh~ quei pannelli si distaccano nettamen t e , non pur e per 
so;getto, U'.l anche per foroa e t ~cnica , da tutti · gl i a l t ri 
!lk>saici . Bi zantina è l a l oro fattura , raffinati ssima ; e bi ­
z~ntino, e squisitament~ ~ulico , e giustin i aneo , è il l or o 
signi fic~to: d 'una precisione cortigiana così sottile, ca ­
villosa , quqle non è probobi l e s 1avvert1sse i n una l ont ana 
provinci t:.i c r)rne Rovcnna , a ppena r i conquistata all I impero dopo 
aver avuto , a qu~nto sn ~piam , scissi, o al meno all ent ati , i 
l ega:ii cultur a l i con l a Nuova Roma durante tutto i l periodo 
del do .i1.nio ostrogoto . 

I n Questi qundri di conflacrrz ione noi posstaux, dunque r.!, 
conoscer e con tutta t r anquillità la presenza di msaici sti c o 
stantinopolitani a R~venna . E l a prPcis~zione non è eccessiva , 
Per chè ci consent e di articolar e un po 1 □eno grossol an~mente 
l a storia della pittur a~ Ravenna - e de ll ri s t e ssa pi ttur a bi ­
zantina - nel VI secolo. Ci ò è tanto più i mportante, in quan t o 
nella stessa Cost anti nopol i non s 1è snl vato nulla dal t e~po 
(se si c..scludc 1 1 •1rcang1.;lo fr ;r1r.1ent fll' io dell 1abside di Santa 
Sofia : che p,~rò la quasi totalità degli studiosi non consente 
con =e nel r iferire a qu€ll ' epoca). Vi sono tuttavia , a Raven­
n,, , cott:sti pa!'lnel l i 1 r1pt"-r iali ; e vi sono l e parti rif~t te d a 
,\&nello in S'lnt 1 ~pollinare Nuovo : ese'11pi sict..r i d i pittura giu 
Btini :mea e 1 ,, rndia t a ,ent e postgiui::tinianeo; e a t a l e de t er□i 
nazione non s I arriva attr averso 1 1 ipot esi d ' un "gr ado di s t i l e " 

- eh~ h~ se~pr e l argo 1Jttrgina di o pinabilità - ma per l o via di 
dot1 ~toricj e per l a l oro l egitt i aa interpre t nzi one . Col che 
81 f i ssa un punto dl r1fer1~ento , 1 r apporto a l quale è l egit 



- 89 _ 

timo escludere , non soltanto s ' intende che tutta l ' arte pale~ 
ristiana r avennate sia "bizantina"; ma che lo siano propri! 

~onte anche i grandi cicli decora tivi di S . Vi tale e di S. A­
pollinare in Classe. ~>uesti, come vede rimo , dal lato semantico , 
sono nella tradizione la t1na , occ1den1B le; ma tali sono anche 
dal punto di vista linguistico e stilistico. - Ha pittura di 
Ravenna, nel VI sec. , passata la dissi denza del periodo goto , 
r iprende 11 suo corso : il quale , non c•è dubbio ; va sempre più 
aderendo ai grandi esempi di C0 stantinopoli ; ma conserva anche 
un suo carattere "occidentale" , che non consente di assimilar­
l a totalmente a quella di Bi sanzio. La differenza sal ta all'o~ 
chio , sol o che s1 paragonino 1 cicli decorativi di s. Vitale 
e di S. Apollinar e con l e aggiunte, sicuramente costantinopo­
litane , fattevi i nserire da Massimiano e da Agnello. 

E 1 una differ enza sottile; ma non per questo t r ascu rabile. 
Ed è l a stessa , che si riscontra nel conf ronto abbozzato poco 
ra, tra l ' arch itettura di S. Vitale e que l l a di S. Sergio e 
Bacco; allargabile alla grande Santa Sofia . 

L' i mmagine spaziale r ealizzat a da Santa Sofia, pure sorta 
del 11conti nuum11 della tradizione romana, viene "fermata 11 

in una forma chiusa e contemplata , laddove l ' immagine di San 
V1tale è quella d 'uno spazio fortemente trosso , aperto , 11 t emp2_ 
ralizzato" , vale a dire non contemplato ma partecipa to dal 
11soggetto11 che vi sta dentro . Alla aaggiore articolazione e 
più intensa dina mica co st ruttiva di San Vital e , corrispondono 
una naggiore f l uidità degli spazi , una più intensa dialetti­
ca chiaroscurale. Il moti vo fondamentale di Santa Sofi a è inve 
ce l'eccezi onal e ampiezza del vano i nt erno , che dà un senso di 
grnndiositn m:>numente l e , di potenza. quest'ef fetto è dovuto 
Precisamente a ll I enormità presente e ferma del "vacuo" spazi a 
l e , cui corrisponde , in piena coerenza figur ativa, la blocca-­
ta chiusura delle pareti e l 'uniformit~ delle scultur e dei ca­
pitelli e dei fregi; e , in origine , dall ' enorme dilatazione 
dell'oro della prima decoraz ione a m saico . 

In San V1tal e lo spazio, mantenuto a scal o umana, si ordi­
na in un chiaroscuro vario , mosso e profondo , accentuato dal ­
la varietà, dalla stessa diversamente calcola t a po s i zione dei 
capitelli · dal ritmo cromatico dei mosnici; concluso dnlla cu­
pola , che non è larga e deprP.ssa, ma raccolta e s l anciata. 

E anche dal lato semantico i due mnumenti si di fferenz i a­
no per una s fumatura di significa to assai i ndicativa del diver 
so "senso11 delle due grandi r egioni del Cri stianesillX> pr imi­
tivo. 

Jan Vit1le è uno basilica - martyrium: è la tomba, divenu­
ta tempi o, di un personAggio storicamente esi s tito , 11 quale 
conserva l n sua det errninP zione stori ca e 11 suo "nome" . 

Santa Sofia non è una tomba , nè ha un nome storicamente 
concreto . E • 11 tempio delln divina Saggezza , cioè di un ' idea : 
del Principio ideale ordinatore del Cosm. E ' una for ma "cri-
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stiana" dell 'idea , metafisica , dell'esser e . Come tB l e , e-2, 
sa dev ' esser e , più che a ttualmente compartecipata , contempl~ 
to . Alla differenza dell ' immagine degli spazi , corrisponde 
una differenza di significato , tra qu~ste due chiese appare~ 
temente simili . Ed è in fondo l a differenza , che distingue 

11 Cristionesim r omano da quello greco. La Chiesa romana 
volle sempre essare innestata nel t empo dell ' esistenza e in 
somma storicizznrsi. La chiesa bizantina invece si 11 plato­
n1zzò" (come lo stesso impero , del r e sto , i mmobilment e fis­
set o nelle sue strut ture , nelle sue ger a rchie , nelle sue cer ~ 
monie i mmutabili , fuori del tempo). 

Lo diverse imrnngine degli spazi nei due massimi mnumenti 
del VI secolo , San Vitale e Santa Sofia , rispecchia cotesta 
diversa i ntonazione del Kunstwollen, e dei suoi esiti forma­
l i , a B1snnzio e nell'Occident e - anche in quello più colto, 
più tradizionalista e più bizantineggiante , come appunto Ra­
venna-. E la pi tura non fa eccezione : denota l o medesime 
differenze , semantiche e linguist i che. I mosaici ravennati 
nello "sti l e " di Ecclesio ( par eti del presbiterio di San Vi­
tale ) , di Ursicino (Teofania dell ' abside di S. Apollinare in 
Classe) , di Vittore (ri traLti di vescovi e arcangeli o Classe ; 
catino dell ' abside a S. Vita l e) , denotano 11 medesiioo rapporto 
tra figure e fondo azzurro , che è tra 11 vano centrale , cupo­
lato fortemen t e , verticalment e illuminato , e l ' avvolgente , 
chinroscurata penombra degli ambulacri , nella for rna architett~ 
nica : un r apporto dialettico, dinamico . Nei pannelli imperia­
li di s. V1talc, invece; e nelle schiere di figure preziose e 
ritmiche di S. Apollinar e - "somiglianti alle piume de i fa­
giani dorat i in volo" , come dicev~ l o scrittore cinese delle 
chi~se nestoriane del centro dell 'Asia - ritroviamo quel cara! 
t eristico i solamento della forma da l fondo , come già notammo 
nel UX>saico del pavimento del Gr ande Pal azzo di Costantinopo­
li. Soltanto, questo fondo non è più sordo e inerte - bianco , 
azzurro o nero - non è più "le fond d 1ébène iamuable" dovP. 
F1~ubert vedeva di segnar s i 1 sogni dell' Antichità morente. La 
luce è ritornata , con l ' oro dei fondi : ma non è più l a luce 
di quest o mondo : è la luce eter na della Gerusalemme celeste, 
dove vivono esseri i ncorporei, mai visti, usciti dagli ulti-
tni l imiti del sensibile . E 1 Bisanzio , che ha crea to que sto 
nuovo 011 mpo . 

E appunto : di fronte all ' arte medi eval e dell'Occidente , 
sempre i ncalzata dell ' inquietudine "e sistenzial e" , si l everà, 
ne1 secoli almeno f ino al Mille, l ' impassibilità met afisica 
dell 'Olimpo cristiano di Bisanzio . Esso non sarà più, come 
l 'antico, r appresentato con l a for ma plastica; ma col colore , 
fi sso , i nvariabile , degli smalti e dell'oro incorruttibil e. Mu 
881'à ugual rientc II in t emporale" , assoluto , nel la sua 11 t heoria11 : 

non avrà bi sogno d ' essere illuoinato dalla luce fuggevole di 
QUesto mondo di giorni perduti nell •a bisso del t empo : avrà una 
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eterna luce in se stesso , come gli dei d ' Omero e di Fidia. 
Ancora una volta i greci, a Bisanzio , dovevano sottrarre la 
nforma" ( e con essa il" senti□ento 11 ) al l e contaminazioni 
del t empo. L•arte dell 10ccidente , invece (sebbene a~maliata 
de Bisanzio , come l' era stata Roma dalla Grecia antica) , r i­
!IIBSe i mmersa nel t empo , nell ' esperienza della natura e del­
la storia, e nell'esperienza del concr e to esistere umano : 
in questo i ncessante inarr estabile experiri dell ' Occiden­
t e, la cui civiltà non può mai decadere a lungo nell'1ntemp~ 
ralità e nell ' irresponsabilità dell e met afisiche , ma sempre 
e rual grado tutto ritrova 11 proprio destino d ' esser e stor ia 
_ cioè dir ealizzar e quel t empo concreto degli uomini , cui 
non può esser e dato che il nome , p~rpetuamente insi diato,ma 
alla fine , mal grado tutto , destinato a trionfare , di libertà.-
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LA PITTURA NEL PERIODC LONGOBARDO 
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PITTURE DEI SECC. VII e VII I 

La mat11ritÀ lingui ~tica ravennate- bizantina del VI seco-
10 ebbe s i cur ~mente un valore esemolar e per l ' Europa o r mai 
quasj tota lmente barbarizzata (di fronte alla quale , le sotti 
l i sfumatur~ di Gi gri if' tcato e d l forma , che s 1è cer cato di 
p~ecisàre , avevano s carso senso) : ma soprattutto per l ' Ital ia : 
t al chè poss1a"10 dire .:~de qui, almeno fino a quest o moment o e 
in pittura , non s •avvertono ne11rneno a vvi saglie d1 linguaggi 
pi ttorici ~uov1 , c he s1 po ssan dire, propriamente , protomedie­
val i; mentre tengo~o 11 campo 1 riflessi - talor a anche visto­
s i _ dell'arte costant1nopolitana del 11 primo periodo aureo". 

TuttRVia , senza eccedere in specificazioni, c he sa rebbero 
fuori l uogo , g iovP-rà uotare che l e òue correnti - quel l a biza n 
t in~ aulic~, e quel la più occid1 tale e popolqresca - sono -
segllibil i nel corso del VI seco Lo e nel VII , 11 cui monumen 
to crucial e io pittur a cont i11uano ad essere 111 affreschi d i 
Sc.nta r:·,r i a Antiqua a 'loma - che lenotDno uno sviluppo dello 
11stilP giustinianeo", non a ttes teto, se non , come credo, per 
un rosaico frAm entario , e per ualcre icona e r r a tica , a Cost a~ 
t1nopol1 - . Ad essi s1 l e~11110 poche altre pitturP i n Ita lia , 
della stessR epo.n o di poco pos t eriori : pe r es . quelle del­
l'or t orio sotterr1neo •1ell1 cat11cor:iba rl i Santa Lucia a Si r a cu 
se , o quelle , p?rJute, nella demoli to S. Giov.anni i n Conca a 
'-lil'lno , r El r o prPcerjente òellu 11 wanie r '\ di Castelseprio" , e t c . 
A Rom~, tale corren t e si tr1scinerà , irrigidendosi , e con di­
verse dosntur '.:! di 11biz1nt lnlsrro 11 , per buon·1 pl:lrte del secolo 
VIII ed oltre, come i ndicrno altr i affreschi di quel vero mu­
seo 11 pittur~ preromanic a , ~ual ~ appun to la chiesa di Sant, 

L' ia, che vcdr~ruo r, 1J!da11ente trA poco. 

H1esc e clifflc1 le puntual i ZZ:Jre - ma è impresa cui ci s 1 
dovrÀ acc·ingere - quali , t r n le pitture del secolo VII e del 
l a Prima metà dell 1 VILI in I t alia , po Rsnno dirsi opere diret 
t aa:cnte blzar.t ine , o qnal i invee(> accet1 ino un 11 bizanti 1!sroo 11 

ttedi&to E. ttrave,...so i granrll 11JOnumenti ravenr.a ti del VI secolo. 

E • probaoil che l 1azione lella 11 scuo l a d i Ravenna" sia 
3 t ata Piu a pia e dir ama t a , di quRnto non dicano , di rctola , 
l e nostre s torie ùc t l 'a1·te : essa c r 3 ~ta ta pur sempre 1 1ul ti-
ma Pran 1e fior 1 ti. ra 11 ,-mtica 11 : 11 suo valor t::: eseinplare non 
~Jteva rimaner senza seguito , SOPC1P nelle zone che si t.en e­
vano ten&cemente avvinte alla tradizione . Talchè quando , con 
l a rlccadenza economica de ll I Esarc ato , col progressivo insabbia 
~ento del po ·to ù i C1asse , ~fivenna perdette la pos izione e la-
unzione d i capi tale ,non èavventato supoorrc che quelle mae-

l
s t ranze d 1 pittori e di mosaicisti esula f sPro qua e là i n Ita 
ia -

11 
• Soorattutto, s' 1, tende, a Roma , dove me.,colarono 11 loro 

0 eu&r,g io , che · s 1 r~cP-va se~pr ~ più rigldo e s chematico , co i 
r esidui dcll ' idiorna , ancora pa l eocristia~o, loca l e , e po i con 
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nuovi sopravvenuti accenti bizantini (era 11 tempo , dei papi 
greci e siriaci). Carattert ravennati , var iament e dosati , si 
possono infatti riconoscere nel mosaico dell ' abside della r~ 
tonda di S. Teodoro (dipendenti dalla "maniera del presbite 
r io di San Vitale" ) , in quello dell ' abside di Sant ' Agnese, 
(dipendente soprattutto dalle schiere di martiri e vergini 
dei r egistri inferiori di Saut ' Apollinare Nuovo) , in quelli 
del Battistero di S. Venanzio in Later ano (dove la componente 
ravP.nnate par derivata dall ' arte de i mosaicisti della conca 
absidale di S. Apollinare in c1asse) · di Sant o Stefano rotou 
do ; mentre 11 rrammento (Pandocra tor) della Confessione di-
s. Pl etro punta già verso un lineArismo 11 parabarbarico 11 , 

quello ( San Se bastiano) di S. Pietro in Vincol i , di caratte­
r e popolare sco , sembra riallacciarsi all ' antica corrente , la 
più genuinamente romana occidentale , della pittura "a mac­
chi a ". i numerosi frammenti del mosa ico dell ' Or atorio di Gio 
vanni VII ( '705 - 707) , Grotte Vaticane , Santa Maria in Cosme 
din, San Marco a Firenze etc. sono opera più a così dire e~ 
ropea : per la loro piattezza e gracilità lineare, per 1 ' ango­
losith dei contorni sembrano piu~tosto apparentarsi alla ma­
ni er a "grafica" che caratterizza tut to un gruppo di mo saici 
pavimentali del t empo , e s ' Affer merà ancora più decisamente 
nel corso del secolo VI I I e nel successivo , non solo in Ita­
lia, specie del nord, ma anche alt rove i n Europa (es. pavimen 
to della cappella di St . Firmina Saint-Denis) . 

L' ins~bbi ament o lel porto di Classe e l a miseria del mal 
gov •r no ~sarcalc convinsero i pi ttori r Pvennati 1 s eguire l a 
nuova rotta adriatica d~l navigli ponentin i , che ormai scans~ 
vano RavP1ma , e puntavano ver so l e i sol e della Laguna vene ta , 
che s ' and~v~no popolando di g~ntl ardimentose , e promettevano 
empori! e negozi , da surrogar e quelli dell ' Esarcato , di cu i 
a pparivano propaf~ i ni . Sicchè , quando l ' esarca !saccio , l ' an 
no 639, fondò la prima cattedra le di Torcello , non tard~rono­
ad a oJrodar e a quest ' isola anche i mo saicisti ravennati , che 
decorarono l a volta del diaconico ripetendovi 11 disegno di 
quella di S. Vita le, ma con lo II stile VII secolo" dei rifa­
cimenti dei quadri laterali di S. Apollinare in Cl a ~se; e pro 
bab1lmente a nche a l tre e più i nsigni parti dell a basilica,poi 
demol ite e ricostruite . E l ' afflus so continuò poi pP.r secoli 
- f ino agli ultimi maestri ravennat i di mo saico , che decor~ ­
rono l ' ab side della basilica Ursiana nel 1112 , e , migrati a~ 
che essi tra l e Lagune, contribuirono con ogni probabilità a! 
l 1 1mpostazione del gr ande poema pittorico della decorazione 
di San Marco . 

~~ , per riprend~re 11 filo , giova rifarsi a Santa Maria 
kntiqua in Roma: un vero museo , si diceva , della pittura del 
primo t--,illennio , e di importanza fonda •11en tale per la nostra 
conoscenza di questa. Quegli affreschi , infatti , non solta~ 
-co :>i c:n.-.,:;oeuono nell •or dine a così dire di acronico pe r alrne 
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00 tre secoli, dal VI al IX; ma prP-sentano anche , nell' ordi­
ne sincronico, la convergenza di varie t endenze di cultura e 
di gusto pittorici : pressocchè t utte , possiamo dire, quelle, 
che alle no stre , a l quanto lacunose, conoscenze attuali, co­
stituiscono il campo della pittura più tradiz iona l e in quei 
secoli: con larghi a pporti bi zant ini dunque, e con esclusio­
ne quasi totale delle punte più ava nzat e dell ' arte dell'Oc­
cidente postbarbarico. Purtroppo, la cronologia di quegli 
strati linguistici rimane ancora in buona parte presuntiva: 
voglio dire che l a si r aggiunge attraverso una consider azio­
ne globale, secolo per secolo , del campo di cul tura, di cui 
si r avvisano in Sta Mario Antigua i riflessi : mentre s 1avre.2, 
be bisogno di trovare qui de ' puntelli , a l meno cronologici, 
sicuri , sui quali appoggiar e una meno incerta determinazione 
del campo stesso . Il nostr o l avoro perciò non può che trama~ 
si su una cauta , delicata app?"Ossiruezione; 5U un avviciname~ 
to r eciproco di t er mi ni ; ed è soggetto a continu i spostamen­
ti~ di me.n i n mano che, anche per la scoperta o 11 chia rirne~ 
to di nuovi relitti , la nostr o ipotes i sulla stru ttura del 
campo si viene assestando . E ' necessario, comunque , che l a 
prudenza non escluda ogni margi ne di probabilità : e che si 
fissino, sia pure con quel l a riserva , i puntelli che appaio­
no meno traballanti: coso che è ovvio far e seguendo il fi lo 
degl i strati del f amoso "uuro palinsesto'' - parete t erminale 
del presbiterio, con la sua abside - il quale regge cinque 
intonaci dipinti sovrapposti, databili con sufficient e ~ppro~ 
simazione anche per da ti II esterni 11 • 

I più antichi (sec. VI) : la monumentale Madonna regina 
trn angeli inginocchiati - si legano sti l is ti camente nl semi 
catino dell ' abside di P~renzo e anticipano 1 mosaici del t em 
po di Agnello in S. Apollinare Nuovo di Ravenna - ma hanno 
Precedenti anche i n loco, in opere come l a ~~donna Turturn 
del Cimitero di Commodillo , data bile al 527: anteriore quin­
di all 1ondat~ di Bizantinismo costantinopolitano vero e pro­
prio, che raggiunge Ravenna con 1 1nvvento di Massimiano. 6 
in : ltre pitture romane del lo stesso giro d1 tempo ma di ma­
nier o Pitl cor sivn (Cristo tra Snnti de l cimitero di Sta Gene 
rosa , etc .) ~ le quali son i ndici d 'una corrent e popolar esca­
locale (altri la chiama orient a leggic.nte o "siriaca") , che 
i n Roma continua sotto sotto almeno fino al t ermine del seco 
lo (es. il S. Agostino scoperto sotto 11 Sancta Sanctorum al 
Later ano, o la Santa Felicita del cimitero omonimo) e per 
Part e del successivo. 

Il primo degli str ati che si sovrapposero a cotest o più 
antico - e ciò avvenne sull o scor ci o del secolo, quando l a 
Primitiva nicchia quadrata fu trasformata in normale abside 
- mostra frammenti d 'un •Annunciazione (test e della Vergine e 
dell 1Angelo), di maniera nettamen t e diver sa della precedente: 
una Pittura fervida, a macchia. di tipo 11 powpeiano 11 , di que_!. 
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10 stile che dc alcuni studiosi è denominato, a seguito del 
~:oreY, alessandrino: anzi ha fatto pensare addirittura ad u­
na iwmigrazione da Alessandria di monaci pittori , fuggiti a l 

1 11nva·.ione pers iana del 617: 11 che è inverificabile, giac­
chè nulla esiste ad Alessandria o altrove in Egitto, che vi 
si possa avvicinare. Meno improbabile rimane l ' ipotesi d ' una 
ulteriore ondata di influ~nza costantinopolitana a Roma; pur 
cnè tuttavia si presupponga che nella stessa capitale d ' Orie~ 
te slano coesistiti stili pittorici diversi : oppure, che nel 
13 53condn met~ del VI sec. allo ieratismo monumentale e un 
t antino schematico del oomento propriamente giusti nianeo s1 
sia s~stituita o meglio sovrapposta una maniera di dipingere 
più sciolta cd estrosa ; e insomma. per usar e i termini del 
Morey, ~l neoatticismo degl ' iniz i del secolo abbia fat t o se­
guito un neoalessandrinismo - che si potl·ebbe indicare come 
11 stile di Giustino 11 11 - 11 quale avrebbe avut o azione anche 
s Rollla '=- soprattutto, come vedremo t r a pocot a Castelsepr io. 

In Santa ~aria Arttiqua comunque , questo modo di dipinge 
r e per alcuni più 11 romano 11 , per altri d •un neoellen:!.smo 11 d.1-: 
sciolto" , quale appare nei frammenti del secondo str&to (ol ­
t re ai relitti già indicati: le Annunc iazioni, SalolDOne, l a 
madre dei ~accabei etc., sui pilastri della navata) , informa 
anche le pitture dell 1epoca di Martino I (649- 653): cioè , 
sul 11niro pol inses to" ~ quelle del terzo strato d'intonaco 
(Padri della Chiesa e scena al di sot to), con cr escenti in­
trusioni della prima maniera corsiva: fino a giungere ad una 
sorta di contami.nazione linguistica tra 11neoatti cismo 11 e 
11 neoalessandr1nisl!!0 11 (affreschi dell •oratorio dei QUaranta 
t-'art1r1, testa di s_ Abbaciro , etc.) . Il quar t o strato è 
con ogni probabilità del tempo di Giovanni VII (705-707): 
la Jccorazione ordinata da questo pnoo copr iva tutto il pre 
sbi terio e UJOstra Of..gi, sul muro palinsesto altri Padri del­
la Chiesa e , sopra , figure di papi, tra i quali appunto Gio 
Vanni VII con nimbo quadrato (che è il segno , non già d 1un -
sant•uomo vivente - come taluno crede - , ma di chi in qual­
che modo può essere con1iderato costruttore od ordinatore di 
un •operaj ; sopra l ' abside: la Crocifissione coi tetramor f i, 
e la Ve:-ginP. e San Gio"anni , arfiancati da un coro d 1angel1 
di f1ttu~a singolarmente delicata e sensitiva , quasi d'un Ru 
bljov avanti lettera : probabil~ente 11 capolavoro dell ' inte­
ro ''museo" . - Negli affreschi di questo strato, dovuti ad 
almeno rlue 1aaestranze ~iverse, ver1.f:i chiam con chiarezza la 
coesistenza delle due otaniere; e nello spl endido coretto di 
angeli notia~o 11 persistere , a più che mezzo secolo di distan 
za, della vena purissima della oittura a macchia (c . d. ~beo- ­
~lessandrina")· il che di per sè porta ad escludere l'ipotesi 
a.el <lirette intervento di maestri 11or1entali11 globet rot ters , 1 

~Uaji ni sarebbero dovuti susseguire ininterrottamente per 01u. €enerazioni . E , questa maniera pittor ica, che vedremo di 
9Piegars1 a c~stelseprio. 
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Ne l corso Jel secolo VIII s I eseguirono aln·i effrP.schi 
( per es . 1 Santi "'di cui solo Dio conosce il nome" nel l a 
cappella del SS. Quirico eG iuditta, etc.) con moài più tra­
a1zionalisti: per in'ten'31-lrci , 11esarcali 11

• 

~l decennio 741 - 752 po~~iamo a s segnare altri fram­
menti , .. pecie nelln st- ssa cappP l la (Cr ocif issione , etc. ). 
Il presbit erio fu d cora to ancor~ ai tempi d i Paolo I (757 -
767) : a qur~s ta fase apparti ne 11 ~ ir4to ed ul timo stra­
to lel muro palinsesto (gr andiosa figura di Cr1sto : 11 papa 
stesso, come offerente, col nimbo au~drato , etc. ) cui si le 
1:,ano alt!'e zone i pittura (per es . l e scene dell'Antico Te­
st3mcnLc e , sotto , 11 Cristo cnn ~Ant l nella navata sini ­
stra): mostr ano un prevalere ·h.l l a uchiusura neoatt i ca 11

• 

Sotro ~driano I (772- 795) si dipinse sulla pnrete destra 
del: •atr~o i o sullo scorcio del 3ecolo l' Ador azione dei ,agi 
e.J al tr1 affr Pschi gi.à nel l I a t .L'io, ora trR sporta ti nella na­
vata destra. Leone I V (8~5 - 857) tr3sfrrì 11 diaconato 
a S:1nte Mar 1a 1~uova . \ll 'Antica si dipi nse ancora sotto ra 
colò ~ (858 - 863) : (1 Sa nti ne lla cappella della navata -
d~stra ); e si continuò ad Ufare l' aLrio per circa un secolo ; 
ma 1 l chi....sa. , glà di:i t ~rnpo in ro1vina, fu pl"aticamente abban­
donatl' . 

west a piuttosto ar i da elencRztone - l a ou~le , ovviame~ 
~e, assu~e s~gnl ficeto prPc1so soltJnto per chi esoer1sca in 
persrn1a primA 1~ d~cor rlz ione pittorica dell~ risorta chiesa 
sul Pr- 1~,;ino - è stat '¼ tuttavia necessaria; pe ... chè in effe,! 
ti f t~o ~d op.~1 non s i possiede i n Europa, pPr questi SPcoli , 
an ' altrn serie èi affresch1 qu'!\nto ou•st a ininterrotta: ed 
util(. quindi ()et' cercare di mt tter i n pi { di quell I impalcatu­
ra cronolof,ico- ft i li t:f ca , su cui sia possibile aopo••giare 
l 'analisi e 1~ c lassi :icazionc d ' altre p:fttur e in ogni senso 
meno dcter1nina!J111 : tenendo tutt,3\- ... a in quest 1 cperaz1one sem­
pre prcs~ni;e che , cor:.e; , i:i, dissi, in !:>ant o Maria Ant ica so­
no r appresen t at e sol t~,to 1 ~ corrP.nti piu t r~aizionaliste : in 
parte (come i nrl1c ~no ancha ~alune s~ritte greche) d~r ivate dal 
la ctù tura 0e l l 1 io1pe4·0 e1 1 Oriente; i n parte po~siamo creder e -
l ocal i , ma quat.1 nemrneno •fior4te dalle nuovE> asprezze lin­
g1listicr,e po~ .. barborJche dell ' Occ!dentc. ; ~d a "'sai poco persi­
no dAl le crudezze ' ' 0..,pr r F.Sion.1.stiche 11 de i nascenti volgari 
neolatini. Quanto al dP.posjto lin1u i stico anticheggiante tut 
tavia, i ~onfronti han valore: s 'è d~tto, p9r es. , come l a -
Pitt ura di Castcl &ep~io manifesti pr~ssocchè in tot o l e ma­
n:i.ern 11neoal '.?.,sandri na" presente a Sa'1 ta t 10.r ia Antigua per 
es . nel coro d 1anrcli dPl primo dece~nio del s~colo VIl: se­
~nal cr emo trJ poco ~lcr1 raJoorti\ e si vedrà che puranco nel 
ciclo c:iag, iore cli pi ti....re ,}egli lntzi del s ec. IX - quello 
de lla bAsiltca a tre navate di S. Salvatore a Bre~cia - , o 
ir. quelli di Pallas ~ di 1nsta1r, sebbene essi a >par tengano 
~.n proprio a1la cultur'El ar t i stica dell'alto mE::dioevo fill.!.2.­
E~o , m~ con que"li R~cent i di monument alità~ di pla st1c ìtÀ , 
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che appunto 11 oualificano come meridionali e ital ici - la 
componente t ecnico- linguistica riconoscibile per es. nel 
modellato delle figure è opparentata coi nx>di pittorici dei 
framme:nti di Sant a Mar in .int i qua si tua bili da lla metà circD 
fino al t ermine del sec. VI II (specie in s . Quirico e Giu-
11 tta, parti del 741 - 752 ; fino alla Discesa al Limbo nel -
11 a trio , come s ' è vi s to, del t empo di Adriano I). . 

LE PI "rTURE DI CASTELSEPRI O 

Il capol avoro - tra gu~nto c' è rimasto - della pittura 
in Italia di quest o giro di t empo : situabi l e tra l a fine del 
sec . VII e i primi decennii dell ' VIII , è s enza dub bio l a de 
corAz ione a fresco della chiesetta di Santa Maria fori s por­
t am a Castelseprio . Essa è stil i stica~ente l egata , come già 
ho sottolineato, all a corrente "'neoale ssandrina" attiva in 
Sant a r-'eria "ntiqua , ed ha , come vedremo , r apporti , seppur e 
pi ù t enui anche con ~ltre pittur e i n Italia : non s i tratta 
dunque di un "hapax" i n s~n~o ns soluto, come s 1è detto , gri 
d~ndo al miracolo , nell ' euforia della pr i01EJ scoperta . Quel -
che vi è d ' eccezionale è l a, qual i tà : 11 maestro che qui di­
pi nge, con almeno un a iuto , è un gr ande artist a . S 1 i nt ende 
che anche nell'ordine filologico il problema che propongono 
questi affre schi è uncor a aperto . I l rapporto con la cultura 
pittorica di Costnntinopol i è, conru.nque lo si interpreti, fon 
damentalu: perciò è chiaro che cote sto probl ema noo s i potrà­
risolvere fino o che non s ' avrà - s e mai s ' avrà - una visio­
ne meno l a cunosa e più chiara dei caratteri e del cammino del 
l a pittu ra bizantina. al meno fino al ripristino delle immagi 
ni (843). La sp iegazione dal mistero di Castelseprio dipende 
dal modo come ciascuno studioso ricostruisce idealmente quei 
care tteri e quel cc mmino Tent er ò di f a r l o - s ' i ntende. in 
via d'ipotesi - facendo perno sull ' impresa pittorica " centr~ 
l e " di Bisnnz i o: l a decorazione di Sta Sofia. 

Al tempo di Gi ustini ano, è quosi sicuro che la. decora­
zlonc:: di questa grande chiesa "areopagitica" - il t empio de!_ 
la divina Saggezza: del principio ordinator e del CosllX> - non 
comprendeva figure ed episodi t errestri sebbene cristiani: 
oltr 0 al l ' immensa croce della cupol a, s i mbolo del "cie lo dei 
cjeli", come spiega l a " sugitha" per St a Sofia di Ed.essa, vi 
er ano i quattro tetrat:X>rfi dei pennacchi , discendenti da quel 
li dell ' arca sAnt a di ~sè, che si diceva riproducesse la for 
ma dell 'Universo (inaugurando l a sua gr ande chiesa, Giusti­
n i ano aveva esclama to: Salomone, ti ho vinto ! ) - anch ' essi 
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dunque erano un motivo d1 simbolismo cosmico · e v ' erano intor 
no probabilmente decorqzio~i a racemi , a viticci , a fiori , su 
un fondo d 'oro dilatato , 1u:rienso. 

~a 11 carattere, per usare un tPrmine equivoco, umanist~ 
co, del Cri stianesioo greco non poteva continuare a lungo a 
respingere ls fi gura umana . nel suo valore di esemplarità gn2 
mica: e la seconda decorazione di s. Sofia fu , appunto. larg! 
mente iconica. Essa si ebbe a poca distanza - di vent ' anni -
da quella - forse non ter~inata - di Giusti niano . Il terre~ 
to del dicembr e del 557 lesionò la cupola. che cr ollò nel mai 
gio del 1 58. Un nipote di Isidoro la ricostruì più alta di 
sette metri , spalleggiandola coi quattro colossali contraffo~ 
ti: e la chiesa pot è essere riconsacrata nel Natale del 162. 
~~ non si rifece , in quell'occasione, soltanto la cupola. 

Sappiaox:> da Teofane e da Corippo che Giustino II, suc­
cessor e di Giustiniano, rinnovò, o forse completò, la decor~ 
zi one pittorica, facendo mosaicare scene ispirate alla vita 
e ai miracoli di Cristo. con l ' intenzione di gl orificare 11 
dogma fissato dal Concilio del 553. Questa decorazione fu poi 
di strutta dagli iconoclasti. 

La distruzlone tuttavia non f u totale. QUalche figura 
(come avvenne in altri casi : per es . a Hossios , David di Sa­
lonicco) dovette essere solo occultat a : penso questo sia av­
venuto del magnifico Arcangelo e della 1adonna dell ' abside , 
la quale doveva poi subire altri danni e rifacimenti . E • ad 
ogni modo cert o cne Madonna e Arcangeli (ve n ' era uno, natu­
r almente . anche dalla parte opposta, a sud: ne son rimasti 
frammenti) formavano qul una rappresentazione unitaria: 11 
gruppo realizzava i n !scala IIX>numentale 11 tema iconografico 
aella Panaghja ar.gneloktistos - tema paleocristiano prima 
che bizantino, anzi tarùoroca.io , perchè è una Ma,jestas Virgi 
ni s , e , come l a Majestas Domini , è la trascrizione cristiana 
dell ' immagine dell ' Imperatore tardoromano rappresen tato come 
deus praesens sui dl ttici, sui mi ssoria , etc. Ritroviamo in­
fatti ~iesto tema. e proprio nel VI secolo , in S. Apollinare 
nuovo a Ravenna, per esempio : o, al centro dell'abside come 
a Sta Sofia ~ nell 1Eufrasiana di Parenzo. A S. Sofia, i n ma­
niera più coerentemente bizantina, 11 t ema si l ega più larga 
ment e al supporto ar chitet tonico, e abbr accia non soltanto -
il semicDtino, ma l ' intero sviluppo dello spazio absidale. 

Anche accettando qttesta mia ipotesi , tuttavia r imane i!!_ 
soluto 11 problema, di qual fosse , dal l a to iconografico . lo 
decorazione a mosaico di Giustino 11~ , poco dopo la metà del 
VI secolo. i n S. Sofia. E non è probl erna :~differente, anche 
al di f'uori della storia d~ll 1arte di Costantinopoli: perchè 
s1 può estendere ad ipotesi stilistiche riguardanti , per e s. , 
alcune icone (sul Sinai, i n Russia, etc. ) : di affreschi di 
St a ~~ria Antiqua: e, forse anche , a l meno per l ' iconografia 
e per la cronologia, lé pittur e di Castelseprio. 
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di osa: il l oro concetto non f u creato per 11 Chrysotr iclinio; 
ma, ~ll' origine . per una chiesa , perchè s 'inspira all' i nt er­
pretazione si~bolica della chie sa come e spressione insieme 
dell ' universo cristiano e òcll 'uni verso cosmico~ e s ' adatta 
al Pal azzo per l a connessi one che vi è nel mondo bizantino 
tra i conografia r eligi osa e iconograf ia imperiale. 

E giustamente concl ude , i ndicando la fonte prima nella 
decor azione di S. Sofi a da parte di Giust i no II , che fU ap­
punto l 'imper atore che costruì 11 Chrys~tricli nio . Dopo il 
trionfo sull ' iconoclastia si rioresero gl i antich i t emi. Ciò 
che la Nersessian tuttavia sembra n0n sottolineare, è che in 
s. Sofia , a di fferenza che nella Neà, vi era un ci clo di ra~ 
presentazioni evs ngeliche, fatte eseguire, precisano Teofane 
e Corippo, de Giustino II a glorificazione ~ei princìpi fis 
sati nel concilio del 553. Non è i uprobabile che il pittore­
di Castelseprio abbia avut o nozione di ques t o ciclof anzi , se 
si rammenta che esso intendeva ribadire la condanna dei Tr a 
Capitoli proclama ta dal concilio del 553. che s ' era tenu to 
precisanente in S. Sofia, e aveva posto fi ne all ' annosa con­
t r oversia della natura divina o umana di Gesù , opponendosi 
all ' eresi a monofisita e quindi accentuando 11 car attere uma­
no del Cristo, si può cooprender e come in que i ansaici s t d~ 
vesse dare particol ar e i~portanza alla nascita del Salva tore 
e a l l e scene dell ' infanzia: e , se s ' accogl ie l'ipotesi. che 
esse si rifle ttessero a Castelsepr io. ci s1 dà ragi one di 
wolte particolarit à i conogr afiche di questi affreschi, e for 
se anche del loro accoglimento in t erra l ongo barda : per una­
certa residua int enzione dissidente. Dico longobar da: giac­
chè , se gli affreschi di Castelseprio si r afanno ai mosaici 
di Santa Sofia Pseguiti tra 11 558 e 11 562, non è necessa­
rio spostare l ' epoca d'3l loro "punt o di partenza bizantino" 
al sec . X. Le somi glianze avvertite da più d 'uno studioso con 
pitture costantinopolitane di questo tempo, sono infatti qua 
si soltant o iconografiche. Quanto al lo stile , anche col oro 
che t endono a portar innanzi la da tazione degli affreschi lom 
bardi, non han potuto evi tare di not arne 11 caratter e "arca!_­
co11 , rispetto a lJ e oper e, ~r esunte contempor~nee. di Bisanzio , 
Esso ha , al suo fondo, quel l ' arcaicità neoellenistica, che a 
Costantinopoli s ' impone, a wio p~r~r e , gi ~ con l'oper a del 
" IDEle s tro di Costantino" e della sua scuol a ; riorende col ne~ 
cla ssicismo "teodos i ano" nel pavimento del)e. Caccia del Pa­
lazzo; riemerge i n epoca giust inianea nei mosaici aUlici di 
S. Vita l e n Ravenna : continua, dopo la me t à del sec . VI, ne l 
l e aggiunte di \gnel lo in 5. Apollinare tiuovo . Tuttavia, le­
Pittur e di i ntonazione 11neoal essandrina11 in Sta Maria Antiqua , 
ci han fatto considerare l ' ipotesi che nel l a seconda rnetà del 
secolo s ' imponesse a BisP.nzio appunto una ntJniera di cotesta 
i ntonazione , eh~ perciò abbiac~ pr oposto di indicare , provvi 
soriameote, col nome di II stile di Gi ustino II 11 : essa avreb­
be informato i mosaici f attl eseg•1ire da questo i roper ator~ 
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i n St a So~;-~ , e si rifletter ebbe i n tra tti de i t00sa1ci di s. 
oc ~e trio a Salonicco , per es.: in un gruppo di icone portat! 
11 ~ nel ] 1 Annunciazione del l •a bside etc di Santa Maria Ant 1.­
qua ; i n.fine , negli r ffr"schi di Ca stel s e pr1o, Il 11 naturali­
sino 11 di co t e sto stile sareb be stato particol nrmente i nviso 
ai puritani , futt...ri iconocla s ti . 

Ci0 oropoRto, non è tutt ~via necessario correr e sempl i ­
ci s tic, ~cn t e ~ oost ulare , che il pit tore di Caste lseprio siA 
1.u: 11 or ient a1e 1 : e for se neppure - sebbene rueoo i l!lpro bab1l e -
un '!ot, :·nn 'til"oool i èa no . Quanto a ll' J r iente . ogni confronto u ­
t i le C'm pitt11 e sie;ura. nc n•:e del luogo risul ta i mpo s s ibile 
(e i nf 1ct . ~on bl è nemrnen tent ato) . E ' a~~essa l ' i potesj : 
om riuE 3;;e dovrebbe e sf:er E::! sostenuta almeno da lla ve-r if1.cab1-
11 tq ~ •una particola r e jntonazione del lingua~gio figurativo, 
i n J rient .:::1 1n quale prr=senta sse affinità con la 11aniera di 
CAst els~prio. I l che n0n è a ffatto: anzi, a giudicare dal p~ 
chissi110 .:he ~ ,:i•na&t o , la Pittur a di quella zona rivela dap 
prtm'l un.i ')r•na i er Atic i tfl (a co'!linciare d f' l fat00s0 a ffres co 
d j Cnno·1c :: trJra Eur opos), e 1n segu i to (mo ::;1=1ici pa vimental i 
pi u ca r d i ~ i ~\nti•)chia , d i ch i ee.e delle Giordani a. et c , fi ­
n0 ~gli af ira$ch 1 ~e l Ku seyr ' ~rnra) mostra una su ~ carattA~,!_ 
s t ica gr acili t à linear e , ed una crescente tendenza verso gli 
scheaic. ';1 s llJ. a rald1ci o del 11 rapporto infin ito", i nsornrna ver­
ao 11 11àe:l i r1o a r i tmetico 11 del l ' arabe sco, ,nanife s ta mente !>r! 
isl a1?11t1 c..:. N0n mer rlviglia che sia un 1DOvi mento pr o!IX)sso da 
au tei. tir 1 " or1.ental i ·1 , quello che porter~ al ripudio delle 
1 'h.neg1'1~ ·: aLHO r.~11 1a,nbi to mussu lmano che ne l bizantino: men . -
';r .:: ~-e pi ttu:·<·. di Castelseprio, col lor o oersistente "natura 
li:;;"1o11 t;:d i ns:'..erne con la loro scioltezza corupositiva e pitt~ 
rica, sono da rv~ro quanto di pi ù lontano s i possa i mmaginare 
da qual s iasi 11di aensi one f i ~u roti va' ' dell ' )riente. 

Riassuru3~do: l e pittura di Castelseprio sono senz a dub­
bio ~i ~Jpi~azione al lena : de lla qua l e 11 luogo d 'origine non 
può e si::ec :? che c.:, st::mtino poli ( anche per la raff1.natezza cul 
t ural e , i npon sa~ile , 1 L1 quest o t e 'llpo, in provincia). Tuttavia, 
r 1s pet.to a quant o conosci amo de ll ' arte bizant ina di poco pre 
ce1ent e <~,Ra ici di Ravenna , di Salonicco, de l Sinai etc . ) -
!') r 1sentc.no ch i are differenze di stile: onde ~ stato necess ari o 
st•r,uorr e lo conpr e:sen za d I una 11 ruanier a neoal e ssandr i na 11

, del 
l e QUalc le p~r t i i ndicate della decor a zione di Sta Naria A!:!_ 
t ! .:-u e s 1.1r ebLe-r-o rifl~ssi . ~.a anche r i spetto a questi a ffr e ­
schi 1orJanL v i sono a Castelseprio sottil i, ma be n a vverti­
J.Ll:t ò l ve r s1 t :\. 

Onr.ie s i ouò cornpr end ere anche il rilievo di ~• Gr a bar, 
il qnale (1 ) vi ravvisava cont SJ.tt i. con la pittura carolingia. 

( 1) I n 1•G13z e b:e de s Bcawc- Arts", 37, 1950, pp 1 'J?-1 14. 
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certi stilemi (per tutti ~ ad es. la particolare marezzatura 
Ji tal uni prnfil 1 - ali di angeli, bordi di vesti-; o la 
rrecc a t 1.1ra di contorni e pieghe, etc.) compaiono infatti nel 
1 •arte caroling1ai mentre r1ancano al la pittura bizant ina qua 
1e ci t. nota per 1DOn11wenti si curi. e mancano anche a Sta Ha= 
ria ntiqua, sicchè è da su:>porre non fossero oresenti nerniue 
no nel la .,1 ttura 11neoalcs~andrina 11 di Costa,. tinopoli. Sicchè 
anche . Weit zmann (1) sentiva 11 bisogno di pr ecisare, cor­
rcggendn la sua pri ma i potesi , che gli affr eschi lombardi s~ 
no "esempio d 1una corrente dell ' nrte bizantina i n I talia, che 
f 1 1 1 i.rn1ediato Pll"'to di partenza del la pittura cqrolingia, 
a 1r6ntc gli ultimi annt del secolo otta vo 11 , SappiatDO infatti 
quant, l'arte di Carlomagno a bbia assor bi to - per ciò che ri 
i!Uarda 11 patr irnonio figurale del la t rRd1zione 11antica11 -

dalla cultura del peri orlo longobardo in Ital 1a .(2) 

.ittura orecarolingia dunque, si dovr4 dire se~ai per 
q1clla di Castelseprio: non v'è ragione per scendere oltre 11 
tP.rm1nc rtel dominio longobardo : mentre ve ne sono parecchie 
oer lllclt1tenersi noi l i r.ii ti cronologici prudenz iali tra gli ul 
t1~1 decennii del sec, VII e la prima metà dell 1VIII Non è­
fo1prob'lbile che s1 fos "é sal vato qualche r el 1 tto dei cicli 
d I affreschi tardol on~obarcU ( come q'tcll 101 per es . , che Paolo 
Diacono ricor da nel pal azzo deLla regina Teodol inda a onza , 
il Lur r~ 1te le P,est1 ,1e1 Loneobardi; ..,a altri cne non do evf! 
no .mancare nelle cn1ese au.ncrose , fatte costruire e decorare 
nella pri"lB ~età del sec. VIII a1punto o qualche anno dopo , 
oltra che & onza e a Pavia, a Bobbio, Brescia, FArfa , ~~nte 
cns~1no, Benevento, etc, dRlla stessa Teodolinda, o da Gund~ 
perga, do Grimoalno, da Ilodel inda. da Ariperto, e soprat tut­
to dal 11gl0ri oi:;tssi ms rex" Liutprando) vi sentiremmo r i son! 
re 3ccenti nel t imbro di quelli dl Castelseprio. 

Giacchè , sebbenP que~t1 rimangano, oggi, un unicum, non 
sono 1n r eal t ì estr~nei (come avverrebbe se si trnttasse d 'un 
1i.l.' 0 tto inse1·to) al la ~ener., le i nt onazione del la cu l t1.1ra ar­
ti~tica propria~ente milanese dei secoli precedenti, 11 grup 
po de0 lL avor ii, per ea., eseguiti con ogni p1obabili tà a Mi 
lan0 (rarie al Sepolcro Tr ivulzio, quattro pannell i della -
Passione al Bri tish r-useum~ Ascensione di I onaco, Lipsanoteca 
di Brescia, dittici d1 St111cone e d1 Boezi o etc .) ; i rilie­
vi del q,;ircofagi "a mura di ci tt~" , d 'origine ambrosiana, o 
di og~etti metallici come la ca~sella argentea di qan Nazaro , 

( 1) In "Art Bulletin11
, 34, 1952. pp . 147-163 

(~) V,, per es solo una segnalazione recent e, ?~_.FQI~her , Les 
debuts rlo .j ' art carolingien et l ' art longobarò , it, "Atti" 
cit. I, 1962 , pp, 55 seg~. L' 1 r avvisa un ' imoortante •com 
ponente lont;obarda" puranco nelle miniature del celebre e 
vangeliario di Godesc~lco (7(1- 783), capo di fila del gruE 
po minia' ,1r1stico detto di Ada , o meglio della scuola pala­
tina di CArJomAeno 
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e,:_, 4 trJ:1~isco110 t.r r srtwolhm, che sottilm~nte ma sensibi l 
ruen ... -:? e:.·. t ... c::i. oa o 1ello, così ~oectfico~ r1~lle pittu r e di Si--
"''~·iu'1 l l: "'fcr nza ;_ ir ciò ~,c4 me~ t r e i testi che ven~o­
no -'-.r- n:t1. .a.,, utlanesç' d3 '~ei rilievi appa!'tengono. : . 
511n::.o l .. ,;o, ql man:.erJ. ~in."I tPoùos::mo, quell i cui atti•1 •-c 11 
0 . -:re ni Ca!=lr.1: 1 repri o 5on trntt1 dalla CJ.l tur a pi ttorir•q 
e , str::-1t:f.'",opol ' tan3 <ìell 1a va:1zato SP~olo VI. I l c-he pure del 
1.'f: ~ " • n °'.; Sr .z-. '.') ral l~l i nella SCUl t:.ira de l tempo: O#H .. t1 

ri ord .. l~e :r ~ · 1 ell \.ro i inar"li, legati al ·1°~covo Lo piceno 1 l 
cui t "' -: è .. i, ... 2--:ri tto "i.1 1..no '"'1 ec:;s1, e q1.11nd1 d~tabili con 
si c.ur ,.:zr l' l lc prima wat ~ dol sec. VIII, del Duomo dl t-nt'lena · 
11. ·i --,>.1c, dPl la f!hicr..~ di S. Prospero, Ogl:!i al h1sPo arche~ 
l 1~tco di Pe:ru gi.e ~ e soprBtt-..ittC' .. r l l i ev1 f rammentari i cli S 
'>él lvator~: di Brc~c1a (specie 1 r ianc~1 di amboùe con le m4-
t:.n 1, ·, r.l1e C' coGÌ 11 cl:isslche11 fi~e di pavoni, etc .). Come a 

CcJ s tEasepr1O4 v1. s 1rvverte m 1 1• tonaz1one di stile analoga A 

quP.11 J. n.1t.:1.t3 ò 11 -01 ey nC"i precedent1. r iliev ... di 11 r·cu0-
le1 1 t~l o- gri. ll ic'l 11: ,,n ,?ocl 1ssh'iS'IIO, che non mantiene tutr a 
vié. 11 st ::i 1n•err1t pl astica. (', 001, la su'\ 11 c'tiusur a 11 ero 
ma !:1c4 i L "l .,d dilui .1cc si s '.g, lda, si sfr:11g1 e. in un croma ti 
sruo 'a T)nrto" 11 qu;ile tradisc€> ] a 1)resenza e 1 1 nz i one, ac­
cant<), oc.l 1 corrr.-r ;e occ identn1P di pittur.::t a macc11ie , risa 
10.nte in u1 t1r::a analisi. con,e s'P. visr;o, t.ll3 c r isi d~llA T~ 
t::-~1rc.·hi a. 

/ on •12nca :iel restn -lel ,1. tt0 qualc:•e or0c-edente di Ca­
~telseprio anchn in v1~t~ra (ho 11cordeto l ' aff r esco aell ' ar 
c0soJ ::.o 1 1una ,;o:r,..,a 1.n s. ,iOVJli"': i in C1mca f! hilano), nf) -
c.u.,1lchc oer SJP.1110 ( ricordo 1 e min • ~t" :-~, ~' curamPntL. lo nbe.r­
,e . eseguite -c-ra il uO4 éd i 1 7Cir.:J rul ver1O del dJ. tt.1co dl 
3oPzv, ql 'u3'70 lii :. esci ,. non 1 •lla f:t~ssa ·nnnier I pi t- ':or1 
e, f ... raes1..r1 ,::i CRstelsepr to: :J!l d1. a11al()go 11 c lqssici s OX) 11 ) . 

1, 1 s,l o prudente oupporr e ~i1e r1.10 ~l l ' VI II secolo esi­
,;i;.!sPerrJ .,1.cr,rc1 e "'ossero attive, in LorrbGrJ1a , ID'3er.tranze 
. 1clr- di pt+t.orj., P.,..~<l i alla lontana delle 111"lan1e r .g grande" , 
c1•'l neoclP "'Sl c1sr:t0 1111messovi gis1 ai tempi di Te0doe1o, e r i ­
rncstc f ede li a cotP.stp eul1c i t à : o dunqùe &g:iornanti r.i via 
Vie. sull'arte costant1nnpol1 t ,na del 11 prililO per i odo eu"'eo": 
;)tt.:- 1VP.r-,0 ,,._•,enne ~ dondP. at cinsP.ro 1 modi del bi2.ant1n1s 00 
1·neoatt1co 11 (e ✓idP.nti. a Castel seprio , nel t ondo col bui;to 
di C--is+.o , es&~pl e t o su 0?ere come 11 Cristo in trono, tra 1 
JJos ~1ç1 fatti ::segui.. e d.Z'll ' arei v~sctw.:, A~nello nei r':~istri 
1n1' r1or 1 di S8nt ' .~;>0llinore NU'1V'"' i : oopure, nel le scene èìel 
"'. 1Ir f.,:iZif.l - operr1 d 1Rl i:ro e meg;..1')re m1es•·ro - forse d1re t:t! 
''.l~n': 0 su pitture .tn "stile neoaless:;nèrino 11 dj Cost--ntinopo­
l i ·1on liilnCAno -1 reai<iui di ol P st1c1 t~, o megl io di 11 chius~ 
ra" t~iz4n\.1~a; e la st ~sra d1s sem1no.z1one delle fi !"ure , l on­
t~n10~1'11P. dal l 'horror vacui bAr bar ico e po~tbarb~rico (la 
quai e ,..;er es nella Nat1vit 4 e nell ' Annunzio o 1 paei:ori può 
r1c!1i.amar : pcrs1uo la Cacci a del pavi'llento de l Pal azzo Impe-

JAle) at~es~a una conoscenza profonn~ A,lla pit t ura costan-
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tinopolitana della seconda metà del VI e del VII secolo. Ma 
certo cromatismo agro e certo sfrangiato nel disegno, forte­
!llente precarol1ng1. ad.di tano 1 'l)cc1dente 

quel tanto di 11r1 perto11 .. di inquieto, di t ardoro,.Jano, di 
europeo che v•è in questa '1lirabile 11tr4duz i nne i n l a tino" del 
t esto greco~ spiega il valore d'esempio che tali pitturr- do­
vettero avere (come anche 1 rilievi del la medesima " scuola 1 

lombard 11
) sulle correnti, o s-ugl i str'!t1, pi ù tradizionali­

sti della J)Tima cultur a art istica propri amente europea del 
~edioevo · l a caroltngia , appunto . E in primo l uogo, s 'inten­
de, sulle manifestazioni 1ta11~ne , anzi lombarde, di codesta 
cultura , Più d'uno studioso ha not ato, i nsieme al le. pi~1 ov­
vie , d ivergenze, anche l e numerose corrispondenze tra 11 ci­
clo ò i Castelseprio e pitture del momento carolingio nell' I ­
talia del nord: e non solo con quelle più anticheggianti (co 
me per es. gli effreschi di Sta ~ ria in Valle a Cividale) . -
11 Panazza , nel s 110 pr egevole studio sul San Salvator e di 
Br escia (1) trova qu i un ' analoga autonomia dell'architettura 
e della dPcorazione pittorica (carattere evidentemente anti­
bi zantino); somiglianze iconografiche ( l a Vergine a sinistra 
nell'Annunciazione: 11 pRrticolare dell ' Empireo con stelle , 
etc.); di lessico pittorico (par i varietà nella colorezione 
delle aureole : analogia nella gamma ristrette ai colori pri~ 
mar11 etc.); persino nell'aspetto fisico di a lcune figure 
(per es. nelle Pt esentazione al Tempio): sopr~ttutto un ' evi­
dente e str etta parentela nell I iconografia, nella composizi~ 
ne, nel di segno. tra la sinop1~ della Fuga in Egitto a s. Sal 
v~tor e , per es ., ed il Viag~1o a Betlemme a Castelseprio, In 
r ealt1. ad OS$erv,:ire l e sinooie ritrovate a f>rescia , vien fa! 
to di pensare che se anche a Castelseprio la pittura fosse r~ 
llll)~ta, o fos se giuntR fino a noi , a questo gr Rdo di esec'UZi~ 
ne, noi o~g1 saremmo indotti a r iconoscere. tra 1 due cic]i 
lorubRrd1, affinit~ sorprendenti. Altri studiosi htln trovato 
a Castel seprio 11 precedent111 , soprattutto i conografici, del-
1 ' arte ~ne si dispiega a ~~sta1r, a DiRentis , etc. (sempre nel 
1 'area 11 lombarda 11 

( ~ ). Ed altri ancora non sarebbe difficile 
reperire. 

Quello di Cast elseprio è però un lingu~ggio pit tori co 
schiettament e; totalmente 11aotico11 , miracolosamente im1JJUne da 
fp~gari~mi ~e da ~b_ar bari.,.sm1,. 1 ~~ _11 ~1ed1,oevo europeo, propriaf 

( 1) G._Paaazza, La <!h1es:~ di San Salvatore in Brescia, 11:Atti 
.dell 1VIIi Congr. di s t µdi sull ' arte dell 1a l to r.edioevo", 
-H-~ Milano 1962 , 2assim, 

(2) _!_. !~!~~!, Zum stucco von Disenti s , Ibid. I, 1962 , p. 111. 
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LA PARTE DEL 11VOLGARE11 BASSOLATINO, DELL ' 11 ARTE DELLE LEGIO­

NI". E DELLA 11 MAGISTRA BARBARITAS11 
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Giulio voo Schlosser, nel suo bel saggio su "L'arte del 
,tec1ioevo 11 ( 1), seri veva che 111 1 Italia costi tu.i sempre uo •un!, 
tà per sè stante di fronte alla Francia ed alla Germania, e 
il Medi oevo vi ebbe un carattere cosi particolare, che spes­
,o si è dubitato se essa abbia avuto un Medioevo , nel senso 
che si d4 generalrnente al termine''. - Ciò è vero soprattutto 
per 1 primi secoli , e per alcune regioni d ' Ital ia: giacchè -
riprende più innanzi Schlosser (2 ) - " anche l ' Italia, come 
18 Germania, •.• presentava una fisionomia molteplice e fram­
mentaria: ma essa almeno, a differenza dalla Germania , aveva 
in noma un centro spirituale, che era anche 11 s i mbolo vi Ve!!_ 
te di quell'antica civiltà cui gli altri paesi dell ' Occiden­
te avevano dato un contributo molto secondario. D'altra par­
te, le differenze tra le r egioni italiane, dovute alla part!, 
colare forma provinciale della civiltà italiana . e ancora a! 
vertibili nella v~rictà de i dialetti , sono forse più notevo­
li che in Germania ••• 11 

Ma certo, pur nelle differenze regi onal i - che, come nei 
dialetti . comportano diverse dosature di latino e di barbar i 
co - la cultura artistica italiana si di s tingue da ogni al­
tra dell'Occidente per 11 suo particolare attaccament o a l la 
trodizione, che talora assume aspetti Vistosi. Non s1 r1sco~ 
trano altrove nell ' Europa occidentale fenomeni paragonabil i 
per es . a quello della "scuola romana ", che, passAta l ' onda­
ta di bizantinismo del VI e del VII secc. , riprende, e tena­
cemente perpetua almeno fino al Mille una cultura pittori ca, 

' 11 cui fondo linguistico è sostanzialmente paleocristiano, 
appena mosso da marginali inflessioni "barbariche" ( e t ale 
in buona parte è in quei secoli anche la cosiddetta "arte be 
nedettina" del luogo): nè a quello dell •Esarcato di Ravenna; 
non del tutto immune da barbarismi, o meglio da volgarismi , 
ca sempre f edele anch' es so alla tradizione bassolatina, di 
cui l' er ode diretta sarà, dal sec. VII (mosaico del diaconi­
CO della cAttedrale di Torcello) in poi , Venezia; nè a quello 
di Venezia appunto rimasta 1n pittura l egata alla tradizio­
ne paleocristiana- bizantina almeno fino a mezzo 11 sec. XIV; 
nè a quello della Sicil~~. coi suoi msaici da verso la metà 
del sec. XII ( Martorana, etc . ) , al quart ' ultimo decennio del 
XIII (1 più tardi della basilica di ~onreale): i quali sono 
dapprima diretto innesto del più maturo linguaggio pittorico 
dello Bisanzio dei Comneni; infine, ma nello stesso generico 
" gusto", oper a di Veneziani, probabil'.!lcnte inviati dai papi , 
Che già avevano avuto occasione di servirsere per l e decora­
zioni delle absidi di San Pietro Vaticano e di San Paolo fuo 

( 1) Ed1z. i tal. Einaudi Torino, 1961 , pag. 31. 

(2) Ibid. , pag. 34 



- 109 -

ri le mur a. Nelle t err e venet e, cotesto att~ccamento olla tr~ 
dizione pal oocristiana-biznntinn si r.mnif esta anche al di fuo 
r i d1 V1.:::nezia: cor::ie provano la particolare ir.tonozionc del l u 
pittura ben~dett inn local~ al~eno fino a tutto 11 sac. XII 
(~ffr~schl dell o cript& di Aquileia , di Concordia , di Sucrrna­
ge etc.) , ed il carattere, 1n porte a questa l egato , dei IIX>­

sctci di San Giusto o Tricst~. Tn Sicil i a, l a persist enza di 
un t ~le gusto è attest at~ (sebb~ne si t ratti certo d 'un mon~ 
mento ecC"ezionalc) de i rnoso icl della Cr ttedrale di 1-1essina, 
1cgli anni tra 11 1.321 ed il 1355. Essi sono un capolavoro 
dell a pittura propria~cnte bizantina dell'epoca paleologa, ~ 
seguiti con ogni probabili tà da artlsti venuti da Arto, cop! 
tale del vicino Despot ato dell'Epiro· uno degli "iriper i bi­
zantini i n esilio" . Ed è davvero str ano che un ' oper a di tale 
eccelL:nza stilistica~ e d1 t&l e i u,portanza storica, s i a ri­
masta fin qui così t r ascurnt ~. 

~:n , a l di ruor i di cotesti cscrnpi . i n qualche modo ccc~ 
zi onal i seppure numP.rosi , di pittura sottratta ad ogni in­
flusso " bar barico", la trPdizione, innanzi tutto lingui stica, 
che si perpet uava in Itel ia, er R quella ba.asol atina: inizi a­
tasi col tardoantico e di venutP. cristiana - un linguaggio 
pittorico portato sullo superficie cromatica di struttur a 
se •prl teno or ganica, e sempre pi~ paratnttica. 

Un onalogo ridir1ensi ona :iento del resto er a avvenuto an­
che t1ello lotterr tur a l a t ina cristiana: gi fi in San Ger olamo, 
per Ls., p1h chi ar A~ente i n Sant' Agostino, dove al tono pr es 
sante, drnm•,atico, cinetico che s •è nototo per es. in Ser1eca 
0 in A-:11:11ano t"arcel lino, si sovrappone forrJal r:iente una solu­
zione parat11ttica della frase: 1 peri odi sono allineati, co-
1.1e 1 colonne d •uno. bo.si! ica; l a st~ssn sintassi si scioglie: 
all ' ipotesi caussle del latino classico (che legava si ntatti 
cc:1en te per nezzo di 11cum11 o 11postquoa11 , o con 1 ' abl ativo a~ 
soluto, o con ln s.1bordi1 10.zi one di costruzioni secondarie a l 
Hl pr1ncipolc ecc.) subentra le. paro.tassi con e t. Un □eobro -
del poriodo viene posto acc~nto all 1o.ltro: tutto viene in s~ 
p~rficio, si allincs sullo st~sso piano , e viene ritaicamen­
t <• scandito Il rii:;ul t 1to pi ù vi stos::> di questn ri t□1zzazio­
ne parntc:.tt1ce ': l ' "iVVL.nto della r:ietr ica fondut a sull •nccen­
to e nùn sulla quantità: all ' orbanico ipotattico asoi:1ctro: 
e 1gli r,l tr t 1ctri quonLitatlvi della tradi zione classica. s i 
sostituisce 11 raar t ellt'l rncnto sillabico del verso , che chi ude.. 
con l o ri:"o o con l 1assonanza : sioile anch ' esso a l procedere 
pcrnllclo e rioo to dei colonnati della navata della basilica , 
o oll 1alli nc11r.1ent o oonodicc> e snl modiant e delle schier e di 
Santi e di Beati nei •~saici lungo l e pareti dell e navat e. 

E scendendo più o fonao nelle struttur e linguistiche ab 
biamo osservot~ la struttura for rml e delle pitture, dei oos~! 
ci paleocristiani. Essi presen ton > ancora, certo, figure ri­
conoscibili. Le quali nùn ri nunci ano del tutto , core fa l' or 
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tLl lei n!"stri. gic r n t, 0 1·1 1 11 pr o ?cttivr 11 int1ce: r:i.a la degra 
d t1n, Lt . nc-fo.:·r no: percn~ l P.. reppres~n t.azionc :-1 sel v1 - -
g .. !:.c~ht... 1ev(.. e.ff-:?r r.lB r f' l a r ec.l t. -1 a ell 1 er.si::re - i m, ne l m -
1nnt ? s t esso i i. cui 1 1Rff er "' , ii c hi a r i i nsic•!lc. l 1insu1'ficic n 
2 ! del LO sp11z10 antico, de l lo =- JllZi o •l c l Sf" \.c:cul u rn 

Le r· g-.... re ve,.f<"•n\) a ~e Lla. s 1 3':> r> iRt t iscono sull a ~uper­
fir i e ~ e 1. 1 ·m 1 -1 e :re , 1 l oordo di q 1a •·e t ~1 c s1 stenzial n':nte e­
Jr P.r ~ +o , ~ r es9int , bl occqco e Al l a ~~i ~s- ~a t1va l lcabile de i 
fot .Gi d I CY"O '!i.è no 1 • vvi e r ~ s01 t.a r t o .1el l -,. oi tt11ra: l a s te~ 
sa c.1 ch1 t e t tura s 1 ~t,jude 'rull ' cst~r JO . Per s i no la luce r i ­
nuncia alla v,:iri&bJ.11 t \ del II telllp1.1 J 11 ~ d i v1~11e una l urnj nosi t}.\ 
astre t:1.fl e i '3.1.' rna . s ... nza var1a · icn , senza d1ret t i vE)~ .1ella 
pit-cu 1·a ~ e , coer.a1te1tHmt e . a11c;1e 1F)l l 1arc 1tr.ettura i-ogl te :i l 
~on ·~a to cou a 11nt1t u r a "· La e a·1cto l uce.. che penet-ra dalle 
finestre --eh mate 1e vet r ; o d1 a l abastr i , e realizza l a 
~11~~ ~ ·~ , . m~e3'ne dell u o~~i lic~ paleocristiana, à cer­
t e '• · tC"'. ' m t 'u..rale" d el sol e: na .~ resn un l forme : è priva-
,_.. <l l r: ·e"i o 1e e a "' con tinv'3,-JZB . i l s 110 d .tico va l or e di si 
•:usz j .J acciùc,1r.a1 > ~ f' 1 ..1s t re to, Jer ch~ :1~lla for!Ta della - · 
chies e r . !!ffe• rni 11 '' risc.:e t to" c.:r :l.st .1 a'1o drl tempo ~ 

., Ccs· ::-:i r . J ~~io ; l i 1;.: :. l lega1TJe- ca..;ual mei1 te teuiporal ,3 d,;i 
f rrt;:1 ., l q, -t e ci1; · ur: .. nor.. ;.. i) i 1'1 a l P-l!le .. !to Ji t.!.."l corso '·.erre!'lo , 
è 1avace ne: _, s tes no t eTpo ~os~ sempr e s t ata e che s i com­
piA ce~ l 1P vve 11r-,: a i ~ pr oi:,r iamentc davart i all 1occhio divi 
n) cose (' l~r"lti. J 10 ,g ·~ t eL.J..> , , ld corri~iuta ·n a vveni -.~nti t er 
r ~- f re~1ent ·1. 

;.ieE--:a conce zi "1G ( cr1stia~~) n, l l a storia è d ' u11a uni­
tà ~~anCio q~; ~~ à e ~t r Od0 

~- r~rPtt~ d ~ll 1ant1chit ~ cla s 
,:;i c ~, t.. c.: otnt clnss1cisnn : · ! ,. l i 1s t 1• ,ggc fin rJ ~l ] a 
i;t r ·.1. t t ura cr.11 ... ~ii u -- 1.1,,~ue l c t \,e1·a ri' e lingu& f' 1gura t! 
\ 1 - qu Jl J" 1.- g t .' eh.: c·on 'e Sl'" caute ('.)ng1unz i on1 ~o t ti!_ 
o:tentP- ;:1 ,d1.:a .;;,. ~on suoi a '"' ticolati:1->im1 st!'umenti di o:cli 
no sin•\,,)t:t icl' , co.1 i l sl~ ) e1J1,,ornt o s i .. t e11a di oeter 11inuzlo­
ni CE'U::-'l l 1 ,.· ·vi.en a su~, !r :f'lt•'!\ , q'.taoèo p<=r \..SSa non ha oiù .LJ1-
r0rtanZF; ,)gr,1 rel a .. 1otte t ~1·rcr> 1J cii lu-:,go , dl tempo e d i ceu­
sr-: e qu. ,1do r·1Ò c11r u!"icarnent E: i porta ~ 1 a connessione:, non 
,11... l l e cose 1::: , , •• t e+ t.1 l, r :, loro na con Di o. 11 E s i mbol o ctt 
c;ueslo se "' -=> ... ,1er1 t o :ie.L convulsi nodi chi .. roscur ~l1 t'lrdororna 
n i i .1 1 a ~:.lnJl. è w1i f o r m~ hn i t ~, oropr1a~ente. di ecclec~c . -
è 1 -- .1.uce . lt' :,r~nd l uc e unifnrme e un i t'icatrice dC?l l E' 1:- 1:) s ,!_ 
l i t.cl . lo 1uc0 '3n. oter i ate e o.i; 1ra t + ùe i fo;1di d ' o e, ècn IL'O­

saici. 'S r::, ,~1 ,- , s t itu1 ,-,ce ct rto . u n· uni i: di pier..o . dopo l a 
f ran tum~, '1.1 i'. (. 1rdo.-:n t1ca: ioo è 11n ' uui t st sottratta. al 1 a con-
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cr""te sto.L"ia, Esse, 1n Occidente1 doveva. esaurirsi di fronte 
00n wlo olln molterl ici t h dei f atti, ma ancne , pe r lo stes­
so Cri5tlaresicoo4 di fror.te all'inconoscibilità del decreto 
0 .:,vino: nel Rinn.sci uento, Leonard0. cercherà di i ndagare, con 
un:inces~on~e ricer~a insieme scientifica e f igural e , c otes te 
~ ~ioni che no11 son, in esper ienza t-a nei pr imi secoli e nel_ 
1 ral to II'lecUùcvo 11amri0 zone del l ' a cc~der e rimasero prive d ' ~ 
gni ::>J."inc:;. pio secon<io il qua l e si potessero ordinare· e com­
prendere, sµeciPlCle,1te quando fu crollato 1 1 i 'llpero r ornano, 
cha4 com~ idcn poltticf.l.. aveva dato una direttiva almeno alla 
r:oucez1 one pcJ. t tl~a dt3 :_ 1 1 occoderc". ( 1) 

~el 1. 'un.1. t~ di ji1nensione ootè infatti sopravvivere nel 
w.1.1do riiz1ir1t lno - dove la struttura dell ' impero romano si con 
s~rvo "ncora re1.· u:i rniJ. l ennio -= ma vi sopr avvisse i n qualche 
O!cdo i 0 r :i::11 ! ·. storicità concreto: di venne astra tta, meta­
r • c j, i•:z ... c• .. .__ 1,el'nrchizzata nell ' assett o sociale e politico 
de) lo ct~to ou~ocratjco con le sue cerimonie auliche : nella 
1 el1&ionc:c. con l e cosmologie di Dionigi e di Massimo. 

E gJ! a?·t: st1. biz.inti1li lavorarono i n quel mondo ostrat 
to, ge1""11 .... .::nizn.tn, nel qua le le figure e gli avvenimenti non 
sol+-anto ern.1 pri,•nt1 li coroo e consistenza~ ma tutti - u o­
rn:. 1.L c.:1.i tis!.1 ?. pla':ltt. e l t stesse materie - erano distr i ­
bu1 ti, all1 rr:,t:i. secor.do una scalo 11 cui vertice era posto 
1uorJ ~ell 1 h1c e U(..l iun~ - invece di impegnarsi a risponde­
rL all 1 ~p{ello deJl:ùotOO eh. se è vivo, è Vivo sempre qui , 
or~. - Jl che n~n 'ntol dire. beninteso, che anche Bisanzio 
non nbt,i'i i'Vllt'.> i snoi artis ti - i quali sfuggirono a quei 
~igidl ~c1L~i, e ~ecup¾rerono soprnttu tto nel colore l ' imme ­
òiuta~?.V e 1 1 inte.1Ei tn. della poesi a. 

In Jc(..:!.d\.,;nt ~~ cotl,sta d1'1lcnsione, se mai v ' era stotn, 
venne ~enJ c~n L ~v cioni b"rboriche: dopo le quali alle 
go tj r~st~v~ forse 1Jl ' orizzonte d ' un passato mitico l'om­
bra delia trnd1.l1one "ntica : 1110. in atto. nel concreto, non 
v•~ra che l •~tir, .• ~ ~~u il patir e. di a ccadimenti puntuali. 
So..,rc. tint:. f'o ..... l~ rll t'lbula ra sc1, dunque di vuoto culturale , ~ 
n~ ,u11ssri q1..uis1 1.nforme, un materi~le grezzo , nella sua sosto!! 
zn più r~dc: col qu~le tuttavio fatlcoso~ent e , pietra su pie 
ti·a, dovr,) inne. lzt1 ai ln costruzione dello civiltà e dell 13!:, 
:;e a.sl ~eoioeavc cl ' Occi ì.en te, 

L ' ItSJ.l ta - ~o t::i tA te poco fn l e parole di Schlosser -
i,\..•nbrr1 !'rccl..J ecc:.az _et.e 1n questn vicenda: ma sol t1mto fino 
e::.. un cer to p1 nto f;e'>t-r-me più trndizionalista del r esto del -
11'3\l:-cpa, a.j~; 0 l 1J. tniia aipart iene all'Occidente; anch'essa , 
non sol tanto I! nor-to J. s1.11)i nuovi linguaggi sul 11 vol gare11 l a 
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, .• 
10

• j.:' •::_ ~e,, voP,J i a accent i d ' una cultw·n e d ' un gusto • SO!'_ 
~~- e

1
1il3.tur~t1 a l di fuori de lle civiltR e de lle lingue a ~ti ­

s.i.ic.l e ue. nostr o n:ondo 11antico11
, g r eco-romano: n e l rnond.-0 che 

<-<t dil'C, globol oen t e , ba!' bririco, 11 quale a sua vol ta s ; i COfl 

u;··t P cc:~ <'t1.l tur e ant i ch i ssim~. pre i s toriche. non solo d - 01 

~~ :.o ci:.Jl ' Eur-..,p ~ 1 . .1 dell'Asi a setten t rionale e dell ' e st ~ emo 
.J,· i cU t~. 

i relitti dj coti ste culture , por tati in Europa dai po-
1,.,1 :1 '.'9ar n.M•ic1. che i nvasero l e sedi dell ' nntica civiltà ~ 0 0~ 
no si D.e6 ::-eppnrono ai r esidui di qu es t a , or inai frantuma t :1~ ~ 
to ,izzr·t1.. Oc1d.-: !o inv " s ioo i b ,r barich e de.11 1 este rno del J. 1~ 
pero roa•:ino s .... so 'Dwa.ronc ad una sorto di i nV'iSione barba_ :t"ica 
!.n'.,.\?1 n::i. dell 1 It..p~ro b tERso, che ave va trasformato l'ant 1.ca 
c!v.iltà rc,o.:!\na i n una cultura di massa disgr egandone l e strut 
:u·e - anchP. l e stru tture artistiche, s' i ntende - : la d::: ::S,.men­
s1.one 1 i.nF,utst1 ca di base per l'alto Medioevo non fu, cor-111e si 
Gic:c .. ~:.l ora s c,uplicioi.icamente, prodotta solo dall 11mbarlf't>ar i E_ 
t: 1 .J'2l ìa cf vil tà cla~s1ca, provocato dal le invasioni gercrl11ani-
, ·J,: · llla d<.11 sornmarsi dei material i divenuti frammentar i .,~ grez -
zi 6.1 cotef'lta c1v 11 tà ormai mass ificata, con quel 11 che = ::1. ba!'_ 
bc · i por tar ono seco: di ciò posso indicare fin d 1ora due-e ese~ 
il t1a i più carst~er1 ~t1c1 e significati vi : uno, l'assudlzio-
r~ c'l e l c-ist-rti.m ntilita l'e romano del limes a modello per le 
.>rime cos,.ruz ioni barbariche - 1 castelli fortifica ti , c11J'le d,!_ 
··_:.•r .:nr-o poi 1 c:astelli feudali : 1 nuclei fondamentali no ~::m 52. 
: ~ ùell'~d.il lzia ma addiriLtura dell' elementare urbanist::.;::tca 
P! : or !nn1em:,e medievale - : 1 'altro , la ripre sa , el abor az~ one 
e i i 'fut1ona 1n Europa dei piccol i oggetti dell 1a r tigiaos;:tat0 , 

=~pr·ett~ .. t c, :r .litor e , romano: di quella che i l Ri egl denc:?minò 
ns:1e.1.:t_•o~ri:iscì1e Kunsti ndt..strie 11 (che in qualche modo è 1:n::J. pa-
rai l elo 11rureti vo e "limitaneo" dell'architettura dei .2_!-
~tra ) • E 1 :!.~1 q,l~s t t ogget~i che, ben prima della cach-,.;i.ta 
del 1 'lmpe o e (el.l e i nvas ion i , possiamo r i conoscere fors# 11 

Prit.~ contr i buto della barbarie all 1arte dell •Europa . Es ~ 0 si 
111a:1:tf~ste s oprn tutto nel s enso d •una accen tuazione dell ~ P2. 
llcro•lJi a l U ,er l'ment ~ orna mentale . Per es., g l i oggetti , ~ ro­
do~t i ~pec inl 1 ent P- è3ll e o f ficine, che a vevano interess~ to 
:ncih e 1- G,-.ocj d a}. ~0 cro:-o Ci mmerio ( Pan ticapaeum) vengo~ di 
' " 

1
:. l1f!: ·•rùo I 11)(? ;') : in sculture romane de l periodo te~ ra!:_ 
•:<' (pel' es. n~--1 gruppo di porfido dei quat tro Tetr a r ~hi 

" 11 ',nio1 ~ cii San W1,:-c-o sul la Pt3zzetta a Vene zia) appa:l.1'-0 no 
n1 , 
: -' .;u,-.~n~ e diademi e g1o i ~lli coste1l~ti di g~osse p1et~ e c2, 
J~r a ~e e di g~~~e , dov e t r ionf a 11 gusto pe r 11 colore i ru.,") sè , 
: ,~r J a tnat eri o non e l Abor a ta degl i enormi cabochons, d~ --- lle 
~! ~ ntt l e ::,Rtur e di oro grezzo e affocato. :\loi s R1egl s:::""?0 -

.. ~:ne :: C'l'~e l-:1 ,111 tH: i t a e lo s viluppo anche di questo tipo O d~ 
e ,.,,...,._ - "' A l h ' "> e 
\ ... ,.e ~ ve J. e t ecn1c: e pi u oda t t e a d e sprimerlo no~ 

' 1' .. ~ 1 1 ar t · t p-.,r t::> b1,:bar ie;o: '::Ofio noo avvi ene fuori , mo dentro O -
e r e .t."na t i t i bb 11 c:•-r :'lt "'.. : c. no11 s ·•r emo cer o n o a mct e e n du lo 
~ tere -cmpr • più a cc entu.a ta!IY nte croma tico dell 1arte ro o mana 
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1mpP~ial e : tanto più che Riegl aveva sor retto l a sua affer­
n1.1ziona con una casistica imponente, la quale gl i aveva con­
sentito di concludere : 

"L ' ipotesi che oggi r egna sovrana , p,~r cui l ' i ncasto ­
np,tura delle granate nell'oro non avrebbe pr eso l' avvio 
da l l ' a rte dei popoli mcditGrr anei un t empo classici , 
,ruole mettere ino~nzi cert i monumenti i n parte persia­
ni, tn p~rt 0 crovati in Siber i a , quali t estiax>ni anze 
d 'une orieine orientnle o b1rbarica di questa t ecni ca. 
Fra i primi è nnzitutto la tazza di Cosr oe el Louvre , 
ma , coll~g~t a ~om 1è si~uramcnte ~ que l re per siano , non 
l e si può d1 c~rto attribuire l a priorità di fronte a i 
ioonumenti europei. Per quel che r i guarda l ' origine p~r ­
sinna d~l seconèo pezzo addotto com~ prova - l a guar ni­
zione di \\lolfshe:m, datata al pf riodo dei primi Sassa­
nidi (intorno ol 220 d . C. ) - tutta ln sua for za di di­
ax:>s t azione dipende aall 1esattezza della deter rninazione 
cronologico- paleografica : lo stil e i nfatti che r egge 
l'incastonatur a delle granat e r;on è per null a col ori­
stico i n mnn1~ra precisa. I mportanza tt:!Ol to maggiore ha~ 
no gl'i ogl~etti è 'oro con pi etre incastonate , trovati in 
Siberia ed orP. all'Eremit aggio di Pi etroburgo . . • •• La 
gran Li:laggioranza di quei relitti sibùriani non è ancora 
l iber a~ent e coloristica , ma piuttosto obbedisce ad un 
gusto scwitat tile, che si tr3disce nella maggiore di ­
Gpersione delle oietre sul f ondo aureo e persino , nl­
l ' occnsione , ntll e l eggera incisione dei castoni. I l 
Kunstwollen che gu~ote incnston,"1 ture si beriane attuano 
apparo in gener e Pérallelo a quello dei t r afori della 
prime e t à 1mo~rinle ; così una deter ~inata specie cli 
sma.l ti. . . Non si p11ò ,.sser si curi che quei r i trovamen­
ti sibP~i ani siano d~i veri pr ecedenti del l ' incastona­
t ur a e. gr onat~ ·1;ardorornana : in ogni cl! so anche l o fos­
sero , sarebberL , r ec~denti tali , da doversi i nserire 
s enza difficoltà nel gcncrRle sviluppo del l 1 nr t e f igu-
rativa. antica . ,. 11 ( 1) 

In ogni ca so l'uso de1io i ncastonAt ure non sol tanto r i ­
spondo coer ent emente al gu~to cromatico t ardorornano , ma è d~ 
<·wnentabil e ncll 1Impero lll l'eno dolla prima metà del III sec~ 
10, ~ poi agli i niz i del Iv e tutto il V, e segue t r e fasi di 
uno svi •uppo continuo e l eg~~o anche a perfezi onamenti tecni 
ci , i l ~uale denota un assorbimento gr aduAl e e cont inuo , che 
avviene all ' i nt erno d~lJ ,,_ c t .l tura i rrper iale. 

Al t r a via (o for sa la 1JedeLc i"la) di i nfiltrazione barba-

( 1) A. RIEGL, Spc!i tr~mi.scht..? Kunst1ndustr1e, Vienna , 1927, pagg. 
341 e sgg, 
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rica, eccentuò l ' 11 i.nvolgariwento11 (gi à in att o da t empo nel 

1 inrte 11popolare11 di Roma) anche del la scultura in pietra, I 
roviociali più periferici, e i barbari situAti oltre i con­

;101 vennero forse oer Ja prima volta a contatto con la civil 
tè artistica romana attraverso i castra militari e 1 prodot­
ti di Kunstindustr io in dotazione all ' e sercito: i provincia­
li che mil itavano nell ' armat~ portavano seco nelle terre d ' o 
rigine quegli oggetti~ che cont:nuavnno a servir e anche oltr e 
10 6 ~e~ifico impiero mi litare, o venivano i mitati: i barbari 
è.el 11.m~s si.. può dire che della c!. viltà rornaoa non abbiano 
conosciuto, per secoli, che le opere di fortificazione e, qua~ 
;o al l 1 !Jr:;~ figurati va ~ quelle che trapelava dalla decor azio 
ne dell e divise e ~egli og~ett i dei soldat i. 

AZIONE DELL I Il ARTE DEI SOLDATI 11 

E ' da 1- 1ner presente che gli stessi soldati di stsmzn 
nrl cns~ro d~ confine. erano - se si tolgono, e non sempre, 
gli u.i'f .eta li - romani sol ::anto i n senso assai lato. In pri2_ 
ci , t o, cart0, nessuno potPva far parte delle legi oni se non 
ero e:: t ,arlì "'O romano . IIll già Cesare cominciò a mancore a que 
sta res~l~, accogliendo i Galli; e in segui to, com' è notissi 
rx:, nel •esercito imperiale i romani finiron con l' essere u­
nu u::iigu$\ •ninoranze: 11 reclutamento, di massa a l ceno, avve­
n1,·a 7e 1:.e provinc~e menl ~ivilizzste. Sull'esempio di Roma , 
a~che l 1 Jta1ia cont ribuì in ~isura via via decr~scentA alla 
difesa g~ner ale : fornì quasi soltanto la milizia priv~.egic­
ta, ma an<"hP. ,11eno uti le, dei pre1.or1ani. Le legioni delle · 
frontiere furono se~pre più reclutate nelle province perife­
r iche; ; 1 ouelle stessa provincie ch ' eran chiamate a difende 
re. E 111 s~:{Ui to.. cli ruano in rnano che 11 pericolo delle inva 
sion1 av 1en ·a. e 1 barbari di ventAno più incalzanti , ma i -
ctt tadin.i. r •y·•lni se lo sentono se•npr c meno di f ar e 1 sold'l ti, 
~orna si .1•ivolge t.i suoi stessi neoi ci per t ecere i n piedi il 
su,> esercito. Nel III sec. Claudio ., vincitore di un ' er l'.'lato di 
Geti ar ~utla nelle sue legi oni fino a 15. 000 prigionieri; u ­
gua1r:iE.:nte 1 1 imper etore Probo, dopo avere sconfitto i Ger 0 ,ani, 
nt fa entrare 50 o 60 in ognuna delle sue coorti, ecc. Si va 
nnche più in là: sj attir an) al di qun del t{(?no e del Danu­
bio del le: pc,polazioni int<:?re l e qunli, in car:tbio d •un tribu­
to, si :!.mpegner ,1nno a chiudere la strada agli invasori. E ' 
storia noti ssime: ~t sa ar. .:10 c ne questi ~oldJti d •accatto 
ceno l ' nvanguardia dell r. 17,ndi i nvasioni dei barbari , E ' ov 
' 10 co':ll.lnq 1e che l ' arte - se così possiaoo chia"larla - di 
queat1 soldAti si potea dire ro,ano fino a un cert o punro~ 
;ss13 er a per ''letà. un •~olgare fi,;ur.qtivo bassol atino, ~ per 

'altra ~età, b~~bari ca. Ciò si notn chiaraaente anche nelle 
ucu1ture d1s~em1nate lungo 11 11~~s : le quali son opera di 
80l dnt1, che volevono abbellire con esse Le loro fortifica-
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zioni, o perpetuare 11 ricor do di comm1ltton1 defunti scolpen 
dooe 11 ritratto sul le stele funerarie Più tardi, la trasfor 
inazione dei soldati in coloni porterà a modiricazioni, ma di 
carattere pià iconografico che stilis tico: per es . l e stele 
militari con la rappresentazione del soldato a cavallo che 
calpesta 11 nemico (es. quella notissima di Yagonza) sparisc2_ 
no, e spariscono anche i cenotafi, del tipo di quello recan­
t e l ' immagine del corpulento centurione bolognese Marco Celio 
caduto nella selva di Teutoburgo, per dar luogo alle scultu­
r e funerarie con le rapprP.sentazioni del borghese arricchito 
o del latifondista delle 11hinterland11 l 101inale. 

0 o1chè l a lingua che ~•espri me 1r. queste sculture ha già 
i n sè , elementarmente, le co□ponenti fondamentali: romano- voi 
gare e barbarica, che s~rnnno alla base dell'arte dell ' alto 
~dioevo , è posuibile riscontrarvi fo r ~e, che presentano so­

miglianze talor a sbalorditive con parecchio di quanto si pro 
durrà in questo ordine l n Europa nei secoli fino al Mille. -
I l r epertorio aer.orativo vi è tratto soprattutto dalla Kun­
stindusLrie, t cui motivi (compreso. ritengo, quello famoso 
e in s el71.l.ito diffusissimo dell 1 11 intrecc1o", derivato dagli 
oggettl che Riegl denominò "con i ntaglio a cuneo11 ) vengono 
tradotti i n pietra: ma l e figure , e soprattutto la figura u­
mana, sono caratteristiche di que ~t'arte marginale , cui per 
nrimo 11 Furtwttngler (1b96) diede 11 nome di Soldatenkunst, 
ed altri poi di arte rlelle legioni o dei legionari i. 

Furt\n!ngler aveva presn le moss e dal Tr0paeum di Adam­
clissì (che attribuiva erroneament e ad epoca augustea)~ era 
poi Pa ssato a considerare - con t utta la seriet à e la dili­
genze del grande s rc:heolo.go ~ -:ia ancne con la puntuali t à di 
confronto conAentitagli dal metodo morelliano ch ' egli aveva 
r~tto proprio _ le ooere , sopratt~tto scu lture, disseminate 
sul confini dell ' Impero lungo 11 Reno, 11 Danubio: poi in 
Francia e nell'Italia set~entrionalc specie nella val l e pada 
na - · dovunque avevo. trov'ito 11na notevole unifor'Ilità di l i~ 
guaggio artistico, caratteri zz~ to d~gli stessi el e~enti per 
l ui pluttosto negativi: s ~cchezza di modellato : realismo 
, r e tto poco dorninato, dei motivi : lignea poverttt d1 struttu 
r e. Er~ così venuto f1$sando uno 11 stile delle l egioni", quale 
c~~itolo di contenuto bene i ndi viduabile , e in effetti rima­
sto valido malgrado succe ssive negazioni o limitazioni, spe­
cialmente ~d opera dallo Studnitzka (1923) e del K~pf (1921) . 

Ma esso non doveve ta.rdnre o porsi co,ue caso particola­
r e di un problema più V'lsto - quello dell ' arte provinciale 
romano - : e quPsto , a sua volta . co,ne sottocapitolo, con v~ 
r 1azioni margina li di c zionc tuttavia non determinante per 
l a fonda~ent~l e strutturA 11nguistica, dell'arte popol are r~ 
~ana, o , a meglio dire, italico-romana. 

Sull ' argomento furono particoL,rmentc importanti i sag­
gi del Rodenwelt, larga mente accolti anche da Schlosser. Se-
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condo que~ta i nterpr et azione (riassumo brevemente) t utta 1•a~ 
te ro~an~ si potr ebbe considerare, ri spet~o alla greca, l e 
pr1m4 delle arti barb~riche : come poi quella celta-germanica 
rispetto allP. roc:ic.nn . Sempre , al di sotto lella vernice ell~ 
nico 1 nell ' arte romana avrebbe agito il fonco vecchio- italico. 
00polare : contro e dentro la lingua aulica sarebbe se~pre st~ 
to 11 linguags io l atino volgare, lontanissitIO in ispirito dal 
l'espressione greca I. ' orjginalità dell 1at"te ro'tlana sarebbe 
dovuta in buona oarte a que~ta azione sottorrane9. Questa i­
dea d\'.?l rasto ero già di Franz \•Jickhoff, il qw:ilf:' aveva affer. 
wato che 11ancne durnnte il predominio~ nell I arte 'lulica d.i Ro 
ma dello "stile Empire" , in tutto 11 resto d'lta:.ie, di fron 

' -te all'arte grecizzante di Roma stav,.. t.n ' :irte gem.ricamente 
1atina su fondo etrusco . Non appena i plasticator~ italici d! 
vennero numerosi a Roma, la loro antichissima pr at~ca è 'arte , 
c~sì bene rispondente al gusto romano , sopraffece lo stile au 
rusteo accat,:ato dal 1 1 ellenismo . .• 11 • 
e, 

Questo vedute del \'/ickhoff apparvero anche in segu~to va 
lido; anzi, il lavoro compiuto dopo di lui i n questo ca~po , 
le ha sost~nzialmente confermnte. Il passaggio dal neocl~ssi 
cisioo augusteo all ' 111usion1smo flavio s ' è venuto infntt~ ch1Q 
rendo come un processo di compenetrAzione delle forme gr~chc 
de ~-arte del gusto indigeno. Di più, questa azione del vc~chio 
sostrr to italico al di sotto e contro i ruprestiti aulici, È op­
Pnrs~ di importanza fondamentale per tutta la storia dell ' ar­
t e romana · perchè fu appunto essa cha , occettRndo marginF.lmen 
te 1 1 r.i.iuto di influssi provincioli , "barbarici", avrebbe fi-­
nito col risolvere 11 lingu.Aggio ~ntico e col trasformnrlo in 
t nrdoan 1co e in medi evale. Notava lo Schlosser , che qunlco­
sq di enologo ~vviene nellA poesia romana , l o quale ~ccott n 
l 111organico 11 esametro ellenico, che prende 11 posto d~ll ' an­
tico snturnio it3lico: verso costruito non sulln qUllntità, ma 
sull 111ccento spirntorio. 

Tuttavia , non soltanto avviene che l'esametro u Roma si 
8 d1tt1 ad u,1 epos nazional r-- totalrnente diverso dai miti gre­
ci , ma avvi~nc anche che, al disotto di ess0, l ' originario 
spirito continui a lavorare finchè 11 suo vecchio princioio, 
non inai estinto nel "latino volgare" rompe la sott.ile crosta 
ell~nistica e riaffiorano , e sempre più s 1 affer"'.Jano nella m~ 
trico l atin~, l ' accentuar e, 11 contar le sillabe , l ' all ittc-­
rare, 11 rimare:; fino a che s 'impone nuovament e 11 11primiti­
vou, 11 11 cubist,i11 , 11 11 par,tattico11 - da cui nasce la cnr11ttE 
rlstica poesia romanza del trovare in rime, che è la !!ladre -
della poesia moderna. Ciò accade già a partire dol I II seco­
lo d. C. - agli ~1bori del t ordo antico - e s ' i mpone nella poe 
Sia c!egli inni divenute. cristiana. Corne la poesia verso l 1ac ·-e •·• 
ento, così l ' arte figurativa ro~ana ha al suo fondo una te~ 

denzc verso la sup~rficie e le linee, la quale si può sempre 
tlconosce~e enche qentre l'arte aullcA attr ,versa la sua e ­
sp ~rienza ellenistica. i n opere di carattere popol are~ 11vol-
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11 dove persiste sempr e un lingu.aggio di accentuata espres 
l 9! ~tà, che si v~lc di masse volumetriche e d1 ricorsi linea­'! 10 superficie. In pic-.ne alluvione e llenistica si eseguisc~ 
r 

O 
opere come l o t est ::i c::ilca r-ea do Pal estrina ( M.lseo di Ber-

a tno) 0 quella de ll' attore C. Nor bano Sori c e da Pompei ( ~seo 
1 z di Nopoli), dove nulla è "id, a lizzato" alla maniera gre ~- -. al contenuto s chictt1:1Qlente anellanico (i'ortissirna cara t -
:8;1zzazione dell 'individualità fisic ::i o rnora l e delle perso ­n: r1 trAtte ) risponde u na forr.in "ottica 11 , non " tn ttile" ( vo­
iumetria delle t este e resa dei tratti pe r mezzo di linee che 
incidono la super fici \3 dei volurni) La presenza di questo gu 
sto è awertl bil~ anche i n opere auliche, pur verniciate di 
alleni s mo, corJe i ri tr J:t t ti d.1 Cicerone e di Cesf.lre ( di cui 
abbia~o copl e ) e persino i n taluni di Augusto , o il rilie vo 
della base di Do•uizio al Louvr e . o mol te monete : - ma , c om ' è 
ovvio, esso gus to dorr1ina incontrastato ne l l e opere di Cf\rat­
terc popolo r e d e lla pr oviucia italica e negli strati popola­
reschi dblla stess~ Urbe . Lo notia~o soprattutto ne i rilie vi 
di insegne di bo ttcehe, deco-razionl di tombe, stel e funera­
rie ( per es in quel l a d ' un porcaro a Bol ogna, o nel framme n 
to di SUlmona o in quel le co l commercio degli schiavi a Cll­
pun; altri o.d Aquileia , ecc.) o in certe pitture i ngenu e , Cf?. 
me quella che rappresenta l a rissa tra Pompeiani e Nucerini 
(,,,useo Noz. d i Na poli), l e qunli , oltre o d et e r minarsi in u ­
no spazio "eapirico 11

: frAit· ,en tor io, oppure unificato, ,~11 in 
IK>d,) del tutto anel l enico, c0n una sortA di " prospettivo o 
vol., d 'uccello ", che riflette l ' inti'llll esi genza d ' un conti­
nuum s pazia l e - da nno f orma a soggetti " di genere" , 1Qnt on1 
dnlla mi topee. gr e ca, e dl c--1rnt t er e narra ti vo, In Roma stes­
an, appart engono a questo l l nguaggio vol gare i rilievi del l o 
to~ba del f ornnio Eurisa c ~ sulla Cnsilina ; o 1~ ste l e di due 
coniugi dall ' Esguilino dntobil e a circa 11 50 n. c. , o l e 
Pitture d ' un col ocibnrio di P0 rtn Ma ,giore , con l ri n 11rra zione 
della l eggenda dellP. o rigini di Roma , ecc •• Ma cotesto idio­
• J>opol Ar e sco s 1osprime , ripeto , soprattutto sulle stele o 
rtlievt fune r ar i - dove s i r opprcsentnvano , con particol ari 
descrittivi in s chietto vernaco lo , compl ete s cenette "di 
cenere" : il por caro con l e sue bestie; 1 c,>nt.qdini i ntenti 
111 ' aratura; l a vendita e l a cor 1pero d egli s ch i a vi ( Ostia ) ; 
: chirurgo cur lnt e un f rito ; un parto con i u t r::: r vcnto ost~ 

111
1co ; hottegh e d i fa bbri (Aqu llcia), di v enditori à ' a cqu~, 

\' CUOinmi (Uffizi); c ,,l'pentie r1 che costruiscono navi (Ra 
e enna) -. E non solo In I t ialia , r:i-:t n elle province e partI­
e~lnrwente nell& Gal1ia ; 1 ll 1 ,)r1c1n e del cui sur r.n rusticus 
ìt;'--VUlgs.ris tuttavi a , .. nchc lo Hall ha riconosciuto 11 gu-
1 1Propriarnente italico, c0n 1 ~ sua caratteristlca t endenza 

r durre l'l sintassi volumetrica classica od una sintassi - an 1 z t nlv0l t a già Ad una paratossi - ltne~r c . 

i-111 I r,prJrta co nunque ~•)ttolineor e il fnt t o che occanto ai 
evi i t~licì se ne poss0n) porre altri innunc r evoli, con 
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le s t esse s cene di genere , diffus i in tutte l e pr)vinc e : ne t 
l y a~llic , in I s pagnR, i n Gernania , i n Britnnni a , nelln r e­
giJnc dcnubi~na e in quello balcanica, in Asta ~inore , in S1 
ria , in Africa ; " tutti s ' esprimono c in l o stess•J linguaggi o 
l ntirio v >lgr, r e sostanz i al rnente unitario , malgrado qualche 
diffcranza di i nt'>nnzi l)ne . 

Col proceder e dei secoli, in queste province , t a l a 11 vol 
gare " - la cui ev'>luz i o ne , pE=; r così dire , è ini n t e rrotta a l 
di so tto dei "ritorni" aulici; 1!18. l e cu i 11 s t oria 11 è in r eal 
tà anc">ra da seri ver e - e lntinua a r i suonar a spc.ci al ,ente 
1n quelle scc::nett e "di genere" , di cui dissi poco f o , che e­
r ano già da t cripo co1::1parse in ItAlie ; e va , come ovvi o , seo­
pre più intridend:>si di i nfil trAZ ioni borberiche . Si C")r'lpre~ 
de quindi quant o que sto studi o sarebbP necessar io , pe r una 
c~nsideroz i one ~lmeno fi l ologica dell ' a r t e de l Medioevo . L' e­
v >1 vers i , o 1:iegl io, il ,,odularsi in variazioni l essicali e 
sint~ttiche del v1lgare latino nell ' a ~bito dell ' ars una del­
l ' I~pero , ci present a infatti già prefigurati molti dei ca ­
i·tlt Ll..L·i "hh ritt li·:i<'cc-r erio p'">i ne ll ' esa~e dell ' art e del oi e-
n,> .~di cH"VC> . 

t-?ll to è.i ciò che , ne ll 11 cultura a rtistica, s i gnifichi~ 
cn con qU..!S t\> t E.rmlnc , non co•npar e dopo l e i nvasioni b"\rbar! 
che, r.la è l, i à presente in pi eno pf' r10do r >ci..,no i rnp\,;rialc : seb 
bene, s ' intende, n.)n t nnt '> ne ll 1arte aulica , quanto in oucll a 
appunto 11 v0 l go.r e 11 • 

Nelle province occident~li l e pr i o~ in.filtrazioni b3rba­
r iche entro cot esto l ntino popol a r esco , s 1no, ovvtomente ,ce l 
t ichc (1_s . i due rilievi di aren!lria al _Muse: . ., d i st.:>ccar c:1a, -
gli orn '11,1enti di ~,~rcu.r i o di Beauvai s nl Muse> di Saint- Ger­
i'lllin, ecc.) . 

P1à decisa accentuazione barbarica si n~t a là dnve l a r o 
rJnnità c,i tr0va P di retto c ">nt ntt ·, C•)n l e più pura barbarici:: 
tà: val e a dire lungo 11 Danubio. In questa zona 11 linguag 
gio anct>r a tradizional ment e "or ganico " - per quant > colà nol 
t ,J di 11,..!rti c,1at o ne i suoi nessi - del la l ctini tà, viene ad 
i ncontrp,rsi con l ' idi,1 rna nattar.iente: cromatico e a spazie.l c dei 
Ger ..ani ivi stanziati, porta t ori , seppure caratteri definiti 
Siano rie noscib111, d ' un~ struttur a- br.se linguistica dt ti­
po :ra11st, tt ( prima fusione dello zoom0rfis1!10 sci tico col f ·m 
d,> C't".ltico) , ne lla quale filtravano el er."Jen ti 11or1ental1" -
raccatta ti nelle □igrazloni. Tal e è l n c~~ponente b~r bar!ca 
d<:lla Soldot &nkunst di quel l a z ma: s i vedano pP.r os crnpio l a 
st~lc dt. Tr ovnik in B-.)snia oggi a Vienna , quelle di Victori­
~u~ d~ Zeniz~, a ltre da Sopr on, ~ Budapest; quella di Julia 
drlsct llo a M.lrsa Osi eK con pnvnni i nb,gl i a t i, il sorcofag 
t a r[t rovitza a Vienna , i fromf'"lanti di AQui ncua , ecc. , ed a l ­
ri eh · s,no s t at i racc)lt1 sopr attutto dal Ferri, in uno ~tu 

di -0 che c>nserva onc>r oggi va l or e ( 1). I n siffa t te fr ange 
. .. ......._,___ 

( 1) -~-r-:-t_e_ r_o_m_Jl_n_o_ sul Danubio , Mi 1 ano 19 3 3 • 
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n, rginal i , co"1Unque , s i c~1.1pi o J !'\ priCl.'l sald•i tur a t r a 1 l gu-
Fl •. 1 bcrbar i co e qu el 1 1 e l c ,f.?n t o rhe. p,:.r sec >lt e secoli er o. 
sr t.J estraneo e l l.a produzione dei barbari : la r11ppreaent a -
~ 1 onc dell r f igur a U'ìAnn. S0prattutto per que: t > w tivo , se­
ccwru ·:ic , l a .snld3 t enkunst ha i 1por l:nnzo. lfmdane11t a l e par l o 
stndio del •'edi ""evo ar t i stico: ..,erchè ~tJ..:&st 1 11 priex> gr ado , 
per così òir e , dell ' os ::.unziona, do porte di 11n Kuns twollen r.!_ 
'1lC st I ser11)r e ne :iic., del 1 1 antrr,p , 1qr f i s 1..l', dello figur a u r.i::ina : 
r;J ~.ient·, fondnr-11.:?ntale, i nv-Jcc d~l l ' '-'.'r t e n:1ti~n~ .c; •1n t~nde, 
che onestn nssunzi o ne n ·,n t1 VVi':!ne senza u ~1c ':rnduz i ,1ne in bP J· 

)DrJc:, di tt..11'? fi gtu"· se;nza <:h 1asso siD rh:1ll''T.tr , di sorti­
~ ,late. por t aca su11, stesG1 pian, figur ativ) su l qua l e si 
r:1uov<"vano , dr 1:ii llenni . lE; 1rnrir-i<.::ntazi ,"lni nnn 11ntr 1pororfiche 
cìei bar bnr i. m 1.l possn è ugunl ri<..nte: de<..is • .,1 , r.ulla v i !! del 
ln conversi.mo di quest i -:111 1 11u ,~mesi co 11 • 

ARTE LONGOBARDA IN IT.\LIA 

L 1ur tc l ongJb~rdo in I t~ li" (n ,n 1 1 3 t~ 1 c1no ~l s ervi­
?.:: 1 uei 1 ·mg 1b'lrd i , c .:>1110 ~li nf'f r Pschi di C"'stel seprio , per 
r::s. '1 i c i t :, -c1 r11:.ev i cli Br escia, etc . ) _•iv~l n pr P.cisoaente , 
nlr-icno nellr suq pr i l'.lfl f :tse, quP.st > grod "'> cli cultur a : è una 
Kuns~1ndustr1e , ed una Sol dnt enkunst , ul~erior~ent e t rodot­
~e in b~rbarlco . Cnme gl i ~l t ri Ger ~an i , i longob~rdi dove t ­
tero c•Ytincia r e ad u snr e quegli oggetti qual:. 6u arni zi on1 n 
1JOn i l i: a ciò servi vano sopr a t tutt.:> l e m,')nete: i nfat ti mone­
t ... rom!\ne u st1t e come moni li S ""OO s t a t ,~ r i nvenute in gr an nu ­
~-~ro nel l P. l or , sedi (es. 11 t esor o tr >vat'1 ·,_n Pannonia , C.J!:!_ 
s~r vat.:> oress ) il ~!use,> d i Stat"l d i Vi enn::1 , dove , t r a altri, 
·r •è un .. 1nile f or'!l.~t o C')n una m ,n~t l3 d i G.,...,z j ano ; a ltr o rn0-
rile l:>Proqr ic1 che u suf r ui sce d •una cnne t a di 0n,)rio è al -
1 ' A~ti quA ~iuo di Berlino , a l t ri o Cividale , etc ~: gl i ese 1-

p i s:-m J molti s s i mi ) . Dal le st esse- nxmet e poi - più di r odo da 
altri r i lieVi r o~an i - trass~r o i co siddetti br atteati , che 
pur e son0 sta ti r i nvenuti numer o si i n t omb~ oor Ja r iche: es s i , 
a lrneno a ll •origt ne, non s)n 1 che calchi , o ttanuti prer:1e'1do u­
na S")ttil c. la,nire sul rilievo , di sol it:.) d •una 1n ·rJe t a - t Pcn.!_ 
ca e1e~enta~e , not a anche n i nostr i bnmbi1l ~he si fannJ l e 
r•~•netine c >n l a s t a~nl)l a : ( ese· 1pi al Mus9., a-1. St 0ccol U10 , di 
Civ:!.del P. , ~t..! . ). 

Eccezion1l"ent e enche a l t r i oggett i, ptu pr eziosi~ ven­
ne:-, in l or,, posses~o , e p•1 i furon dc.cf")r Ati c.-,n aggi un t e e 
t"Ontami naz i .JnJ " bar bar iche". Tale ru 11 Ci.lSC dell~ C' ,rona 
ferr ea d i ~hn~a, che roostr r sae.lti di ~ l ~en~ due epoche di ­
verse. I gr andi cnstoni central i C")n sualt i r osso- brun i so­
no oi~ onti~hi e appart eng0no all ' ~ggettu orieinal e (che do-
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veva perciò apparire pr ess •a poco co~e certe c or , ne sul caµo 
di ioperatori ~ 1~oni da ll ' e tà t e trarchica in p~i) pro babil­
acn t e degli inizi del IV secolo, " ciò che corrisponder ebbe 
a lla nota tradizione eh~ ricollega la fabbricazione della CQ 
r ona c:m 1 1 irJperatore Costantino il Gr ande e sua □adre11 (Ri egl) 
e col!JUnque con 1 carat t eri degli scalti r>ceni del tecpo (es. 
fi~sca di P1nguente). Gli a l t ri smalti furono a~giunti po 
stcrioroent e ; □entre altre and izinn i anal oghe si riconoscono 
in oper e b~r bariche ugual~ente faoose , quali lR cor ona di 
Sv:i.ntila a t-'.adrid - granat e incastonate - quella di Re­
ciccinto al ~sco di Cluny: e )r.:te la f err e-~ di ~~nz a anche qu e 
s t a , nella sua parte central e non è che una corona 1mper1ale­
tardor">•.llana , quale po:c· s ia':l"> vedere, per es., tra 1 t:nsa1c1 
di .Pi~zza Ar o~r ina o in cnpo a t e trarchi ( es . quelli di Ve­
nezia). L'uso del l o s~~lto a lveol a r e è attestnto qui anche da 
altri par'. icolari de,l costurie : 11 cinturone che r egge gli 
pt erigi , per ca . ; l n guaina del gl adio e la sua st,1ssa im­
pugm\tura a becco d •ucce llo , - che richia'lln 11 gallo di woros 
tr\)V11to ::i Colonie - etc . (3.l la stesrm "clas se" appart engono 
cnchc c l tr i oggetti (c,H1Je 1 cavalieri - i n origi ne guo.rnizio­
ni di scudi - dei ì'\.i.sei di Firenze , di Berna, etc . ). 

I l c ,nt ri bu t ,., ger"1anic,1 a l ln for 1Ja cd alla decor az10ne 
di t ali oggetti ,;:,~r ivo dal "patrimon i o" che i longobardi e­
r edi ter0no dal grande deposito ùel l o zooax>rfistIX> sci tico, :m 
cor n quando , prj ma di □etters i ln movi~ento , risiedevano nel 
nord dcll~ Ger can i a centrale~ e che elobor nrono s0pr attutto 
in Pannoni a ( esempi al ~seo di Budapest) dove stanz i arono 
per quarantase i anni priCUl di passare, nel 568, in Itelio. 

Gli specialisti , spccle il Fuchs (1), han credl. t o d i po 
ter precisArc , in cot es t ., zoooorfis-:n , a l ra1.mo tre 11 stil111 -

succ essivi ! Seopliflcend) : 11 pr!mo , pi ù aggrovigl1At o e più 
Larbarico , maturer ebbe nel periodo pannonico , tra 11 V ed 
11 VI sec 110 ; il sec,ndo mostrerebbe s .1prattutto uoa ten­
denza ver so l e s ol uzioni nél strif1)r llli e ad i ntr ecci o . Tale 
intreccio . poi - che p,! I' olcuni studiosi denot a g ià un ' in­
fluenza tardoror:iano o ce ltica - si sviluppo in Ita lia olla 
fine del VI e durant~ il VII s ecol o . 11 t erzo stile infine 
si e l abor a nel pie,.,.) c1nt &tt o o r'D.ai con l 1J cultura dell I Ita­
l ia; il qu1l e ha p, -l .. effetto d ' i nsinua r e l n figura uciana e 
quindi di detLr •Jinorc quella dicoto1io, che è caratt eristi­
ca delle culture '' classiche" tro LK>tivi zoorrorfici o od in­
treccio , eh~ divent nno C)r nice e ornament azione, e figura , 
che ·;;ende sc,vr e pi ù a ce1s ti t u ir si in " quadro". Ma (anche 

(1) Di ~ Langobardischen Gol decbettenvrense , Berlin, 1938. 
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perchè i vecchi stampi e punzoni continuovan0 ad esser e in 
uso) ricorreranno pur in Italia tX>tivi degli "stili" pre­
cedenti. 

Caratteristiche della pr oduzi one l ongobarda in Italia 
sQno l e crocette d 1 ')r o (1 pochi escrnpi, di fronte alla gran 
□assa rinvenut o in Itali~ - d )ve forse si posson di stinguer e 
diverse "scuole " : in ogni caso , gl obalrient e, 1 prod,1t-ci del 
O")rd da quelli del sud della Penisol a - t r ovati altrove , per 
es. i n Ger mania , son~ di provenienza ital iana) , che s i ese­
guisc mo a punzQne (ri trnvati esempi i n t or:ibe) fino al t er Gli 
ne del sec. VIII : cucite sulle vesti , par cert o fo sser o il 
distintivo dell 1 ar11JJB.nno ariano e dei suoi familiari. ~lcu-
ne sono dat abili (es . cr~ce di Lavis con i scritto 11 nnme di 
C1efi : 572 - 574; cr )ce di Brinasco , con iscritto 11 nome 
di Agilulfo , 590 - 615) altr e s i datano p~r a ppr ossi~azi one 
in base a dati di scaw>, '1lone te, etc. (per es . la croce f aC12, 
sa di Gisulfo , ant e 610? ; quella di Rndeano , verso l a metà 
del secolo VII, quella di Santa furia in Valle, i nizi dell'VIII , 
tutte a Cividale, et c .) , talchè è possibile una sufficiente 
cl assificazione. 

Le µi ù ricche o mature r ecano, 11 più del le volte a l c~ 
tro , una figura : V>l to di Cristo, o ritr atto del proprietar i o , 
o effi ge òi i ,Jperatore (que sta calcata su una monet a : esempl a 
r e probnbil1ente più antico quell o con l' ~ffige di Giust i no -
II , tr ,vota nel Novarese) : o anche gruppi di t e ste , f i gur e 
di ani •;1ali, iscrizioni , etc. - In cot esti oge~tti - che , pr2, 
dotti dalla fine del secol o VI i n poi, costituiscono l e più 
ant iche ope r e propriament e l ongobarde su suol o italiano -
non c •è o.~lto di nu~vo , quant~ a cultura figura tiva: infine 
si riduce a quella sorta d1 verl!linaio che , col t ipico hor­
r or vacui barbar ico , C\>l ma l a superficie di t ali croci s2, 
prattut t o nel bra cci . E ', c0m8 ovvio , un motivo zoom::>rfico 
(forse groppo di ser pi) di l ontana ori gine scitica, ma pri­
vato del 1 ' i rnt:1cd1.at e:zza e dell'inventività dello II stile del 
s i apl egwa" dall 'arte delle s t eppe , ripetut o meccanica.!!ente , 
e sempr e pi ù f orz~to ad una sorta di com~sizione , i ndicati va 
dell 1avv1o.r s1 di cot esti orafi (che probabilment e erano gl i 
stessi arimanni) verso una struttur a f ormale mensura ta , ge2_ 
metrizzata (1~ s t essa for~A dell R cr oce va vi a via sugger e~ 
do un punt o C)~posit1vo centra l e , dal quale irraggia ortogo­
nal mente 11 dis~gno dei br acci) che è segno almeno della 
"pr esenza II della cultura bas sol-:1 tina . 

Le figur1; u•:iane mostr ano , nell ' acconciatura caratteri­
stica a bande , nel l a for rna dei visi "a pera rovesciata'' , 
nel tipico tra ttament o dei linea ,mti , un andulo peculiare e 
ri?etuto : 11 quo.l e s i ri trnva nell e poche, rna estremamente 
significative sculture 1n pi etr a dei Longobordi in Italia: 
produzione che segue a circa un sec•1l •) di dist anza quella 
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delle cr ,cette e degli altri oggetti metallici. Opere f'•·mda­
oent ali e notissime s0n quell e di Cividale : l'altare di Rat­
chis (737 - 744) ed il plut eo di S1gual rlo da l Batti stero di 
Callist o (int 1rno al lfi C1atà del secolo) cui si possono aggiu~ 
gere , co,ne 0pera sicur ari1ente l ongobardica , poche al tre scul­
~,re : qualche framrnent> in Cividal e st essa , la l astra del 
pul pi t ,-, di santa Marla di Gussago (Brr-scia, 11 pluteo di ma­
gister Ursus della badia di S. Pietr o i n Valle a Fer entillo , 
l ù f r ont e di sarcofag(:> inserita sulla por ta della cattedr al e 
di Calvi (Capuu , etc • . In alcune (Ferentillo) , se s 'avverte 
una più impegnata mi sura ge•)rnetrica , si decade, nel ruodell a ­
t .J , ad un,i linearitlt quasi inespr ess iva, di ti po "mer oving_! 
co11 ; in altre (Gussago) s1 riscontra un aaggi or inter esse 
per quant~ scolpivano i latini al servizio dei Longobardi 
( 11 scu1le11 di Pavta , o qui, più pr -,babil 'Ilente, di Bresci a) : 
ma i conseguimenti più puri e di maggi or integrità stilist! 
ca rimangino senza dubbio quelli di Cividale, coprattut to 
nell 'altar e di Ratchi s - eh~ tra l'altro ha 11 vantaggio di 
essere sicuramente datato - e che è debito considerare il 
capol avor o della scultura 1 -::mg')barda. 

Le i pot esi avanzate da s tudiosi innumerevoli per stor i-
cizzar e soprattutto l e origini di questo 11 st1le 11 , ( s I inten-
de, in r elazi one sopra ttutto alln figura), d'un es pr essionismo 
così caratteris tico , sono s t ate altrettanto innumer evoli: da 
qtiel l a dell ' autoctoni a germanica nordica , a quella celtica, a 
quella"or i entale11 ( Siria ed F.gi tto copt o) , a quel la bizanti­
na , a quella r oriano- provincia le: non è 11 ca so i o l e riferi­
sca - con l e l oro articolazioni , contaminRzioni reciproche o 
soluzioni inter medie - i n quest ) scritto dedicat o alla pi ttu­
ra . Mi par ovvio c ~ncludere tuttavia che , a parte la carica 
11 e spr ess i oni stica", che è cAratter e genericamente barbarico, 
ma qui assume un ' i nt•>nazi me specificamente longobarda, la 
base cul turAl e di c )t es t e sculture non è , propr1A'Tlent e , nor­
dica (ne~meno celtica, come pensava 11 Kingl ey Porter (1): 
anche per r Agioni di cron,,l ogi A co'Dparata) : è , ev1dent e'?'lente, 
nella Soldatenkunst (e che i n questa po t e sser 0 conver ger e an­
che accenti di derivazitme non s trettA.ruent e r >mano- p >polare è 
possibile ; ma è altro discor so) . Aveva notato 11 Ferr i (2) , 
che in un gruppo di rilievi d ' ori gine bosni aca , macedone o 
trece (t-\J,seo dt Sarajevo) s i rise ntrava "una stilizzazione 

(1) K. PORTER, The Chr~nology of Carlovi ngian Ormanent i n Italy, 
in "Eurl. Magaz.", XXX, 1917. pag . 98. 

(2) s. FERRI , orte romana sul Danubio , ci t ., pagg. 349 e segg . 



- 123 -

1 
panneggi che si ritrover ~ poi identica • ••• per esempio a 

de i dal e" • e 11 Santangelo ( 1) concludeva : 11dall 'arte 
C1! ssica li . e . r omano- provinciale) del II- IV sec. hanno o­
c~gine l a stilizz~zione lineare del panneggio , le t e ste a p~ 
r rivolta t e , cosi ti pich~ per quest I arte 11 ber barico.", il 
r:rt1col ar e or nativo del fregio piatto a foglie e gra p~ol i, fe proporzioni raccorciate e sbilenche , e perfinv alcuni pa~ 
ucol ari del Cl'>ctume, C'?□e gli ormai dimes si berretti frigi , 
richiamo certo o f iguraz i oni mitria che . Infine 11 Salvini 
c2) , riassumendo e di scut endo l e i pot esi precedenti , conclu­
deva afferr.iando che l a scultura 11l angobardica 11 altro non è 
unella sua sostanza stilistica, che una prosecuzione della 
scultura provincia l e r o"Dane11

, all argando 1 ' area di quest a 
oltre l n zona ill irico-danu bi ana , praticamente all ' inter a So!_ 
dat enkunst. 11 "Un r i lievo a t:tribui to al secolo VII a Narbona •. • 
è già prossim~ allo s tile di Civida l e •• . • • Il t aglio allunga­
tissim e affila to , che caratterizza i volti di profilo nei 
rilievi l a t er ali dell' a ltare di Ratchis si ritrova i n un f ra~ 
mento cris tiano di Arle s con pe rsonaggi i n ador azione • •• • . 
Persino 1 rilievi di aspetto pi ù i ncol t o , come quell i d i Fer.e~ 
tillo e di Ca pua , trovano i lor0 precenenti pr ovinciali, per 
es., nel Pan di Brugg nell ' Argovia •• • • l o stil e "tubolare" 
dei panneggi dell I a,. t ar e di Ratchis • •••• non è esclusivo del-
l a •cultura danu bi ana , ma si r i scontra pi ù o meno di frequen-
t e anche altrove , per es ., a t1:>d~na in una figura a cavallo 
sul f i anco di un sarcofago, e aell 1Epona del fuseo di Nevers • .• 
nonchè ne ll 'uorno t uni cato di Tem~l e de l a Seine nel lionese •. • 
Certo , 11 panneggio a scanalature baccellate di alcune figur e 
dell ' a l tare di Ratchis trova e satta rispondenza soltanto nel 
rilie vo di Livno in Bosnia • . .• ; ma è un modo che ha 1 suoi 
chiar i an t ecedenti, in una for ':18. meno caratterizzata, nelle 
tunicpette e nei bracciali dei Tetra rchi di Venezia •• • • ) 11 

• 

Si potrebbe aggiunger e che - specie per Cividale, dove 
i ca r att eri 11 illirico- danubian i 11 appaiono pi ù accentuati -
non è i mpossibile che i longobardi del ducato abbi ano attinto 
da sculture di Soldatenkunst (stele f uner ar ie, rilievi mitria 
ci e sim. ) de lla r egione stessa : per tanti l a ti , com1è noto; 
l egata , s pecie in periodo tArdoromano- paleocr i stiano , e spe­
cie per l e opere di ca r attere poµol ar esco , alle provincie 
contigue dell 1Illirico e del Danu bio. - ~ questo excursus 
non ha avuto al tro scopo che quell o di caratt erizzar e , sui 
soli dati certi di cui d i sponiairo (tra i quali mancano total 
ment e opere di pittura) l o s tile d 'un •art e che si pos sa dire 
prQpria"1ente, e con pi ena r agi one , longobarda , in Italia . 
Ci ò, t r a l'altro , sancisce l'e sclusione dell ' appartenenza a 

(1) A. SANTANGELO, Catalogo di Cividal e , Roma, 1936, pag . 86 

(2) R. SALVINI , Wi l i gel•DO etc ., Mil ano 1956, pag . 19: ivi 
anche la bibliografia essenziale all ' anno . 
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1118no 1ongobarda di sctùture come 11 sarcofago di Teodota, 1 
vooi di Bre scia. l'altare di Lop1ceno a flbdena, e sim. ; e 

: pi tture come quelle di Castelseprio. L'intervento di ai 
tigiani longobardi, a parte l e o per e figurali considerate , e 
wtt•al Più avvertibile in sculture secondarie, di carattere 
decorativo (intrecci etc. : seppure non siano, come 11 più 
del le volte - quando per es. rivelano chiara la componente 
celtica - carolingi). Non oi consta che i longobardi abbi! 
no esercitato la pi ttura, a1.meno "monumentale". Questa ri­
~8se in mano a i latini; e, pur nei suo i scarsi relitti, rim! 
08 oggi, come s•è visto, l'indice maggiore dell'attaccamento 
dell'Italia, in quei secoli , alla tradizione. La coesisten­
za dell e due culture , del resto, è evidente in Cividale ste.! 
88, dove, accanto all'altare di Ratch1s ed al pluteo di Si­
gualdo - senza dubbio i ca polavori di tutta l'arte dei Long2 
bardi - ai trova 11 t empi ett o di Santa ~ria in Valle: la cui 
archi tettura - dallo schema senza dubbio suggerito dagli o~ 
dinator1 l ongobardi, sebbene svilurpando un at:>dulo paleocri­
stiano , riconosciuto dal Grabar, per es., nella necropoli di 
c,,ncordia - è invece un capolavor o , s econdo me, di archi­
t etti e di costruttori r avennati , diretti eredi della tradi­
zione paleocristiana-bizantina del VI s ecolo. - E la stes sa 
raax>sa decorazione a s t ucco e ad aff r esco (solidali tra lo­
ro) , eseguita poco più tardi, ha tuttavia pur essa ben poco 
di "carolingio": anzi è prova i nsigne della cnntinuità i­
ninterrotta dell'opera di maestranze di stuccatori (1) (atte 
stata ,anche vistosa~ente , a Ravenna) e di pittori lat1n1,-
1 quali avevano bene appre so gl1 insegnamenti dell'arte oostan, 
t1nopolitana del primo period" aureo (non del secondo, che , 
sebbene echeggi , t a l or a pedissequamente, un ' 1nf1ni tà di moti­
vi, speci e 1conograr1ci, del pr i mo , ha or11181 , nel suo neoclas 
sici sat:> astratto perchè accademico , perduto cotesta plaati~~~ 
tà ancor a viva e fort e). -

Infine giova concludere, che ad opera dei wngobardi,p~ 
co o nulla di nuovo venne i mmes so nella cultura artistica del 
l ' Italia: sia ch' essi si servissero, specie per le decorazio 
n1 pittoriche , delle maestr anze l a tine ancora col te ed aggior 
nate sulle prez i osità di Bisanzio ; eia che , scolpendo essi -
stessi i loro rilievi, adottassero (certo con inflessioni pr2 
Prie) l'idioma semplificat o , disarticolato nella sua parata! 
ai espressionis tica, contaminato da l ocazioni provinciali, che 

(1) una buona sintesi della continuità dell' opera in stucco, 
dalla cUltura r omana alla car olingia, attraverso (per l'f. 
talia) l 'assunzione l ongobarda ( 11 magistri cementarti" no 
minati dal Memoratorium de mercede cumaoinorum, aec.VIII) 
si troverà nel I vol. dei citati "Atti dell'VIII Congresso, 
1962. Nel II - Saggi o di A. PERONI sugli stucchi del S. 
Salvatore di Brescia - è messe i n rilievo la somiglianza, 
che per qualche tratto è quasi i dentità, tra gli stucchi 
bresciani e quelli di C1vidale , togliendo così ogni dubbio 
sulla datazione di questi ultimi, 
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e ra il 11v...,lgare" tutt ' altro ch e 11 inlustre11 dell,'.l Soldaten 
kunst . 

Le " nov1 tà11 , rispetto alla tradizione, dell a cul t n r e. , 
e soprettutt1 ,le i linb,u~ggi , a r tistici euro pe i dcill ' Alto r-:e­
d.a ~lCvo , si i r.ipongono , si c hi s;risc:mo , e dil agano in tutto 
11 N1rd de ll 'EurQpa c0n l a civiltà carol ingiA , che fece di~! 
s G, a de::1 l a sciti della tradizione tordor )mana , un s •lo 1mrn~ 
s~1 crogiuolo. L ' Itelia, co!!le s 1è detto , rima se i n qualche mo 
d~) i n margi ne a "uest ) pr imo e grande rn~)viment o pr'1priarnente 
11 eur1oeo11 : ll18 non ne r e stò affatto i mmune . - Ma t ali n.,vi­
t à ebbero un ' altra origine , che è ne cessnriv inòagar e e rie~ 
no scere, volgendo 1 1 a r tenzi me a i pop -,11 del nord dell 1Eur,1-
pa e dell 'Eurasia, (i quali eran rimasti per millennii pra­
tica~ente senza contatti c1n ln civiltà greco- romana : senza , 
vogli ) dire, persi no quei r ni,1,orti t1ar g i nnl1 e li rnit,:itissimi , 
che pur avevano avut'> i b~rbar1 posti a l di là del limes del-
1 ' Impero: que i popoli, che s ìl tnnto agli a lb 1ri del Medi0 evo 
s ' affacciano alla AtJria coMe noi l ' intendiamo) , ed alla lo­
r o arte . 

ARTE NORDICA 

Mll ' intenz i one arti stica , o Kunstwollen - C)me l a chin­
r:iò i.l R1egl o "ntaus f orriati vus" - st.c mèlo l a pi ù cauta 1~ 
cuziune dello Schlosser - dei pop~li dell ' Eìlropa settentrio 
nale ririAsti e.l di fuori , o in i-Jar g ine , della civil tk gr~co: 
r0r.1ana, e f a tti si sei:1pre pi ù ;J~esenti al trnrnont o nel mondo 
A.nticn - il vJorringer diede l a d.:-:finizione d i " t:toticisr.n::> 
o cculto" : r',cl' i n i zione si.,e ss ) e acerbnment e cri t icata ;. ma 
che noi possiorno irnche accr editare, purchè ne prP-cisia rlX:> il 
significato e 1 lirr1i ti . 

Frattanto : poi chè il Medioevo europeo è un prodotto -
per così dire - so prattutto dello soorriment ) de i o , ;,'>li ge !:_ 
ruanic 1 verso Occidente, conviene ::::ubi to porre rl e i punti f er­
mi , fuori di discussioni oziose. L ' avvent o dei Ger'!1Bni i n 
Occideute ha provocato una pauros1:1 r eP,ressi me ne lle strut ­
ture civili, già s card i nate , dallA civiltà r0mann . Che po i. 
nel lun,~o tra vagli0 del Medi•"1evo , l ' i -ipu lso attivistic1 dei 

Ger~an i a bbi a Agito c ,mc f er~en t o innov , tore e f econdo , è 
p0ssibllc : qu~l che è c erto , è che l e i nv~sioni finirono 
col riportare l e s trutture ancoro arti col ate nel mondo gr e­
co- r o~a no a lle condizioni e l e~e ntari e sche~atiche della prei 
storia . 
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Il co~pianto collega della Sorbona Henr1 Focillon non 
credeva aff'a tto all a f econda vi tal i tà della "fresca barba­
rie'', esa l tata anche tra noi a seguito degli st:>r 1c1 r .,man­
t1ci; anzi negava ad esso un valorè essenzial e . Il che non 
vuol dire qualsiasi valore. Focillon sosteneva con energi a , 
che l e f or~e delln civiltà nell 'Europa domin~ta dai barbari 
restavano latine ; ma l a vita , nel suo t ono nnche DX)rale , su­
biva una mdif1cazione prof mda , motivata dal fatto - ch t e ­
gli per primo mi se 1n f orte rilievo - che 1 barbari ger mani 
8 µpartenevano alla pre i storia . Le l or o leggi, che , quand0 
ruronn scritte, fUr mo scrit:te in l atino , erano in r ealtà quel 
lé di una socie tà anterior e alla civiltà storica. Ugual -­
~ente, l a l orn c0ncezi1ne del potere del principe, senza li­
mi ti aorali, s enza le l eggi nè l e tradizioni giuridi che che 
fanno del principe l a tino , anche se è tiranno , un magist rRt o 
del p~pol o , non un capo di tribù. (Per es . , 11 potere non 
è più cosa pubblica , è un privilegio di una fa mi gli a pot ente , 
ecc . - ) . E l'arte dei barbar i ger~anici , fu, per Focillon e! 
senzialment e una degenerazione della gr ande arte prei storica , 
di cui gl i Sciti e i Sarrnat i erano sta ti r apprP.sentanti ben 
pi ù dota ti . I Goti ne 1ndurir0no e schecatizzar 1no i proce­
dimenti , i Fr anchi l a portar0no ad un accademisllb indust ria­
l e , e così via . 

Focillon traeva da questi fa tti conclusioni del tutto 
negative, che forse non si poss0no c0ndividere i nt egr al mente . 
Rimane accettabil e tuttavia , che 11 brusco abbassament o del 
livello di civiltà dell ' alto Medi oevo fU provocat o da cote­
sta violenta inserzione dell a pr ei storia: di più, occorre di 
r e che anche della 11culta11 pre i storia, per ci ò che r i guarda 
l'arte almeno , 1 popoli gerrnanici non furono affa tto un ele­
mento croatore ; ma soltanto dei trasmettitori e divulgatori . 

Ma , che vuol dire, preistoria? Non c•è bisogno di sc2 
IJX)dare l e ombr e venerate di Wilhe l m Dilthey o di Benedett o 
Croce, per saper e che , al di f uori òellR storia non c 'è nulla 
di concreto: 11 concett~ stes so di prei storia - ove non sia 
soltanto 11 vocabol o di comodo di un per iodizzamento in eff et 
ti storico - è ancora a ~pi eno r omantico . L' er rore gr o sso , -
11 proton pseudos è quell o di vol er mantener e la preisto­
r i a nella sua dimensione miti ca , di natura ; e n0n è equi vnco 
da poco: può esser e t 1"8r-curabile finchè rimane una delle dol 
ci follie r acchiuse nelle pubblicazioni accademiche ; ma se 
arriva ad agire sul pi ano politico e della vita concreta, pr~ 
vaca per es., l' elimin~zi one di milioni di ebr ei od altre 
Piacevol ezze (verament e di caratte r e preistorico) del medesi­
mo ordine, l e quali hanno l a loro origine e l a l oro orrenda 
giustificazi one proprio in questa degenerazione r omantica , 
che sostitu i sce al l a concret ezza della s t nr i a 11 "mito" del­
l a natura: l a razza , 11 sangue, l a t erra. -
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Gi ova dunque , non soltanto , ovvia'!lent e , r esistere all e 
facili t entazioni di miti zzar e ; 1!18 cercar di scendere , anche 
qui , nel c0ncre t o storico, pren~endo rrattant o l e ansse da i 
6 8ggi , non r ecentiss1 1, i, l?la ancora sti m1lanti perchè più im­
pegnat i sul pi uno critico , di Adama van Scheltema (1), di 
Roger H1nks (2) e di Henr i Foci llon (3) . 

Foc illon - a lle cui i dee sul probl eaa gener ale ho gi à 
accennat o - divide questa cultura estr emament e compl essa in 
due gr andi pP-riodi : Medioevo ger manico e Medioevo occiden­
t ale: 11 pri1DO sarebbe il regno del l o b~rbarie amorfo , poi 
organi zzato in i mpero corolingico ; 11 second,, sarebbe "una 
crisi di coscienza del l'Occi dente co~e nuovo focolaio di ci­
viltà , e insieme una r eaz i one contro 11 gercianisnx, borboro 11

• 

Ho anche romment~t o co~e egli interpreti 11 primo dico 
t esti per i odi come effetto d 'una violenta irruzione della -
pr eist~ria: in questo ricerca egli si inter esso sopr attutto 
dello stile oni mal ist i co , a causa del la .funzione che ad esso 
attribuisce nella scultura r omanica . Ne fa risalire l e )r i g! 
ni fin., al peri )do paleolitico~ poi 1 1 arte sci t o- sarma tica 
ne avrebbe rappresentato una grande fioritura; l ' arte bar ba­
rica non ne sarebbe stata che un pr ol ungamento, una specie 
di degenerazione accademica: la scultura romanica ne avrebbe 
c~nservato certt principi s t ilistici, pur adattandoli a l la 
scal a ed alla funzione della dec~razione archit ettonica. 

I bronzi c1no- s1ber1an1 del l ' epoca degli Han, 1 1intrec­
cin animalistico scandinavo e irlandese , l e fibule pi ù sche­
matiche degli orefici delle i nvasi oni, sono tappe di una 11 po~ 
tica", di cui 1 mostri dei capi telli r omani ci sono gli er edi 
pi ù r obusti e più nobili. 

Così nel fondo tenebros0 degli evi si stabilisce un pri~ 
cipio di st ile f ondamental e che una "vi ta delle for me" tra­
smette durante i secoli , i nterpr etand,110 con t ecniche molt e­
plici. 

Così si giustificano le analogie che si sono pr esentate 
senza posa dall ' Or i ente e dell ' Occidente: da una parte l'ar­
t e visigot ica, l ' Irlanda e la Scandinavia, dall ' altra, 1 1ar -

(1) Ai=VAN=SCHELTEMA, Die altnordische Kunst. 

(2) ~~=!:!!~~~' Carolingian Art , Lnndon 1935. 

(3) ~~=f2~M:,~~' Art d ' Occident , Par i s 1938. 
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te iranica e l a Russ ia meridionale . 

Ma Focillon, co□ • è nel suo raetod,), cerca di andare più 
8 fondo , e di reperire le "costanti formal 111 di questa arte 
del nord: speci e s'intende in confront~ con l ' arte che dic1a 
mo antica. cioè quella greco-romana , o con termine i mproprio 
'!18 comprensivo , mediterranea. 

E. trattandosi d ' arte figurat1vn, la pri-:1a e fonda~enta 
1e di tnli co stanti è do ravvisare nella concezi one - e r ap= 
presentazione - dello spazio . La differenza secondo Focillon 
sar ebbe in ciò: che 1 nordici concepiscono l o spazio co~ e-
5pace- m1lieu, i mediterranei (classici) come espace- limite~ 
In sostanza, l ' espace-lirnite sarebbe l o s pazi o determinato , 
fi nito, ci 0è intes,, sempre in rapporto a i limiti esterni del 
cor po fisico , che è oggett o della r appr esent azi one : l ' espoce­
- milieu sar ebbe invece l o s paz i o inteso co□e infinità, della 
quale 11 cor po rappresentato dall ' arte c.,stituisce un frao­
mento , i ndispensabile per render e a pprensibile pr oprio quel­
la infinità . La differenza esiste r ea l mente: basta conf r ont~ 
r e un bassorilievo greco classico con un 'opera statuari a per 
es. del Bernini, per acc0rgersi che nel pri mo l o spazio è in 
teso come limite, nel la seconda co~e milieu. 

Se~br a dunque che la distinzione poco si discosti do 
quella che già aveva tndicet o 11 Wtlllf lin con le sue determi 
nazioni di "for ma chiusa" e di "forlllll aperta" . 

Ma 11 Wtsllfl1n aveva parlat > di "forma ch1usa" e di "for 
ma aperta" ( c i oè di s 1,>azio limi t e e d i spazio arnbiente) in -
sede l egit t i oa : tra ttando del passaggio dall ' arte del Rina­
scimento all'arte Baracca . Focillon - e Hinks, che in questo 
l o segue - hanno creduto di ritr0vare, non soltanto nell ' ar­
t e gotica , magi~ nell ' arte del nord barbarico , la concezio­
ne dello spazio-ambiente : 11 che secbra assai meno acce ttab1 
l e. 

Quegl i oggetti - come tutte l e oper e d'arte barbarica -
n )n hanno , è vero, la limitatezza spaziale delle opere gr eche 
classiche. Il " moment o s paziale", per così dire, ch ' essi de­
termi nano con la l oro esistenza , non è misurato per via di 
rapporti di distanze discrete che pongano intorno ad essi, 
come alle figure dell ' arte greca , un guscio chiuso e defini­
t o . ~ l a pura e semplice mancanza di li~ite non significa 
ancora senso, e tanto ~cno coscienza , di s pazio i nfinito . B! 
starebbe rifletter e che le opere b~rbariche sono tutte bidi­
~ensionali , rigida~cnte contenute nel piano , per accorgersi 
di quan t o i ncol~abil~ente siano l ontane dall ' infinita spa­
zialità. Questa è fru t t o di lunga e profonda elab1razi one 
s 1 irituale, e non ebbe es pressione nell ' nrte , senza avere 
c0ncretezza nella cosc i enza : e questa s ' ebbe soltanto quando , 
a ll 1uscito dell' "astorico" hadioevo, l a renl tà non fu pi ù i!}_ 
tuita come pura e stensibilith del tempo e dello spAzi~, 'ila 

come infinita creazione di temp , e di spazio : cioè co~e con-
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cret a "storia". Diremmo i nvece che l I arte barbarica non ha 
addirittura nessun sensJ dello spazi o, ne~mcno come sol a e ­
stensione : proprio come 11 cont enuto della coscienza ba r ba­
rico non è cont enuto 11 storico11 , n<m va al di là d 'una puntua 
i e esperienza. Così quelle forme sono pur e sse puntualizza t e 
iO singoli 11 11X>ment1" f or etali , 1 quali dietro e i nt orno a sè 
00n hanno l o " spaz i o i nfi nito" ca solo una superficie asso-
1ut ament e senza s pessor e: 11 nulla spaziale . Nella l or o strut 
tura (e nei l or i contenuti) t r edis~ono una cultura ancora 
11 pr im1 ti va 11 , cioè s enza str atificazi oni nel t emp.., , senza ra­
dici nel la cosc ienza . E I questa , a Jpunto , l a mancanza di "sto 
ricità" barbarica : l 1arte dei bar bari manca di spazio per- -
chè anche la l or o cosci enza è pura superficie : 11 pi an,, sul 

qual e avviene 11 c,1nnubio t r a 11 mondo de 11 ' obbie tti vi tà e 
1 •uoi:oo che vi agi s ce come soggetto è estremamente semplice , 
el ementare . E quindi i mmensurabile : si direbbe, se f osse pos 
sibil e : soltant o natura , non s t~ria . Cessa l a barbaricità­
e co□incia l'arte "finita" , spaziale , misurabile , solta!! 
t o quando cominci . a crearsi alla coscienza la di mensione , 
l o spessor e d 'un contenut o st~rico . 

Quest 1 aggiustacent 1 semantico era necessar i o . Preaess~ 
l o, possi a"'lO or a seguire con profitto l'analisi che 11 van 
Schel t erna e l o Hinks fanno à elle antiche arti "nordiche " . 
Per 11 van Scheltema i n ogni opera d ' art e nor dica antica è 
ravvi sabile un ' interna t ensione tra due oppost e c,1ncezioni 
della for mo : una delle quali è s t ata chiamata t ettonica 
l' altra organica . Le par )le stesse di cono chiara~ente di 
che s i tratta . Nella c1ncezi one t e ttonica i singJli e l emen 
t i figura tivi sono ser11pl i cemente posti l ' uno vicino all 'al: 
tro f i no a formare un un ico compless1 : data , per es., una 
cert a superfi cie vuota , l ' artista di t endenza t ettonica co­
lDincerà a riecpi r l a , partendo dall' es t erno e andando verso 
11 centro , di singoli el c~enti : linee , punti , crocette , ecc., 
fino a che avrà coperto tutta l a superficie a sua di spos i z i~ 
ne . Nella c~ncezi one organica , invece , gli e l ementi tendono 
ad evolversi come una struttura cellulare: partendo da un nu 
eleo centrale, si sviluppano verso l ' esterno fino a raggiun­
gere i limiti della super ficie . 

E• r aro trow1re opere dove 1 •una o 1 ' al tra t endenza sia 
no rappresent a t e con assol u t a purezza. con total e esclus1 1ne 
della t endenza Jpp0sta: di r egola esse s1 riscontrano insie­
me , e allor a. mentre gli ,)rli della superficie sono "tettoni 
Ci", la parte interna è "0rganicn11 ; i n gener a le, poi, v•è u: 
na tendenza da parte delle f or me organiche , di sopraffar e 
Quelle t ettoniche . s i a e 'll. S')sti t u1rsi semplicel'l'lente ad esse, 
sia col renderle, per così dire , esse stesse "or ganiche". Per 
es. , l a r af'figurazione di un an1C1B.l e stilizzat 1, C')ntinuarnen 
te . idi otipica,,ente ri pet uta sopr a un t appet o , è 11 t ett onicaii4 
tna se quest ' anioale viene fatto , per c0sì di re, f er mentare, 
l e sue ~embra sono variamente svil u ppat e , s)n~ allacciate con 

\ 
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~embra di altr~ ani 1oale o con altre forme , ecc~ che l 1 el eme~ 
to t e tt mico diventa organico. Può accadere anche 11 c,mtra­
ri•), ci ìè che una fr,rrna in origine ,:,rganica si irrigidisca , 
si ripeta. si traduca in tettonica. 

Van Scheltema studia la "storia" dell' arte nordica in 
ragione del conflitto tra coteste due t endenze : 11 quale non 
è uniformemente continuo. ma ricompare in tre successivi sta 
dii: nell' età della pietra, nell'età del bronzo e nell ' età -
del ferro: è i mportante avvertire, che gli elementi non s1 
perdono nel passaggi o dall 'uno all ' altr o stadi o, ma si so~ 
no trasformandosi. 

E' facile prevedere l ' estensione di queste osservazioni 
ad un ' anal ogia tra arte nordica ed arte II mediterranea": par! 
gonare 1a dialettica tra principio tettonico e principio or­
ganico all ' antitesi tra "classico" gr eco e 11 i llus1onistico 11 

romano: e vedere quindi nell' evoluzione dei linguaggi arti­
stici premedioevali del nord e del mondo greco- romano un pa­
rall el l1sm. Mentre a Roma. infatti, 1 lingua~gi ar tistici 
passano dal classico all ' illusionistico. nel nord ger manico 
dall ' età del ferro in poi, dal conflitto f i nale tra 1 secol! 
riprincipi tettonico e organico~ sorgerebbe un 'analoga espr e~ 
sione tipo " barocco" . 

Infine, nell ' arte europea del l ' alto Medi oevo coteste 
due lingue an ticlassiche si sarebbero fuse e mutual mente com 
penetrate: non senza che 11 vero "goticismo occult o" , pro prio 
dei popol i germanici, tornasse a r i affiorare. e a preval ere 
in periodo gotico , ed anche nell' età moderna col barocco e 
col romanticismo, sul "classicismo latente" delle c1v11 tà me 
diterranee , 11 quale invece a sua volta prevalse nel momento 
rinascimental e, e infine in quel lo neoclassico. 

Un tale schema. che discende da concetti ben noti (spe­
cie dalla t eoria dell ' EinfUhlung quale fu e laborat a dal Wor ­
ringer) ha evidentemente un limite nella sua astrattezza. 

Lo stesso Hinks , pur riconoscendo l ' utilità della disti~ 
zione nei due " pr i ncipii", tettonico e organico, cerca di 
storicizzarli - valendosi anche degli studi di Einstein, Brehm, 
Salin, Yakobstahl, Rostovzeff, ecc. E riesce a delineare 11 
quadro seguen te. 

Circa all'epoca in cui l'art e gr eca prendeva forma ne l ­
l ' ar ea mediterranea (VII, VI , sec. a . C.) altre due culture 
erano a l l ' opera per formare due a1t r1 stili disti nti : quella 
degli Sciti del nord- est, e quella dei Celti del nord- ovest. 
Lo stile dei Celti er a prevalentemente geometrico; quello d~ 
gli Sciti prevalentemente zoomorfico. successivamente, 1 due 
stili si fusero ~ originando un 'art e centro- europea, che si 
svolse duraate gli ultimi quattro i ecol i dell ' era prec ristia 
na: quella che è detta l ' arte di Ls Tèoe: nella quale e l emen 
ti geome tric i celtici e zoomorfici settici si compenetrarono 
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011tualmente. E r est arono così :fusi , anche nell ' alto Medioevo , 
sebbene i nformat i ai nuovi contenuti cristiani; e sebbene per 
ragioni storiche 4 nel Nord-ovest d ' furopa (Irlanda , Inghilte~ 
ra, Francia) si a poi ricomparsa l ' antica prevalenza celtica; 
nel Nord- est invece (terre propriamente gerlllaniche) l a pr ev~ 
1enza scitica . In ogni oper a di ar t e Med i evale in Occidente, 
fino al gotico compreso sarebbe comunque possibile riconosc! 
re l' azione del principio geometrico o del principio zoomor­
fiCO, o d ' ombedue i nsieme com,.1isti , 

QUest o quadro, anch ' esso schematico. è tuttavia più ac­
cettabile : soprattutto perchè . con l a sua s emplificazione ai~ 
ta a muoversi con più chiarezzA in mezzo ad una materia che 
senza dubbio è tra l e più aggroviglia t e e confuse di tutta la 
storia dell ' arte . ~ s ' i ntende che non ce ne possiamo accon­
t entare , se non come d ' un punto di partenza per condurre una 
analisi più approfondita delle due grnndi culture artistiche 
del nord cui da questo momento dar emo 11 nome di celtica e 
di scitica. Sarà necessar io studiarle insieme 4 perchè sono in 
stretta connessione: e . pure mantenendo ciascuna 11 proprio 
fonda Jentale Kunstwollen. si ~cambi e ranno continuamente at­
t eggiamenti e motivi formali. Lo sta to attuale delle ricerche 
e degli studi ci consente di procedere alla "storicizzazione" 
anche di questa materia con sufficient e tranquillità , 
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Si t ende talvolta a sottovalutare, sp~ci e dagli archeo­
logi di educazione tedesca , la funzione della componente ce! 
t!ca , nella for mazione dei linguaggi artistici dell ' a lto Me­
dioevo, a favore della componente ger~anica. Me. in real tà s~ 
no t Celti. e par ticolarmente i Celti di Irlanda. a porre a~ 
cuni dei dati fondamentali dell' arte europea del primo mille~ 
nio: in per iodo cristiano noi 11 t roviamo impostati con tut­
t a chiarezza e precisione. per es . , nelle miniature e nelle 
sculture in metallo di quei monaci . Alcuni degli atteggiamen 
ti formali più nuovi, e più f econdi per l'intera cultura ar: 
tistica del Medi oevo europeo sono più che proposti, r ealizz! 
ti , da coteste opere : figurazi oni misteriose , quasi inquie­
tanti nella l or o stravaganza, che esprimono, con incondizio­
nata energia e purezza , uno spirito decisamente an ticlassico. 
$.11 continente, l ' arte d ' Irlanda i nonda all ' epoca merovingia 
tutta l ' Europa occidentale. San Gallo è l ' avamposto più lon­
tano~ e a un t empo 11 centro di quest ' arte, che suscita tut­
t o un mondo figurativo or igina l e, do una singolare concezio­
ne , insieme geometrica ed espr essi onistica, dei motivi deco­
r ativi e del l a stessa figura umana . 

Questo arte celtica diventerà una delle componenti fon­
damentali dell ' arte carolingia: e per 11 suo tramite allar­
gherà ancor più la sua a~ea di diffusione: talchè potremo rt 
conoscere quest 'impronta manifestamente irlandese per secoli, 
anche oltre 11 Mille: per es . , nelle straordinarie pitture al 
tomedievali della Spagna, (Talhull) o, più vicino a noi, in -
alcune pitture rimaste stilisticamente inesplicate - ma sp i e 
gabil issime invece, a ppunto col riferimento ad antichi esem: 
plari ir landesi - : per es. quelle della chiesetta di San Pro 
colo a Naturno in val Venosta . 

~~ anche l' arte propriamente tedesca occidentale del Me 
dioevo, subì fortemente l' influsso dell ' art e dell' Irlanda, 
pri ma ancora che l n cultura dell'Impero di Ca rlomagno assor­
bisse e diffondesse cot este epperi enze, civ i lizzandol e in una 
nuova strutture. che inglobava anche 11 retaggio imperiale r~ 
mano e gli i mpegni culturali d~l mondo antico. Il documento 
più antico di pittura t edesca occidental e . infatti, ci è of­
f erto probabilmente dalle mi niature, del sec. VII dell 1Evan­
gel i ario de l Tesor o della Cattedrale di EsRen: e si tratt a di 
un ' opera di stile quasi totalmente irlandese. E poco più ta~ 
di , nel sec. VIII, ma ancora in per iodo precarolingio. le mi 
niature dell' evangeliario del Duomo di Trevir i sono pure 
schiettamente irlandesi. quasi senza ombro di quell ' influen­
za 11cediterranea11 • tardoromana _ bizantina , che si affer merà 
invece , di l i a poco , nell ' arte dell'Impero di CArlomagno. 

t-tl cotesta ar te irlandese. cristiana - la quale ebbe u­
na così singolare fioritura nei secoli VII e VIII della no­
stra era , quando rappresentò senza dubbio l a ~assima delle 
cul ture artisti che del l 'inter o Occident e: ed un ' altre ttanta 
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s traordinaria e sp~nsione nei secoli VIII e IX, non ru, a sua 
vol ta, che l ' ultima grende reviviscenza dell ' antichissiino gu. 
s to celtico; tal chè potè e s sere consi der At a. non senz~ ragi o 
ne, un risveglio del l' età del f arro i n pieno periodo cristi~ 
no 

E dunque. per ce:rcnr e di storicizzare una component e l i~ 
gui stic'l d i canta i mportanza , ?,iover1. risa l i re fino a l suo 
presumibile punto di partenza: eh~, a llo s t ato degl i studi , 
p~ssiemo fi s~are nella cosiddetta cultur a di Hal lstatt: una 
cu ltura celtica, che global~ente durò da prioa del Mill e ad~ 
po 11 l+oo a. e. : ed ebbe i suoi centri pr i ncipali in Austria 
( Halstatt) , in Istria, io Illiria. Al fondo di que~tA cultura 
vi è l ' er edi tF!. linguis t. ic 1 delle. prec~dente e t ~ del bronzo, 
a QOtivi essenzial~ent e geometrici : ~a interpr etati , specie 
nel periodo più tardo, secondo una crescente t endenza a tra ­
durre quei disegni ••tettonici" i n forrie: "organiche" . E 1 1n­
fntt1 a~ questo n~~ent o prob1bilmente~ che ha inizio per la 
arte dei C~l ,;i quella pressione. ch1.. durerà secoli e secoli, 
da un la t o dell 1a.n1t:1alis1:1O dell ' arte scitica - che vedre'DO 
fra poco - e dnl l 1alt.ro, delle figurazioni dell ' arte mediter 
r an, a (greca , etrusca, e poi ro1?1B.na): ar.:ibedue, sebbene i n se~ 
so diverso , di struttura for•ualc organica. 

U•1 pri110 assorbi ,en to di cotes t J a pporti appar e avvenu­
t o ne 11 a cul tw-n dt,t ta di La-Tène: la !?'.assi· 1a r,anifestazione, 
trA .i.l 4oo e il 300 a.e. dello c1vilt,\ ccltic;:i precristiana 
- : e dico ci vilt~ a r agion veduta, perchè al lora i Celti , 
stanziat i sopr~ttu.tto nella Gallia nordorientale e nello Ger 
~Ani a meridional e costruiron0 ver e e proprie città, con ca: 
SC' di oic tra e di ma t toni strede_ f1n tan,a, vaste necropoli. ­
M/3 forse. per qaanto riguard' il nostrt1 problema, è di mag­
gior 1nteres~e quello che possia~o ritenere un ~sito paralle 
lo della cultura Hallstnt t fra i Celti delle isole brit anni: 
che e dell ' I rlanda, 

Qui , in un r.1or1ento che 111,rn-:diata ncnt c precede il perio­
do La- Tène, s •cbbe un1:1 spl endida fioritura di a rte 11as t rat­
ta11, a .:ioti vi curvil inè1. Foderi di spade , collari d I or o, 
tro~be e d i schi di bronzo Rpp1iono d(cnro t i primo con inci­
sioni e più tardi a s balzo con dise1ni curvi a s ~rpentine , 
CRrt1gli , spirali strettamente avvolte , intrecci : que s to~ 
sto per la linea curva e sopr~ttutt0 continua, in l unghiss1 
1Ji viluppi e a vvolg.!. nl:.'nt1 , tracciati per così dire "senza -
wai st acc:trc l A penna", sernbra ess1,,;re l ' accento più ca r n tte 
ristico dell ' arte celtico d · lla ~it1nnia e dell ' Irl anda; es 
so 1tlfatt1 non si s·'.lenttsce ma.i, anche qunndo negli "spazi 
vuo ti" s i inseriscono e_1alti i quando i ro"'10.ni propongono an 
che l aRsù gli csenpi a~11n l oro Kunstindu strie ; quundo gli -
invasori germnnici odduc'1no - o meglio, r 1conducono- quanto 
dello stile anirJalisticJ di origin~ sclt ica r ecavano nel pro 
pr i o bagaglio cul t~ral c . Tutti cotesti apporti sono investi : 



- 135 -

ti , inglobati , avvolti., trnvolti d cotf.sta singolare, ina!.. 
r~stabile cont inuità di linee , che riesce a trasforoar e tu! 
to : infine, Rnche l ? figura u~ana, che diventa un ' i nmagine 
stravagante: i nnLrvata e percorsa da quello linea senza fi 
ne - che diverrà in seguito un dato di i:;tile fondar.ientale 
per tutta l' arte del Medi oevo : l D riconoscereoo non solo nei 

•secoli bui " : nelle pi tturo r sculture •• portatili" (mini~t~ 
re, avori , □,talli) fino al Ntlle ; m~ anche pi~ tardi , nel 
le sC" .... l ti.tre dei cani telli rocanici , e nella 11gr ande11 pi t ­
tura , possiam dire fino a Cimabue. 

Tra l'arte La- Tèn~ o la fior i tura che esplode nei 
conventi cristiani dei Celti specie d ' Irlanda, e produce 
capolavori co~e 11 Libro di Durrow, il Libro di Kells , o 
l ' Evang~l i ar .o di Lindi sforne , vi è un lasso di 6 o 7 seco­
li. In questo periodo, l'arte celtica assorbe una quantit à 
di rot1v1 , e adott a t ecniche tratte dalln cultura i upor tata 
dai ron~ni in quelle i solu , cd anche dall '.Europo continenta 
le. t:S se tali apporti hanno e.rricchi to 1 1 iconogr afia , non 
hanno crasforJoto 1O11 stilc" : è questo , anzi , che i m1nddiata­
r.nen t e li "traduce. in celtico11

, con una fedeltà inflessibile 
a l gusto gi~ affer□atosi n~ll 1 età del f err o . E • proba bile 
che 11 centr o di questa fase di assor bi ~~nt0 e di trasroroa­
zione , e infine di pr1:;;p~r t\zione della gr ande fioritura del 
secolo VII non s i a l'Irlanda, ma l ' Inghilterr a o meglio la 
Nortl'n.l 1bria : dove la poool~zione celtica er a stata r ,maniz­
zo t a e aveva potuto accoglierE diretta·nente nuovi accenti 
dall 'arte dei Germani, ad op~ra dei Sassoni invasori . S ' è 
infatti trov1to che m~lti ootivi delle orna~ent ,zioni della 
pril!l'l i mportant e opcl"'I di questa 11 revi viscenza II celtica , il 
Libro di Durrow (Bibliot . del Trinity CollP.ge a Dublino) , s1 
possono rinvenire in Inghil t erru cii ca un paio di secol i pr:!_ 
Jl\ ch'essi compaiano s ic , ra~cnte in Irlanda . 

PiD la questione della prec ~dcr:za , che t,nto interessa 
1::, 11 studi osi anglosassoni e irl and•!Si - non ha per noi mol­
ta ir.iportanza : visto che li:i i"'iorit,rra avviene sicur amente nei 
conventi f)nòat l da San Colu~ba , i quali , seobene geogrnfica­
,~nt e spprsi , ernno stretta~i~te w1it i non salo nell n r gn l a , 

1!1a anche nell'l cultura : onùe nel E"C"C"'llo VII , per es. , Durrow 
nel centro dell ' Irlanda , era cultur~~ment~ oolto pi ù affine 
a Lindisfarne in una 1.1nt::rnn r egi ·mo della Northumbria , che 
non a vicinissfrùe l ocali t~ irlandEs~. . L, stesso Libr., di 
Durrow, del r tsto , è ass~det chef~ scritto in Northuobria; 
1a l a riaggior parte degli studi~s1 :·it iene che chi l o decorò 

di rJi□ iD ture fosse un irlandene: 11 che è tutt ' altro che i l!.1-
pr)babile. E ' n•.,to inf'attt quAnto, da San Patr i zio in pqi , 1 
ruon~ci irl andesi siano stati a ttivi , anzitutto nell ' ,pern di 
evangel i 7zazinne, che condusser o c n un I energia espl osiva, spin 
~endosi senza tinor0 fino nl l _ t e re più l ontane (quando 1 -
Vichingi appr ?dar ~no i n l 6 1and~, v l tr1var )n 1 gi à c )l onie mo-
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n·stiche i r lande si): son, note le f 0ndozioni di San Colurnba 
a Jono, e l a c)nversi one , ad 0pcrR su~ , appunt o nella Scozia 
l.. della Northumbrio ; e quelle dl San Col >1nbano , specie a 
Luxenil , che rlivenne q su v1ltn 11 centrn d 'un •espansione 
anche più vasta nel continente. 

Sonn innurucr evoli i c1nventi che ne derivArono , per ~s ., 
Jumièges , Saint-Waudrille , Solignac, Cor bie in Francia; St a ­
nclot e Mal~édy i n Belgio ; Son Gallù e Dissentis in Svizzera: 
senzA nu~ero in Germania ; in Italia , Bobbio , l 'ultima f , nda ­
zione di San Colr:,r.ibano . L ' 'Jpera di quei mi ssi onari si inc m­
tr11va e si f >ncieva con quella , proveniente dal sud, dei mona­
ci di San Benedetto (che nel 520 aveva fondato ~bnt ecassino) : 
l ' incontro tra i due monachesimi avvi ene nel VII secolo, ap­
punto in ambito anglosa ssone , dove comfluiscono i mi ssionari 
irlandesi che oassano d a Jona a Lindisfarne e quelli dell 1o~ 
dine benedettino it,trodotto in Inghilterra da San Vilpido e 
da Benedetto Biscop. Siccnè non meravigl ia, che gi à da que­
sti anni si prefiguri la cultura, commista di el ementi di tr! 
dizione paleocristiana e bizantina, e di elementi invece d ' ~ 
riglne setteritr ionale, soprattutto cel tice, di quell I arte che 
si dic€ beneòettina, e che avr4 tanta i mportanza, se non al ­
tro come veicolo, nel r1edioevo . 

Nel liuro di Durrow - come già dissi , la prima grande ~ 
pera di ~uesta rifiorltura celt~ca - mentr e da un lato si as 
siste ad una sorta di ritor no al pi ù ricco stile La - Tène Cuna 
intera oagi na è co)erta da un gr oviglio di sottilissime spir~ 
li incluse in un~ cornice fittu~ente intrecciata, elaborati! 
sima - come appare anche in de•~orazioni su oggetti d i metallo: 
fibbie spille, copoe da appen jere del VII secol o, dAlle qua 
11 anzi probabilmente deriva) vi sono g i ~ dell e innovazioni: 
gli jntrecci continui formati da nastr i a doppi o f i lo che si 
svolgono creando motivi dl cor nice, che si ritrovano in altre 
opere conteruporanae, e non sclo i n libri - come 11 Vangelo di 
Durham - ma anche su custodi<~ d' argent o , e su taluna di que!_ 
l e caratteristiche croci di pietra - quali quella di Carndo­
nagh o altre dell ' Irlanda nord- occidentale; e i motivi ani~ 
listlc1 . l egati tuttavia a formare anch ' essi coi l oro corpi 
delle speci e di nastri legati in uno svil uppo continuo e rit 
mico . Il pr imo te~a è di origine tardoantica meridionale, pr o 
habilmente copta (trasmesso dai monaci): i l secondo invece -
d 'origine germanica (vcdrem) tra poco che sono i Germani a 
diffondere l ' anitIJalismo di lontnna ascendenza scitica) , piu 
precisamente. sassoni : rnt. emL·ecl··e sono tradotti in celtico , 
alla maniera che s ' è dello 

l\1algr ado J e vaste clis :r11zioni avvenu te ad oper a dei V 1-
chinghi 11f'll 1VIII ed agli lnizi del IX sec. rimangono ancora 
parecclt:i: oggetti di 1netallQ sia in Ir l anda. che in Norvegia , 
tielle tombe v1cl,inghe che con tengono 1 1 bottino dei saccheg­
gi in Irlanda, Sarebbe eccessivo passarli in rivista e discu 
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tere l e mincte variazioni dei loro or nament i · i qual i del r e 
sto subi scono tutt i lo stesso l)rocedimento di stilizzaz ione. 
Preponderano i vituppi di nastri , di vesciche dell 1onti ca t r a 
dizione cel-cica; le spir~J.1 int:agl i a t e. che avvolgono motivi 
a stella. a palmet ta, di origi ne medi t err anea. ma g14 accli ­
matati fin dnl periodo la- Tène: e 1 motiv1 zoomorfici , nei 
quali è ancor a avvertibll e Ja potente deformazione de lla cu! 
tur a scitica trasmesAa &i no~~di germanici : ma riel nboratl e 
nuovamente stilizzati, ridotti a strani ani mali nast riformi , 
dal gusto irl aod~se. L •or namentazione prevale su tut t o , inv~ 
dr:: e divora 1.utto, senza lat·c i are un mil limetr o di spazio 
vuoto: la stessa figura umano, quando compa r e , viene t ento 
stiliz zata da ridui.,si ad un 11 ca l ligramma" : vest i . capelli, 
lioeamenti, estr e111itÀ st trssfor mano in vil upp i l inea-ri. Si 
veda, ad es. i l croci fisso i i bronzo fuso (for se in origi ne 
custodi a di libr o) t rovnto td At hlone, oggi a l Mlseo Naziona 
l e irlandese (Dubl ino): si c~servi in esso , oltr e all e or na: 
mentazioni più ovvie del rer<"rtorio celtico, 11 motivo della 
f a scia centrAle dell a veste ci Cristo - un t i pico intr eccio 
a due ftli , quale si ritrova nel conti nente europeo, e in I ­
tal i a ; e sopr ,attu'tto nell ' n:-.:e carolingia. Questo bronzo è 
del l 1VII~ sec. e gJOVL nota : ~ che ta l e irtreccio non è sol ­
tf:lnto nel l e nd niatu=e , rne 31~he ormai a quest I epoca ne l le 
scul tur e, lii cui 1;1ateri a è lc;;OO domnbile. 

E non solo nel lE, scul ~1.ra ln pi ccol i oggetti d i meta llo : 
me anche i n quel la r.:he de~• > ~a le grar.d1 croci di pi etr a a r e ­
nario. - trA 1 pi"~ sit,gol a:: ·. monument i dell I arte i rlandese -
dove assistiamo all 1~vvenu: 1 tr1;1soosi z i one in piet r a dei 100-

dclli dei bro1z1sti e ,Jegl. ornfi e dei motivi dell e mi niatu 
re, Tal i croci Clonuruen tal. ;3:j_ erigevano nei conventi , come si !!! 
bolo di fede: e sono l a t :-•1du2ione i n pietra di anterior i e ro 
ci di legno ~ivestite dn J gminc ~etolliche inci se: ciò spieg~ 
11 trc1passc degli orne111e ::i11. 1'ra l e più anti che e più s i gnifi 
c':l.tive sono le due di A:- f .my. nella conte~ dt Tipperar y, del­
l 1VIII sec .: specio.lm•~ni I nel l a croce sud s1 r i t r ovano gli in 
t r ecci, che avrannc, t:9n ; i_ di ffUs i one i n Italia , e in Europa. , -
dal per iodo carolingi o 1·1 poi. Ma ba.star~ indicare~ ad esem­
pio t i pico dello scul tu 11 celtica di questo momento, 1 1opera 
che si consider ~ uno d· f capolavori di essa , i l calice d ' ar­
gE:nt o, con i n serti orn 1 : l di f i l lg r:1ne d •or o. di smt~.l ti colo 
rati, e di bronzo dor3t ,. di A dagh ( ~useo Naz.· Irl. di Du- -
blino). Esso 1·ls11le a. l _nizi.o del sec. VI I I , e r i oss1trne, e 
compone in un equ1libTit decorativo di s i ngolare s obrietà , 
tutti i motivi fondame1 t ~li oo t:s1,mo rli rc , àel l ' ornamentazi o 
ne irlandese. -

Questa tuttnvi~ , c0 1 ·11'.è ovvi o, s ' esprime con fant nsi a e 
doviz i a maggi ori nei cod i <. i mini a ti. Il Li bro di Kells , or n~ 
tissit:X:> , è l 1asempiare i i·:.. faiOOSO~ ma , scri tto e i l ltu~trato 
prot)o.bllmente :i Jona su i ,ri m:I. del IX sec. , mostrn la ri c­
chezza dal calicP. di 1\r du :j 1 accentuata, e già un tant in0 so-
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fisti cata. Si ha l 1ioprassione di un ' esuberanza mani~ri stica: 
l 'Ornament o non risparmia null a nella sua fantastica comples 
s i tà: soprattutto vi domi na una sorta d ' o ssessione per l e -
spirali1 a mi gli aia i e spirali entro spi ra l i, senza fine. 

L ' irlandese James Joyce soleva dire. del Libro di Kel ls 
del quale portava sempre seco una riproduzione . che e r a "la 
cosa più squisit':\01ente irlandese che possediamo; e molte de l 
l e gr~ndi l e t tere iniziali • • . hanno l e qualità essenzi al i di 
un caoitolo di Ulysses". Vi è infatti l o stesso gusto per la 
contaminazione linguistica , la s·col!lposiz i one e ricomposizio­
ne delle figur e - fiori e animal i ed uomini stranamente di­
sArticolati o ricomposti per innesti e scambi reciprocl , e 
tutti invasi e travolti dall ' onda innrrestabile dell e spira­
li e: degli intr ecci: " tutto si confonde con tutto e tuttavia 
emergono dal fondo figure o accenni di flgure, e l a pagina 
racconta purtut t avia una stor i a , ma è una storia 1nconcepib1 
le, irreale, astratta e pera ltro fiabesca~ fatta di persooag 
gi proteici di cui si perde continuamen t e l 1 i dent1tà11 (1)) . 
Cot o~to contam1nozione ed invenzione continu~ e sfrenate non 
sono del resto coratteristiche soltanto delle arti figurati­
ve dell I Irlanda: si ritr ovano anche nella l ett er :1 tura ( esem­
pio tipico, l "'incon.1prcnsibtle11 Hisperica Fa'llina , zeppo di 
parole costruite, di onomatopee, di allitter azi oni , investi­
te da un ductus torrenziale , da una "sonorità" ondulante e 
senza fine come gli entrala~s delle mitiia tw' e ; già san Gerol~ 
wo ioveiva contro il linguaggi o ~1vol uto del poeti celtici : 
11 praegr avat us scotoru□ pultibus 11

). Il poetare per enigl!li se­
mantici e incredibili conta~inazioni verbali era diffuso nel 
la cul tura bassolatina: ma nella primissima. poesia angl osas­
sone i n volgare " si trasferisce nello s t esso costrutt o de lle 
parole , nella concezione dell e espressi oni metafori che ••• 
Nell 'aotica poesia irlandese t:.j)pai ono i kenni gar, metafore e 
soteriche, c i rconlocuzioni c.'1e sgor,,entano il l etto r e e velano 
il discorso sotto una serie di rigure emblematiche: è tipico 
del kennigar non espririere il pensiero se non in una combin! 
zione di parole che 2ssocia all' idea centrale una serie ài 
idee avvenUzie (v . F. W.AGNER , Etude sur 1 1ancienne poésie 
nordigue, rflr is . flpr,es, 1937 : cfr pure LEGOUIS-CAZAHIAN, 
History of English Liturature, L0 ndon. Dent et Sons , 1926, I , 
pgg. 3-?4) . Legouis nota coue la me tafora sovente si conden­
s i in una parola ~o~p0sta, e De Bruyne ricorda che si a nel­
l 1ing l ose antico che nel gaelico antico i composti, le per i ­
frasi equivolenti e gli epi teti anteposti , frequente~en~e si 
accu'!JU.lano, facend.o l ' effetto di una r uti lant e gi oi elleria 

( 1) u. ECO , Oper·a aperto , 1•ti.lano 19G2 , pg. 343. 
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barbnra • .• (1). Giova infine fissar e anche un particol a r e , che 
conferma l 'unità e la coerenza del la cultura celtica , e di 
que l gusto per lo sviluppo continuo, senza inter r uzioni del­
le linee curve. Nel Cathllch di san Colo~bA, 11 pi ù anti co ~a 
n,scritto i r landese r 1 '18sto. risAlLnte forse al sec. VII , 
troviaG.X) già sviluppata la scrittura celtica semioncial e, che 
co•ninci a od arrotondare le lettere e n legArle una all ' a l t r a 
in quel ductus rtppunto linenre e cor,tinuo, che s11r f¼ clctcrllli­
nante per il cost ituirsi della C'llligrafia corsiva '' inglese" 
- che è poi quella che tutto l 10ccidentc. ha adotta t o e no i 
stessi ancor oggi usiaoo n~lla scrittura a •~no. Il proced~ 
~cnto di trasfor:1.;1zione e quello stesso che avviene nelle a r 
ti : l e s i ngole let ter e chiuse i n sè, s t accat e , di disegno an 
cora in part0 angoloso , dei caratt_ri ro'tlani , vengono a r roton 
date e sopr , ttutto l egate da una tinca continua. così che a!!­
c ~r oggi noi pJSSiaL.o scrivere in corsivo, le parole intere 
senza staccAre la penna dal fogl io . 

Per ciò cnc riguarda lo figura unana - el e~ent o se~pre 
c.ritico per ogni P ssunzionc II barbaricn" - forse piu oei cod!_ 
ci sopra no mi.n~ti sono significati vi , per l a 11 def o r r.::iaz1one" 
s~nza 1 foti ti e la stilizzazione sf:r-cna t:i che vi subiscono gli 
~se~plari pnleocristiani, parago~abili soltanto nell a loro 
decis11ne ai pià tnrdi affrePchi ro~anici cella Catalogna, 
gl i ~v~ngeliarii di San r.allo deJl ' VIII scc. (ms. 1395 e 51 
della B1bl. della Ca~tedr 1 .), ncll cui ~inioture sono già 
presenti o prefigurati t ~nti degli ~chemi che rir.JP.rranno nel 
1 1 arte del ~bdioevo europeo. Sotto 1uesto rappor to , 1e figu: 
re di Evantelisti di un Dl tro f~~oso ev1neeliario degli ini­
zi del IX sec. , il Libro di Jindisf~rne . s~Jbrnno indicare~ 
ne 11 rcttificazione 11 , dovutr1 ad un maggi )r infl usso culturale 
nediterraneo, sia ePS) dovuto alla conoscenza di ~an>scritti 
miniati pale1cristinn del V sec. , lVir f ilio Vatican0) e del 
VI (con tutta probab1Lit\ 11 CJdex ~miantinus), sia - soprq! 
tutt o per quanto riguarda certo di sposizione geo~etrica de l ­
l t, inquadrature - alla visi,:me in loco di pavi: enti a .Josai ­
co dell ' epoca ro ~Ln. ritrovAt1 a,cnr oggi nuJerosi i n Bri­
tannia . 

Il Libro di Lindisfarn( (che secondo un ' attestazione 
del scc. A, fu scri~to da Eadfr1th~ vescovo di Lindisfarne 
d~l 698 al 721) n>n è opero pura~ente irlandese, ma inglese : 
ciò spiega 11 suo cnrattere più 11 latineggiD.ntc11

, e la stessa 
presenza "li tiera" dellfl figura U"1ana (appunto, gl i Evangeli­
sti a piena pagina) . Giovn ricord&r~ infPttt non solo l 1 inten 
sificarsi dei contatti jella N~rthuubr i a e dell ' Inghilterra -
col "710ndo latinr, sptcial11entC:; dJp) il Sinodo di Whi t by ( 664) 
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che vide la sconfittA e il ritiro del 11 partito11 irlandese; 
l1l8 anche i viaggi in Europa, e gli ogge~ti, e l ' intera biblio 
t eca di codici raccnlti da Benedict Biscop (671+-682): e il -
viaggi o a Ro~a dell 1ab~te di Wearmouth, suJ success0re, Ceol 
frid; e i r"Janoscrit~i miniati che costui portava con sè . S ' in 
tende che , se il San Giovanni Evangelista di Lindisfarne ap­
pare esemplato sull~ figura di Virgilio del codice Vaticano ; 
il San ~~tteo su quella dello scriba Esdra del codice di Mon 
t e Amiata, etc. 1 la ~or-ma artistica è profondamente diversa: 
è 11 tradott a in cel tj co11 : nel i.e r..1iniatur .. latine conservava 
ancora la solidità di corpi entr) un vano di spazio ~isurabi 
l e : qui è ridotta total niente al lo superficie : le figure sonl) 
tresfor 1nate in lineari ca lligr~twni di ductus tipicamente cel. 
tico, includenti colori pur essi piatti. brillanti , di s11al­
to, senza 1Jodulaz1oni. di chj ar ~scure, . 

~~ le qualit~ più aJte e più pure dell 1 ~r t e celtica s1 
ritrovano, lùgicarnentc, nelt.e pagine ornamentali del Libro 
di L1nd i sf~rne: i"l esse s,.,n : ric1n•lSCi bi 1 i e le 1u,rnt i tratti 
a.a var ie fonti, ,io ar'll0niz1ati e fHsi in un 1unit~ stilisticu, 
di -,riginali t à e c'>ercnzo. inflessibili. "lc>ll n pagina che di 
solit:1 Viene sceltR a d t;Scrnpic (1), il tondo centr 1-lle conti~ 
ne un disegno n zig zag, evldenteoente tra t to dalla or efice­
ria a intarsio, il quale più dello smalto ricorda la t ecnica 
11cloisonné11 (ad alveoli) , guarnita di granate, che i Goti e 
1 L0 ngobardi diffuse~o per l'Europa. E ' 1nt6ressante notare 
che l ' intreccio dei vnrii disegni non si risolve, eccetto che 
nella parte c-en:rale, r1ella c lrconfere:iza; ma è un~ combina­
zione di rn.>tivi geometrici . J grovigli serpentini~ che se□-
brRn.o intarsia ti , nei qu'3ttrn spicchi a lato del t ond-, centra 
le, hanno quell 1 acct'::!d,o t eutonlc "~ che ricordtl il tip, zoo- -
aorfico del Tesoro dell'Cscus e le sue derivazioni nordiche. 
4tt~rno ai dettl r~cco1d: corron0 delle fasci e di fitti in­
t r 13cci, che avviluppano quattro quadra.ti , rie1npi ti dai più 
tipici notivi celtici. M;li ang0li poi e nel centr:-, ùei r.1ar­
gini, orecchini e c1u1f! di an1.oali stìlizzatissimi ed ele­
gantemente affronta-ci t. contc.sti. 

La prili1a inpressione. che p,.ovialt!o ad un 1 ,,(>era tanto lon 
tana dalla classicità e ouella di una raffinata , ma generica 
tessi tura, di cui nor e':!1-:rge nulla singolar'tlente: ove si e­
scluda .. rn cert•.) effettc di intarsio, Il qual~ sug~erisce an­
che, col gh,co del pi ~no e de:l vuoto ( il chi.aro , cioè, e lo 
scur0)~ due livelli. In quanto alla disposizione geometrica , 
vi nf>tiarno un contro~-t o tra 11 gusto prar il circol are ed il 
serpentante., proprio dei Celti , t' la predo r·tinonza dell I inqu~ 
dratura lineare, la quale rappresenta l ' lotro~issione della 



r eg~l a ~edi terrnnea: f o r se , coae gi k supp 1si , suggerita per 
1a via degli antichi paVi rnenti "TUSi vi r omani, nol t ,-, dif f'usi 
anche nella Britannia. 

Allo straor dinario contest~ di linee, 1 cui viluppi ed 
i ntrecci senza fi ne c->l ma nn tutta l a superficie senza l ascia!_ 
ne vuo t o un tiilli'"letro quadrato, oa senza pr ovoca r e effetto 
di c~) tica confusivne, anzi . per l a nitidezza del segno, dan 
do i mpre ss1 0ne di equ i l i br at a sebbene co mple ssa chiarezza , 
a •aggiungono la pu r ezza non na tura listico. e la ricche zza. d(. i 
colori. Non ne ap pa r e a prioo sguardo 1a varietà, ~ chi s •è 
preso la briga di cont a rli, ha pot uto r egistrar e 45 ti Jbri 
diver si: variaz ioni su do~i nanti purpurei, verdi, giall i , a! 
zurri, l'.!lB.r ~zzat i , d 1una squisita sensibilit~ croriatica, che , 
unita. n1n s :>l •) alla fan tasi a dei rrnt1vi , ,,fl a lla r o.ffina t n 
dellcr1t ezz-i del di segn >, d~ la misura della rtaturità lingui ­
s t i ca e della f or za espres s iva r aggi unt e >r ~1 dall 'arte cr! 
sti an3 del n >r d)vcst europeo. 

Sulla f in~ del s~c1lo VI I I l e r:iassicce e rip~tute aggr e~ 
sion i dei Vich i nghi pr oven i enti dnlla Norvegi a portarono 11 
t err or e e l a distruzz i onc delle i s>l c britanniche e i n Irlan 
da , o.hbottcnd">s i s0prnf-tu tto sui conventi , che fur ,mo spogl i~ 
ti di quosi o~n1 loro a ver & da r 1dica l1 saccheggi ; talchè o~ 
g i 11 ru gior numer o di oggetti del la gr ande fiori tura del-
l I nrte celtico cris t iana non s 1è tr lva t o e s i ritr , va in Ir­
l anda a i n I nghilterra : 1:ia nell e t ombe dei Vichinghi in Nor 
vcgi a . 

Co,Je è ovvio , per C"')nv.-r so il oot e;r i a l e vichingo trovn­
t o nell e i sol e britann iche e in Ir l anda è scarsi ssimo . Sol­
t anto dop, un periodo di quAsi duecent 1onn1 di declino , nel 
~ecol o X, s i vedr~ r ifiorire i n quelle t erre un ' arte che su~ 

1 1 an tico f '1nd•.> celtico i nnest<.r à moti vi tl i indubbi a deri vazio­
ne scandinava . 

fv!A , fra ttanto , l e i nvas i oni dieder o un nuov'1 i t1pulso a~ 
l 1erJigr azi 1ne di oonaci e di eruditi , i n tutta l 'Europa cor o 
lingia e i n I t olia : t alchè ne.l IX s ecol o Heirich di Awcerr e -
p ,teva scrive r e : 11 perchè a ·:ivrei t1enzi,1nare l'Irlanda, 11 cui 
p0pol o, i ncur ante dei peri cJ11 del mare, ecigra qua s i intera-
1ent e con turbt; di f ilos-:,fi , ·1erso i nostri lidi? " Questo 

esodo veniva a sor.,mar s i a que..1.lo del grande 11Dvi□ento oissi~ 
nario del VII secolo , cui già 1ccenna i . Allora v ' erano sta ti 
gli appass ionati e f ervidi eva,1gelizzatori e f rmdat )ri di 
conventi e d ' al t r l cen t r i r ell.ti o si. Ora , di mi si:,hmari non 
v 1e r a più bi sogno nel c 1ntinent e, che n >n SJl o era t otal aen­
t e cristi an i zza t o , na organizzat~ i n diocesi dalla Chiesa ; 
gli s t es s i ioona ci venivano o.cc~lti , s pecialnente purchè por ­
t avano seco une " ~cienza" ed ..in ' arte di cui s 1pr a t t utto Cn_E 
l omagno e 1 suo i success , ri ri conoscevano e ricercavano l n 
.runziùne civi l izzatrice , 
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una qualche possi bile r~lozL,ne tra c,test c civiltà artisti 
cbe, l .:>ntanissi '"le nel t e m~, e no! l o spaz 10: l 1una fi•lri t a 
oc11 10ccidonte d 1Eur lp~, l ' altra i n Cina, ne ll' c str eox:> orie~ 
to jell ' Asia : :::epo.rat:c dunque dall 'iin 11::nsn e st :nsione d el 
c ,ntinente eur - asiatico quas i per i n t ~r o . E n1n è mancoto 
chi ha creduto di 11 s pi egar e 11 1 ' analogio., a vanzando l ' ipo­
tesi d 'una diretta, qt~uale i nfluenza cinese sull'arte eur9.. 
peo del Me:d i0evo (soprottutto goti co.): appoggiandola , a l s2 
11to, c o i c>ntntti tra Orient~ cd Occidente lungo l o vin de~ 
l'l seta, con l e Cr 1c:-iatc , c :>n l 1 P. s p--nsi •m e d elle r etJUbbliche 
rJarinar-e ( 111,'l l u più e s pansiva di tutte, Vene.zia, non p1>:~sie­
de null" di s1rn1lc.. ne:lla sua arte Mt..dicvale) i coi viaggi 
di Mnrco P )lo ne l Cat.aio ecc. - L ' i;,r)t1.:si , s ' intende , si è 
subito rivelata insosteriibil c : se n-:>n a ltro, per la r agi one 
elio cot esti bestiar 11 ( o innervati e ,n tal i en ergia ed inten 
si tà. di linea ) ~ m > prosen ti nell 1 9rte eur ,pe:a già b,]n pr1: 
.m del Mille , prir:ia dell e Cr,)ciate, rJOlto addentro nel più nl 
to 1,cdi ocvo , anzi all() steestJ 0 1)parir e dell 1art e b1.1rbar1ca -
sul sJc)lo dell 1Eur>;>a : i n un 1 e11oca dunqu e , n ella quale ogni 
contatto tra Occidente od Ori~nt e , specie estremo , ero inte! 
rott, . Il pussa1>;gio - SL pn r..snggio vi fu - di cot esti oot1v1 
all 1Europo ~edieval~ fu dunque ant eriore alln civiltà r oma­
nica e goticc , anteri,rL ~l Mille , e risale nddirittura al 
tror.:hmto del t.:J mrlo enticu : ~l p\,;1·iodo de lla Volke rwanJ.erung, 

Si t rntto in r cnJtù d i unn mi gr~zione che ho unn lu~ 
ghis sirnzi e oscura vicendo. All ' uno e a ll' altro degli e stre-
1i del loro viaggio - sia ne 11 1 or d 1oe del t e !lPO che in quel­
lo dello spazio - nella Mesopota,ua Sul'ler ica , nell ' antica C.!_ 
na , e i nfine nell 1Europa r ,manicn e gotica - questi rrotivi 
zno··10rfici presentano r )r"le 11 1.,x:mui-1ent a li" - son0 sculture io 
Pietra : grandi ogl~etti a tr e dimensioni : v1lurni che si a ce& m 
pano h1ponc.n t1 , c he occupano Asscrtiva"lente l o spazi o . Denun 
ciano così cli :ir,partencre allo 11 spazio 11 a ncorato e f o rr.1ato -
di civiltà urbane , s i t=l t ernat f' in sedi s t nbili , p~rr::ianenti, 
entr .> l A .forl':18. duraturo di quadri definiti , t erritoriali e 
sociali. 

Tali furono infatti l e antiche civiltà del Medio Orien 
te, o quello dell ' antica Cina ; e t ql e G 1a vviò a ritorna r e ad 
essere l a civil tà eur open , da qt1 .,ndo Carl()oagno .fre nò il n~ 
r:t.1 disr.o dei popoli gerrnunici acquietandolo nella struttur a di 
uno stat o , esen11lato, alr.1cno nell 'intenzione, su QuellQ <Jel-
1 'antica civitos r:m1ano. . Ma , durante 11 l ,Jrn lungo coc1•lin~1 
i nt c r'!ledio , nel c"rso del 1 w1 luni;n migrare v erso l 1Europa, 
codeste forme opport c.nnero nel un ' a ltra e d i v1;;r sa di i:1ensi ,ne 
nrt1-,t1ca , a un altr, e diverso "spazio" figurative, -: che 
non era affatto l o ::;t• ,z1.:i ~ne >re t o , for ma t0, mnurnentale, de_!, 
le civiltq urbane . Era lo spuziJ senza e >n fini dei nomadi : 
non que llo f arJOC> e dunque □cnsurabile e ro·,,~r Psentnbile d i 
Sedi perrionenti, ID$'\ s >l to n t .J il cal!lpo d i un i ndcf i n 1 to c r-
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rarcH che ri':>n era sen'ti to quindi e )IDG Ul1'l •11cto r aggiungi b!. 
1e: una •!lisur ri del viverP- o del r:ilettC;re in f,)r7!a il n )Odo ; 
□" e: )me 1 t i npuls") oll ' &ndar e errando, in n11grazi·mi tr'ìso­
r;n'ltE , senza .fine. ◊.)testo senza n=,u,,.d:'..co dell J spRzio, 
necessf! --ia ente esclud6VO dcll ' arte o· ni f 1r mo conurnentnl e 
( in prir10 l u ,go s' 1.ntende nuella più monumentnle e urbano di 
t utte , 1 1 .1rcì1i tett ur o) : e dunque unche l e i inm!'lgini di quel­
lo arti figu~atlve U:")tJ ,1>tevan,1 c,ncrctarsi n ell a "grande" 
scultu r a ~) ,)itturo.; r.t"1 snlc, in picc ,li oggetti por tatili , pr_J. 
,,1, per cnsi dire. , ùi uno 11 !:ipazio:• pr ·>p rio. 

L 1 etrutturn f )T•,1ftle di que sti og~'3tti e dei l oro orna 
ra~nti: l a "ùicH=msionc11 J.i 1u"st I arte nomadica è quella del . -
la e· ,sidcl0.tto arte del l e step,,c.. La quale si f o r CJa e si 
olab 1ra, pr'1tico .1ente sanzn rapwn· ti con 1 11 c iviltà greco-
r ,,aana, OE.:l l I area che gro aso lllJd 1 copre 1~ z ;nn ~µ..,unto de!:_ 
l e sterpe : quella che v~ daJ..lC b3ssure dP.ll ' Ungh eria fino 
ella gr~nrlE' pionur.., r.ia lla. QuP.st o ir.1rnen s \l t erritorio, nei 
scc ):!.i in cut nellè n,;str e terre medl terranee finri vano l e 
civ1l~à urbanP. : sumer ic~, egiz:o. , 1t,:ita ed egea e poi e ll~ 
n:!.cn . :: ·imnna, t ar d-,r ') 1.1:1na, era s t ato trtP e )r so in un senso 
c. ,1e l l 1:iltr o, r.cl la sua fa::icia 3ctt .mtr-i ona le, da interi P2. 
[JOli dj i:,Astori nor:1adi , =' d i c ave.l i Gr i cacciat)ri , cui quel 
! ' assetto della c,nvivenza ur.una coe è cal'atte rietico. del-
1 ;Europa - quollo d81 ln c it-cà - ~.a quale prima anc,)ra ùi 
csi=-o.:-e una str utture. f' ,r r-;;:i le ~ un:-i d i r1ensi )ne c'iel l o s pi -
.: 1 to - e;ro r1313s tc non µurc. c stra•1r-o, 11a addirittura i gnot r.> . 

Tl',, cotesti p )pol-A- sariz1 dut.b i "'I prerni nevpno, pLr gr ndo 
e original i t ~ di cultura~ gli Sciti . 

~rin ne c:.moscial!l<> .nr'V:iRnentc ln st1ria: un l ung1 e pa­
zient~ lev,ro ar ch~ol0g1c0 à ~iusc1~ cuttavin o r a vvi ERr e 
l l' tracce dei lt1ro sposto :1enti, gr ·17. ~. 1; al le t .>obe (ner:1in1;;;no 
1. n\)'!ladi ev identl-.!me;nt-E:: \X">Ssnno pt~rte r io:' con sè 1 l 'Jr ì mùrti) 
eh~ e , ::.te:. lan 1 tutto quel t erri tnric e c mtengon 1 gli Qg­
getti a.ella l'Jr) vita . LA r1ar~Y.i o r p·n·te d i t nli ()J"~etti è 
dc.cor4ta c"1n ''O ti v i otii1Jal i stic i es ·ossi con un,., stile fl">!:_ 
t e mente origi n.'.'!. l ~ : quale non s1 ri,:. · "'lva in n e?ssun ' a l tra 
11 cu l tura" rll )tU:::iL E 1 i np ,rta!'l ,•? rilevare che qu anto 
è venuto e vie:.ne tutèavl:1 1 alla luc~ , a seguit) delle camp~ 
,gnc d i scavi archel1logici. r t v el a CE•11pr e pi ù chiara"len t e che , 
nor_ s ol t nn t n l tj ct,l tur~ Jl C')Uci n, ,·aadi a veva raf.{giunto un 
11 V<::.llo p1·1ria ins,>spe:ttato ; ma eh, .:s narrazif>ne degli anti­
chi st ,ricj , ~ s ,prattntto quel l ,, li Er odoto -, che , co'1e 
t utti P-onno , dedicò agli Sci t i ur 1nt ~r, libr o , i l IV, della 
sua Storia, dop0 ess,;!rsi acc1~r a t a, '3nte docu.c1cntat o crm un 
diffinile viag~i~ nd 01)1~ , col ,, 1ia gr eca a c~ntattn c ~n gli 
Sci ti , sul le> foci del D . · dr~l r re' est'3f' - che fin')ra erano ri­
t enute in blh"'no part d l egf·endar _ - risultano inve c e esatte , 
n n snl,) global,. ente:- 01. .,pP.s::i nchc in 11- 11 t i p11r t ico l ari 
ritenuti rin Q'li i rmn.J crcàio• ~ 1., -



Le loro vicende appaiono abbastanza chiare a partire 
dal VII a . C. quando un clan di Sclti risul ta stanziato sta 
bilmente (il che vuol dire, trattandosi di nomadi , che 1 -
suoi spos tan1enti sono circoscritti alla zona) nella Russia 
meridionale e nel Kuban; al tri clan s'addensano nell 1 Al ­
tai. Nella cu.l tura dei gruppi più orientali (gli "stori­
cizzati" da Erod.:>to) influssi greci ; al centro , vi sono 
tribù che hanno assorbito qualcosa della civiltà persiana. 

fv'.a 11 " punto iniziale'' delle v icende degli Sciti è ben 
più antico : f issabile, almeno fino ra , con maggiori probabi ­
lità, intorno a 2000 anni a . c.; circa 11 1700 essi raggiun 
gono lo Yenissei; ma è dn credere che almeno tre secoli -
innanzi fossero presenti ai cor1f'ini della Grecia e dell I A­
sia mi nore. Quanto alla razza , sembra orma i fuori dubbio che 
non fossero gi.'.l.111 o mongol idi , ma bianchi, appartenenti al 
gruppo indoeuropeo , forse di ceppo i ranico . Su di ciò non 
può più suss i s tere duLbio , dopo l a scoperta delle cosiddet 
te "tombe gel ate" nella zona degli Urali, ad opera della 
spedizione archeologi ca russa guidata dal Rudienko. 

L 'arte scitica è essenzialmente zoomorfica, mn ciò non 
l l! caratterizza: l o ZOOilX) r-fisroo è o.ntichissiro. E la t enta.-
zl. one di risalire alla più r e11X>ta p~cist oria è quasi irre­
sisti bile, consider a t e l e ope1·e , note a tutti, risalenti o.l 
paleolitico superiore (de c. 30 . 000 e 15. 000 a . c . ) con m~ 
t1vi o.n1mnlistici, e s0pra ttutto i grandios i bestiari dipi~ 
ti nelle grotte fr ~nco- cant~briche;considerato pure che, sce~ 
dendo n~l t empo (s'intende , comput a bil e a millennii) l o straor 
dinario 11realisrr.o 11 pnl eolltico piega verso uno soomorfismo 
più stil i zzc:to e 11astrat co 11 i e iri.fine, che 1 bestinrii in 
epoc~ prei storica non sono affatto una specialità delle ca­
verne frenco-cact aoriche: ma occupano, s i può dire, tutto. 
1 1.:ireo libera dai ghiacci. 

E p9r t icol:'\rrnente , por ciò cht. riguarda il nostro pro­
blema, giova rico~aa~e che nel 19½0 il La.moev scoprì, nella 
golo qunsi i n~cc~sRlbilc di Zo~rantsay nell 1Usbekistan, pit 
ture pr ei stori che , r::ipp.·0 nf:!tltnnti s cene di caccia , più sti- -
lizzat~ rispetto n quelle franco-contabriche, ma presumibii 
mente discendenti rln un ~nalogo ftlone di cultura figur ~tivo; 
e che ne~la Siberie ncolitic~ - dur~nt c 11 t erzo millennio 
1 . c. - s1 intngliuv~no, 2 qusnto attestano 1 r eperti arche~ 
logici, figur <.: di aniato.11 in l egno e in osso , con estreax> r ea 
lisoo - ~c•rchè sumbra dovessero servire d·\ trappole. per 
l e. coccio d 0gli f'.11nnl i :3.ut , ntic1 . -

Il procedi m1.;nto et-e por ta dal 11r e~lismo 11 oll ' "~stra 
zione11 - contrndc1iccndo , i n qualche modo , l 1-.:issunto di \ok>E_ 
ringer e seguaci, secondo il quale 1 1 i\bstrakt ion precc::ò..ereb 
be l a Ei r fli.hlu.ng - può t.S~ere: dù noi seguito m~glio helle 
civiltà protostoriche del ~edio orient e : e partic0l a rmente 



- 14/ -

n0l 11C111 d i no r1ell ':0ien11 della ~so potP.mi e. , dove semhr o dav 
ver o - jn b1i.se ... pecir1l·ncntc ng l i r;tr aordinflrii ri sult 1 ti del 
1e r 5.c ~1·~h.? '!I c:l1 col ogichc. d i questi ultimi trent 1 ~nni - che 
QUO si b rct e 16 for:nL f onde oent~li doll I arte degli u omini fo! 
se1·O rta• .. c-- i.n yu.a~ ~h : tJOèo ra, 'Jiunte o pr efi t?ur a t E: , s pnrt.!_ 
r~ da ver so !l 5000 u,&nti 1~ nostr a er n . 

r, 1 n ,vento ciel Sl..twu.·i - I! ~unti ncJ ln Mc:•sopotami o meri­
d i on ..... l'-- ..1::. "\._ 1 ~o le. met\ cLl IV mi llennio - l o s plendido f lo 
ritnrn dl.l ln 1,-,t•c.. ci.v).J 1,i\ 0 d(.;l l a lor o nrt€. , pongono gl~ n yl 
l o p1 in... -e,-à 1cl 11 i. n.:i l 1 ~nr io 1~ tll:l5gior po1·te de i t emi 
fondolllentiili dt 1_ i•,:µ rto.1.~iL or11m·•li,..,,:ico : br.sti ricorda r e i 
1 il icvi. co"l l 1 aqr1l~ c.hc. att.1ccn u n t o o , d i 1'cll Obc id; il 
l\=m., c.h_ é~tric.:c·i ur. c.:r:0 1 da Kis, o l f1.iseo di Bagdad; ed 
o.l tr l S!J .H>,:h' i;um .l 1: V)CÌ .. ~ .;c::i-ccna t i vil u ppi di ani1ll.(!li d i 
Ttll..;~ C.:i. 5\:.;o, _cc.: i"'l ulau"nti d~. qu\..st i rilie vi del III 
will1 rJn LO 1>cmi.>1·r..n-.., !)l 'C' '>OT'"-i.. r:in"h0 r.x>tiv i clccor t lvi c he s a ­
ranno poi c1~~~~sQ. pfr s~coli e secoli . E ' i mpo s s ibil~ sogu_! 
r l. q..ti l.Tv~,.o "J."V'.it1no (UC.::,ti tra passi: do.i Su .. 11;;;ri ai Bab i ­
lonesi agl ·L J\C:'r..1.1·1 •1,~J.~ Hit t .li:1 : u~1 r estar~ nc..l nostro o.r -
b ..,,J~n t0 bost~:-à i·.:1.,.;nc:T•P : '!h scri1br'l prob'1bilc che co t e sto 
eincich1.;,sj r.r zoo• ~,..i .srn0 !,j,,: ,:; t ot o occol t o do.gli Sci ti ne l ­
l a sèili~7.azio:ic• 'u 1..1 i t,t trns'llc..;s3 d3i Lur i - • Che g l i Se.!_ 
ti SJ.ono .s t:n .... 1 u <.:< Hll~":o ~on g).1 Hi ttl t i e da que s t i abbiano 
'lssunto vnr• i.i :,gg<=ttt, ,_ 1nduui t.obile : i n s e polcri di C'1 P1 
Scit_ ;,':!~ ' · i.i a. Tr ì."l .... t i :! r {irov Han in Ar menin , s i s o no 
r1m,_nuti aHti oic-t:t::t. et 10.ro ,1 d 1 :irgento d i i ndu bita bile 
0 r ib~nc hitr.1~~ -

ì•J:1 1-,.c-v" .. ipe1..u .. -- . : in ~utc:a auest 1 nrte del Medio Orien 
te ~h,!1~ - fi~o ~Jl~ plt ~cc~ntc; che fio r i s c e poralle l o - ­
t.1cn te 111 1 1 cc--:1 A. , vo _1 ·Lo dir~ o quel l a dello Gr cctn e di 
Ror:.a. ln p~~c-:u1nl:!. •· l ~ rifurc. d! nni '7lol1 , r e~lizz ate a tut 
... o t:0t..do .J..) ln • ~. tl .... ri,1~ o i n scul t ura nei bnssorili i->v-.i , od 
onch-.! ~u ".:>J~e~·+;i, prr:ttU 1 , c0nS(:J.'VD.no sempre , n 1..lln stru t­
t -1ru d,'J , ·1 :or• :u, thl e-~ ·nt t .r e " "·onu□c.r tnle" , pl nstico · 
scr.1pr13 d 1un'l c~rt::i. ;'. trc·1ti:, anc ric nt.:l lc co.,1po s i z ioni eh. 
s 1 i'"1µostm10 1.n 1opp,)·•..,1 .. ~d orp; i l i brii geor. .. ,etrici, a r a l dici -
l ont t"nl rh quellv "r:1: 1.J e•=, che ~ c '.l r o. t t eri s tico del lo zoo­
e1nr fl Rr10 scltico. ,1u,11J o ::itile che è s t ato a ~n11r1i n11 t o del 
vilurp..> , t del ~<,1r:.'- rri'l anl , 11.-tico il quril c è tutto a - · 
t1:f.OOt~1 J "'t U!1 1 i1 1 r.r11'1,l o'.;t'Cjtr,.zfqn.._ lin11nr e . 

i.;,:;sn C•>L.~i.st,.; j_., :--nstanzc-. in unn d e ci s:1 :ia non affatto 
gc0ci,..;t1·~cc. S•.!..J".p:>si.~•~ ... fo~lJ1.. f ,)rrne dP.&11 nnioali ( a l ce, 
c'-rvo , \! 'l 'lll le , t c\· < ... !J) u :,1..·,pr ... 1:i.."t1 tto l n u n n l or o ri coClpo­
siz1o'lc e 1:>1 ti!•1 icr "'... 111 , p · vi .. d1 contorsioni , sovrapp2_ 
slz1 mi e .lnn'-st i~ j L, ~r,JViJl.'.. d i sp,sti nd ".'ldeguar s i libe: r a 
IJC~tc nlln f01."'7' d .. 11 =o~Je◄:t:i dt.CC'rlltO (rx,r si , Gt o.ffe , gunr­
niz iunl ·U. 1·eriin.:., è.1 c i nc-n nni. ccc. ). Pa, più pr eciso.riont c , 
l e car,.ntnr1!ii:::J.'! ,? nc·1:" pm· i.ic•.1l 1r-'-- nccczi0ne dc lln l inea , 
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che innerva questi grovigli: linea di str aordinaria energia 
e tensione, che a ssomma i n sè , in una mirabil e coi ncidenza , 
la funzione st111zzatrice di quei dati di natura, e l a fun­
zione creatrice di splendide fantasie ornamentali . E• per 
v i a di questa linea - forza che la "natura" vien superata, 
tradotta in un bizzarro arabesco , il quale tuttavia non 
annulla in astratta decorazione , ma r ealizza in stil e l' in­
t u izione originaria, al di fuori di ogni chiusura spazia­
le. Sicchè 11 contatto, che pare sufficientement e accer­
tabile , degli Sci ti con l e civil t2i del t•1edio Oriente (è da 
ricornare che da circa 11 3000 a . c. la Siria settentriona­
le, la Mesopota1nia del nord, la maggior parte dell I Asia mi­
nore, l ' intera area ar menocaucasica e gran parte della Per­
s ia, formarono una sol o unità culturale) servì a quei noma 
di ad assumere alquanti dei motivi zoornorfici di quella lun 
ga e ricca tradizione fi gurativa ; ma non trasmise ad essi 
lo stile. .uesto, dobbi a1110 cred~re, fu loro originale ere~ 
zione. 

Non siamo ancora in graclo di sapere, con sufficiente ap 
prossimazionc, come e quando l ' antico animalisiro mesopotami­
co abbi a r aggiunto l ' Asi a setten t riona l e . QU.el che sembra or 
mai assodato è che quando esso ria pp~re ai confini orientali 
dell ' Europa , nelle s edi degli Scit1, è completamente trasf or 
mato in una decorazione a viluppi d'animali, secondo quella 
particolare stilizznzione , cui anche i secolari residui di 
"realismo" neoli tlco erano st3ti sottooosti precisamente da 
quei cavalieri nomadi dell ' Eura sia cui si dà, compl essivame~ 
te il nome di Sciti. 

I Quali tuttavia , cominciano , già intorno al 300 a. c. , 
nd e s ser e sopraffutti dai Snrmati - che in quel tempo appai~ 
no nella zona del Don - e vanno via via diminuendo fino a 
che , agli albori dell ' er a crisLiana, pra t i camente scompaio­
no . 

Esigui gruppi poteron sopravvivere fino al II secolo d. 
C., ma furono distru~ti dai Goti o assimil ati i n tal rodo , 
che non ne rimase più traccia. La loro uscita dalla stor ia 
non significa t u ttavia che l o "stile" zoororfico del sim­
pleglllll , o dei vil uppi ò ' anirnali , ch ' e ssi avean creato così 
mirabilmente , finisca con essi . Fu as sorbito e fatt o pro­
prio , da un l nt o dall' antica Cii .a , e dall 'altro da altri no 
me.di che 1 1avviarono verso Occinente, in Europa . 

Q.2.i s1 pr esenta dunque l '~Ltro e non meno d1fric1le pr~ 
blema: di quali siat,o stati cot esti t r a smettitori - autenti­
ci : dello stile, voglio dire , no , già semplici veicoli mate­
riali d 1oggetti - . Tali furono pr obabilmente , almeno o mio 
avviso , 1 Sarmati: i quali i. 1U-alche modo presero il po­
sto degli Sciti e qui ndi ancl.t. 'lll ' archeologia tr lldiz i onale 
sono sembrati e sembr :"lno i t r 1smetti t ori più ovvi i . E questa 
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opi.1ione pa re conferma tn do l fatto che parecchi of,,ge t:ti de­
co1•0. ti o " simplegmi" zooroorfici sono st"ti in r ealtà ri­
trov~t1 nelle note sedi dei Snr 1 10.t i. 

Ciò ha fatto anzi credere per lungo tempo che l a pi~ 
maturo e più tipico el 'I borri zione di cotesto II stil e 11 fos se 
stata opera non degli Sciti , mP dei Snrmati: tolc. era l a 

t~oria del Rostov ~eff , in un~ sul'. opero fondament nle ( 1), 
nello quale si sostenevo, con gronde ricchezza di eruàiz io 
ne e di conf.~onti, che gli Sci ti avevano avuto bensì una -
ricco produzlone d ' nrte an101,l i st ica ; ma che Qu~sta , trop-
po nutrita di 1nf lussi II mcdi t l3rranai 11 ( Greci, Per sian i , 
ecc . ) er11 rirnnst~ --ncor~l in qu~lche modo " stotiC'1 11

: non 
poss~!deva 1.nsomrn.., qul L lo "stile dal s implegma" che è di 
int,.=!ressc specifico p 1;;1• 1 \.. arti rtcl ~dioevo. Questo , secon 
do :-lostovzeff, e i molti eh,,. lo s<~gu.irono , era $tata cren­
zion\:. elci SO.rmoti: e l o riprovo m1re:.r..b~ a'Jpunto in quei ri­
trovo,,,enti . 

~~ non è r ~giont Ruf~iciente, perchè gli oggetti pot~ 
rono bcnissitt10 esso.re. risul tf.lto non di produzione originala , 
rnn di bottino, eh~ p01 1 S-9 r ~~ti por taromseco migrando . 
Fenor,1eno del r ~sto tutt 1al t ro eh~ unico o r ~ro . E per es . : 
calrlaje e bP.cili ~nalo~hi a quelli danubiani, (generalmente 
considerDti di fnttll!'a unnica) fnrono trovnti a Otoka , e si 
Ga che gli l~ni non stanzirro10 mai nelle foreste della Rus 
sia settentrion~le. Bronzi clnesi (vasi Hua1) furono scavo 
ti B Cembridgc, a Remai ar gen ti cinesi in Crimea e a ?llwi­
ru~ portasp~de di giada e snc~chi cinesi , nella Ru~si a rer_!. 
dionale , senz·1 cl e ciò, mnnif <'St~11ente , n ttesti che cotes ti 
og6et 1.i si esegui vano n(.; lle .:,ol, britanniche, in Siria o 
sulle r ive d1:;l l!Wr Nero. 

h poco fo nhbi "'f'JO vi str quante o per ... di produzione , e 
di ~tile , irlandesi , si rit r~vino in Norvegia, nelle tombo 
òci V1chinghi , - quale bc 1 tino delle loro scorrerie. -

.nche ni tcl':lpi di Ros cvvzerr, clcl r usto, contro 1 ' ipo­
t esi snrmatico. mili tnvano -:ue riliPvi fondnmentoli. L •uno è 
che le 11stile del siinpl c1 ,1 n 11 si r iscontra in un gruppo li­
mitato di oggetti , che ap >~1000 nelle s edi dei Sarrnati od 
un uetcrri11nsto momento , , cn:!a che vi siano precedenti D. g iu 
stificarl j: ciò elle fn ri t enere ch ' essi siano stati i?nporta: 
ti dal di fttori. L tal tro, è che se l f'I SAr1lazia fosst. 5t ato 
ver'l"1ente la pRtria e l ' e rcde autentica dello " stile del 
simplcgma11 , se ne avr ebl ~ avuto quolchc apprezz.;1bile ri-
flGsso nell ' arte rncdieval 1 del lA Russia. ,u osta invece ab 
be.ndonò ra-pidarn~nte e co'"1 ,1 eta"lent e cotesto "stile", por su 
bire un assoluto pre>do'ilir.: .<- dello stile biznntino, "'.nti t eti­
co a Où.ello quanto nessun. altro. 

Il probler:ia è sta-co 1 ! solto - è da credere definitiva-

( I) Jranians and Greecks _ 1 South Russia , Oxford 1922 . 



c1e:nt.r, , FJ favore lellA vr.-c<'tiiP. teoria d1 El11s H. Mi nns , c:ioè 
a fevore degli Sci ti, in SE.;gui to a1 ri t.rova 1~nti d.~ .. 11 ar­
cheo1ohl rus~i - sp,~lc di Rudienko - soprs tutto ~ri tu1JJUli 
di ~az1rik ( V s~c. a . C. )~ dove oon solo in oggetti metal ­
lir.1 , wa in dise~n1 su copert u r e da sella, e i n quell i t atu!_ 
ti !'-1.l le pelle ~l. un ra po tribù s1 po .. r-iono riconosc,~ r e esempi 
•el. più schietto e indubitabile " s t ile del s i mplegma" - • 
In una C'">pE"rtura [la sella. prr ~s ., 11 dis~ no , sebbene e­
f.r~ut,") con ln not f3~11<:,; t'c.11ca dAll 1un1,..,ne di rita~l1 ùi 
I 1 1t-ro, ul c1oio ~ cH l1111J1ne ri •oro , non hA nulla di st·~tlco· 
tl viluµoo della tigre ~,1e azzanna una gr o~~a capra di mnn.~ 
gnu è c ... tn 1nstrelIIR er.e c.>ia , e, nPlla '1 1~torsione dell " ZO!!! 
o,, oosteriori clel J a cnora, mr.+ri la 11 defor'l1Azione11 espres-
s10'11 tica cl.e è t.ip1ra cle 11 1 11 arte del l P Ste ppe" , In un al 
tro vil urpo ( tip re P. c ervo), purP su un panno da sel la , 1 
c,1rpi i ono strtJvol 1:1 e 1 trecciftti in rodo ancor più i rrea-
1~; rn~ c-01· unc'J mPc,n11 es fcrza stilizzatrice. Nei tai".11aggi 
f' l c-,,rpo del 0.-¾00 trlbu, r J 1 an1·:iol1 appaiono ouasi irric~ 
no s~ 1 Li li - t~ 1 . l a lor0 11dcfor,n;~z1one11 fA r ta sti ca -; ma 
1 •1~prn.,.ptin~ dl movi 9nto franetic-~ e di ferina energi a riP 
s<'e pienaincr tn cr•lr c r- ~a e 1n non) ro~sP. anche ptù ootP-•1tc. 
r aopaion, qui qusl.l.J b l"'.1~s1'l!e 11 coutainin JZJ.?ni 11 (co<le, 
cne JJoii~c,no in scrani gr-.,pol1 d1 fo;;lie , 31 fior i: cor na , 
crtni -=-• ,-. , za npe che s1 tui.·ror•11eno in collane , in groppi <li 
P>r.rpi - p~r co"'Ì 1:J.rc-: v L.cchè 1'1 V"'rltà non v i è nulla d i 
... ~ali~tica e.14:e riconof'r l i.1:! lo ) e oue l l P grosse nerv;:.tur e 
che co,1 l a lor..> '!l a~ t 'f c,i r trf"tace cor 1:inui t~ acc:Pntuano l A 
l in, ._ - forza (lr .. l inovi11:e 11.o , qu.:i Li si trovano negli o ·,, e";ti 
p1ù fo nosl .ii 11 ar tP 1 .l<"! Ste:.ppe11 : 1 simpl P. >mi d I oro •el -
1 1 TI.r f.:'lll ta 0; 1 et: vi tì ' n·o la l ruben pur r, al 1 1 Er r 'lli to~ca; 11 
c~rvo n ' oro 1d 'Ol dhaJ.ompuszta al t•1us~o d i Buda P<'st , c~c-c-. 

RiM~ne Pncor, a~ ~to, tr. , 11 in11ni t i pr obl "mi cne af 
f.:ti~. no •li a1 ~he.ol , ,1 , quello rlell .i:J tr E"lrni ssione df'llo 
11 ~t.i. l P Pl r1mpl f?6 rr.e , dopo rhe s l 1 Sci t 1 , come popolo a ti­
zi g.,..,topo di pnoo11 , ,:;c 1 •parvero . - L P. ii)OT.esi , s 11ntcnae, 
son0 ~tatP. e son0 pL· ~c~hie e 11 Piu delle v~ltA contrasta~ 
ti; 11 ... ntr r> ,wc:,suna , mio parer e , r i PS CP del tu t-to soddi sfa 
cen t e . ~ nn co. lnc ~ ;>ii.. , C<>'ll s I à det t;o , l a tcor ia lel Ro­
stovze r ~, a lu1 o a , c r rditRta, che 1 maggiori tr1Rmett1tor1 
siano tat1 1 S 1r~ i ; ma ncor me~o altrP teorie, quql a ~:\,;l 

1 1 -
la p r -s . del C..L' l ~-< , r.:Ji _ vorrebh. i ndividut1re 1 principali 
art,.r'ici del 1a pr > 1g1o~" rJ i , f'us1on~ òell 1 a!'t~ animalistica 

nP.i Turch.1., t 1 .ali purP., pr ima di s correr anch I essi v, E. 
s0 1r-c1den~e, p~ r : ·1•rcro le iru:-ir nsc r,. ~ioni dcll ' .si settf'!!, 
tr, )tale e df'.\lla M" ... a. Furoo 1 , cotest i vet-t 1ri, gl 1 Unni ? 
J o sj pcn c:ava ann fa , rt io s t el' so l o cr"'devo pos :1 1bil e qua!!_ 
do s, r1 vcvo 11 r-,u, 1 lbro sul l "hrtc a lla fin,~ del f'JX)ndo ent.LCO 11 

( 191•'~). L ' ipot si , q ev "i 1;1u::t.11'l c 1rr-- megl io ouel c,-rto sent~ 
r e 11 cine ne11 Jell r nir:ialisrno a viluppi; e r li avvenir:i, nti c;to 
r ic1 pA · va 10 por ..... rvi quslhhc conf ,rrna . 11 ra, ionainent o .'.? ra 
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5 ernpl ice. 

Nel I\ s~colo si d1cev&. ~al r~n~~ ctP.ll'Asia st l ~vano 
,,1t \no i "il pr 1 mo iJ'>1lol o con r·ul la razza 1Dongol1ca entra ,, 
!n quello che e r 8 Jt a to f1nnllora 11 teatro nella s toria un~ 
vi:,r-:;_1e11 • I l .1or0 H1'viarB1 v e:,rso OLC•1~1ente mettP. in rnov1nnn 
to tutti i p~)::>01 i nom;:irli i terr,,'3d1 , in Pllrticol:irP 1 G0 t i. 
" PP.r QU~st1 n"ven1,11f.mt1 "'-, tocc.P1nr o , s1 credeva pP.r l n pri­
ma volta, - 1 c'lu~- 1J10ridi rtoricl dcll 10cC"i 1en te e dell'E.strc­
,no 0r 1f'nte11 • Cuel c.:Le avreoo~ r.crnointo •1 i Unni s.sr ebba st~ 
ta l ,l politica esp 1n '.;toni i·t1c:a l•P.11 ':l grande dinastia e i 1ese 
nP.l'{li H.éln 11 r.hP r ~nò sullo Cina 1ntorno n quattrocento an­
ni, C'r;te□ fJ t ~mporanPJIIl~nte l' lr.1pPro f _-,o ncl.1 ' inter no rl,_,l ba 
c1uC' CasoiC'- turanJ.c-o , e pro:::;epuì la clifP.~a contro le !':tirpi 
noma Ji dl l utir 1ml ron,,olici clell 11\c ia st1p~r iore così enc-:;rgi­
c, rri~nti:: . e hr qu ):-ti ... 1 ?.i">(~ro 1.n 010t0 vi r so O,.cidct te 11 ( Roh!_ 
bach) 

Pa r cva 0 1r-·io pen are che fo. i:;~r o oues te sti rpi a tra ~mct 
tcr0. l o 11 5t 1l e 1 ,1 .... 1mplcg,.. a 11 • t-.a l ', potr-s1 è da scartare ; 
ùli fJnni non ere 11 t. 0 1.•orio nf fa t: to e t 1nto rnPno trasmi sero , l a 
cùtura ctri;1st1ca òe;ll )ui.t1 ; e ~orre nemmeno m tcrialmentc, 
og;ett l in s ttle ~ool'IDr~ic~ . 

Il 
In!'at'~1 , da q,. ando l' ~\lfolc'l i ha prr')Vdto che l a cosiddej: 

t1 <·1v1.ltà ..<eszthel y no1 ,i.. opera ,legli u~u1 i ma degl i ·\v:iri , 
i.. ri'tr:"1vt1tj de ll 1 l·nghr:.rl-3 (che pur,, 111 occupeta ppr circa o!_ 
t~mt ' armi degli Unni e f\:t l a rPoi Jf")1 ,zu rii J\ttila) hanno pe;:_ 
so , o~r OllbS~o lPt.o val ore: inolirc , :--1 sa ormai chP. l ,:i cù.,!_ 
t .... ,·a c1c Jlc co:te dr?sc it t:a ùa 1 -r i sc{ a veva a colto dat ::;oggej: 
t,i 0 ~ro:an i e sarr:Jat1 l a rm "r,1or part..f' rlei suoi i=>l P.rt1Pnt i . An­
folc'l i aveva ridotto a q•iattro g1 u ro1 ~01 tanto , r li og;etti che 
.3l por..r,1r.c1 cor.:~I ~le:1ra ns~ht?lve .cri e un .ilei , jnchen - llelfen 
i1a ancor 01..1 rlstr~!;lo c-04:ccto ,•, :1,10 , ad,.,cendo cne 11 pri •10 
gruopo ha c~ratb-r i a:!.sr~e•11l.,-1t1 ir. t, .l.;r.a l' .E.ur,Jpa central e 
ù~l lc I s 1le r,r1tanr i C'L~ el lr E-te p1f" mo"1gol1d1c : 11 t , rzo con­
s1.ntc i~ ;,overe 1,nitPzi_,?,i t1i 1av~1 ~ l '.llE.ta l l ici rella Rus j_e 
rlcl su 1 • il auarto ( 10 fa rose e~ J "I 1 iP) 1 mancando pr0pr o 1.n 
quelle t0mbc ~ella r 0 ~toc~ del Jot~a , c~e lo rtesso ,lf6ldi 
ri tie .. i:: ur.nirhc , e ri tr0v 1oo r- _ r. vccP onche in piu d •una zo­
n • s1c '--rame 1te nr.1 rt:11..~1....i .tA lR~ 1 ·. :!nni, aoparc pr>r lo mP.r,o 
d:..ih~io. r~ir1or1cb e s010 ll R""'· r .. ,1, grunoo - 1 ~ fog l ie ri 1oro 
cor mantco a squa'lle, comun<? <.Jt)l r ~ .:,to a l lP to nb0 ungher esi cd 
a quf> I le 11unn1r:hc 11 ·Ic1, ~ r,~ •• e n , , el Vol ct1 . - :a, anche sen 
ZA ri ~urre ;:,r ;iticar•en~c a r.ul I · 1 con• ributo oriP- i nale u nni ­
~o a lla dPcoranone , 0 v.,1 !IO'Jo .... a.1t nendo fede a tutti P quat 
Lo 1 grupDi •lj I lf'8ldl, :ior · -:è dubbio che i n nE>sr-uno di -
cst;j si r.i.11..'"'va sia pll.1'r~ un ~- f s"o òell ' autentico 11 s t1le 
ùel ::1:tmplefrr:a 11

• 

L 1ottribuz1one 8€,l:t Urm . d1 t..n •artP. lecor::itiva 11a ~irnplc~ 
mi" e r a dovu~a in buonP. par t .. al 11 r:onrusinne, che s1 ferc 
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pi=-r lunpo b•mpo , tr•; Unni e Hs1ung- .. iJ. : era , J ino a poco fa , 
rit~nuto po:--. i 11(:; ù, l la 11},qgf>io rmza e""' 11 f:,to11ci , etnol o­
gi ul a!'Chf'o1 o 1 , r-l-\" 1Isi 1ng- N~ non i'o ·e ~l l.:rù elle lJ no­
me ~&to Ja 0 li s(rittori ~ir~si a ~usi le ~enti , che dn nol J~ 

rono poi c-,,1am'itC lJnni. 

In negt 1 h') t..ul:tav ... a è :1ta to p1•ovato , iu rodo C"onvinC" r e 
.Jopr.sttnt+-o 11 1 .ilnchen- Hclfen, chr.> ni tr .tJ 11 c1'1.4e popoli 
net tD TIPnte diver 1. r_ t Unni ernno d i axmgoloidi tip:1.c 1 , rl:•i 
!1ot til1 or.~h1 a o,ri 1 •ty••la , l_ alti zi,.,01111 , irsuti, r.enza ba,..-

1 , i:iuas1 ..;vc~titi , <:LJ.rlel.: ; vcvano l';ib1tudint 'ì1 de ormere 
j 1 crM 10 ai nl--on· t 1 e f uccidere 1 vec, h1 , ccc·. : er .ll"'O l... 
com11a cJn,;,11 autcnt!r.1 se1vagr,i dell ,~e&1O1r.> specie , dell• 
l'' zza d i umani più s1m1le alle b'-'l "" : .;u 1 ciò lP testtrtD­
ntanz~ :::ono num"'-'""'SC J cpl 'l<.itc . Et•ano , anchP. , re] 1t1va­
mcnte poc-hi , e il 101 o cffin ':!l'O potore risierlev ~·ol t nto 
culla loro r-rur~1·9 itauditn. Er1no noti nell ' Asia ocr-iden 
tale\: 11 ll 1E..,!'OP.J or1en;i;le lunr.o temoo pruna ù"l IV st•colo: 
vivev~no :tn quaJcte l:.meo dcllJ r ff)n'-' pon 11ca, probn b11 JE.!;, 

te tr~ il Bug r il !JnJestcr, certo pr·it:ln 1 lla metq 1el iI 
::H eolo: non s 1 può 11 re perciò eh.: 1 a loro ~ ppar1 z ioPe ~ia 
ir?r~vvisa. LR loro cult1ra ( nch. ~ tl"t i c o 9rt1riana) era , 
c1~0 E: 1è vi,,t0, p c:,so<"he 1r.eo1ster~te, e qu!:H'i Asclus1va:nen­
tr ò •ac-c-at.to. Gli Hsi un~- Nu Prano invc<:c , , quanto ora .;a.e_ 
pie 10 , lr i i piì.1 umani n relativ1311e i- .. civili P0"ol1 <"?ne c1-
graFrrro da Oriente a Orr~JP,tA, PJ~lava:o un 11, ue che 
non avevP n"" l l 3 i e"')• r cnt, riuc l l ~ .J ,,gli Un11i . Non par-:! j OE2_ 
S• •o ciel inrmt7olo1H : :::i,..:: ... l ,ori ~J.nr •11 rJ~sc·r ivor.o , con qual<.ht. 
mcra.jglla , tl 1O-r-0 nlto e 0 1• inci naso , le loro barbe l"nghc 
e PicnP. .. "'11f1e~er:1.11 n~ li Unni, p,rtdv no 1 e pelli lurieh1 
e i r trer.r.ia t1 . Rino~t ... ev .t 1 vec c:-•11 • non deformavano 11 cr"' 
nio j t.f!ona ti. Quel che cc ,oo~1r ,o '11 questo 0si~uo po ,1O1O 
Ji cJVali~ri Nl<"<Lt01•1, "o•:riro e spP.s~o r.o'1tr1,t11tor1o : f\">!.!, 
t e p... Gf:oc:-h. ut ic .:;o· ') le r:ronach(:, ci 1A::;i, .:>Oprattutto i 11 
r,nali dC'L l d1n ;,tl Chlu ne o .. LPno , com, H una rnina~cia , 

#>n le loro scorrl~1~ ,~~datrjci, Jt1 pacifici rontRn1n1 v~­
venti. p1P~~o 1 confln1 orridentali e Elle Cina ~ tanto che l ' im 
periltor ~ Suan ( J._7 - 7'j a . C.) èov'1tte intr3pren i~r con-­
tro d1 lor'> Ur' "Pr.>dizi.onP. puni 1·1.. -1r , che li AVT'&bbc resointi 
v. sr, 11 r~ntro n"'l l I sia : il et,\;: 'il!..~ 111 moto VPrso Occi nC:;:n­
te parr,,ccni al r" pl')Of)li , 1:.rn ~1 1 ~Li. -:t'-"'5.S.L Setti~ i quali 
arou .. to nell' VITI secolo 1. C. , si 1:rovano p~r L.i pri'lU .. vo!_ 
ta .,talilit1 nella lusf'ia mi=-riclior1ale - dove trA l ' a ltro 'l­

vre b ~o ~RsogePttato 1 favolo~i ~1n~cr11. Scnonrhè, n.l III 
s .r.olo a. C. trovia mo ~li 1{s1un,_,- 1lu in rclR:ion'- con Ali.re 
f!ent1 indoeuropee - tol;haric e irani~ht. - e veni"lrno a ~atierc 
<'?hP. circa 11 170 a. C. avcv&no un ' armat'l di 60.ùOO cav1lfe -
r1 : e per l'innanzi 11 r.rov1~f""'IO acclimatati ai conflni d0llA 

Il 
Cina , ne l K 1 .Ang d°"t dor in1v ... no C.'10O, r?el lo Honan set t<:!_n 
tr1onale. ,wevsno dunque avutn ternpo l. iroào di assumer e l.1.1.~ -



g mento n e lla or 1nria e 1 turf< (e nella prrrnria l.i.n,;ua) ele-
11enti ctnrsi. ,v nv9.no ò 'FJJ.t ra péirte , a.--sor bitn anchP. r-Lemen 
ti ira 1tl"'i: i,~.i Dor"'l '""J peti:;,;, che molt i ie~ii artir~!ani 
Hn:f.une- :u fo' spro sci1i.)vi j ranici. 

Ciò da re ..;be r ·v ione del fa ~to che n el l e loro e l tura f:1 
p0tei::s ro trovare ln., le' f' co ud ti •lernrm t.:. cir si, f cl ,-J e ­
□"'nt:i di zooanrfiqro il':ini• 1. 

!hl 3LP" d. C. 11 cine!'l1 Shil '1 divmme pa Jrl')ne rH 
--h o , ed or·cli.nò lo s t.ermi 111n rle,:; I i ,Isiuna ••Nu: 1 pochi so­

provvi~suti , tra riuest1, fu1,,jror10 vb~"so 1)cc1c'len1:P., ~ s1:: n 1è 
• ~a o.~1 tra~cia. 

Sembra p·n L~bile , eh_ quest0 ntra r o popolo , affine pP.r 
razza agli Sci t , s i::. ,t,3 t , davvero :.i.no c1 1 Vt!ttor1 rlcllc lo 
r., arte : i n p 11 tic >ldr. io sono lnc ljn 8 1 itenr.re chf-. Rc1 eE_ 
so s1 di'.:~bba 1 p1 odu~, onP. d 1 oue1. bronzl, noti Cte L 1 1 rch,.O1~ 
gia 0u:n:da t.i .a col no'lle -"'i Orèos . - Inf .tti, o , 1 J1 t "' .. ri 
t or io bAt ru to 'la,;11 Hs nwp.- u tl'Jr , è piu, t: rchcolol?,icamen te-;­
te1 r;} in'"'OP.t11 t ~r87. i,. ù r 1 t:rnve ~ :-it.! 1 r oj 1 l 1 a ( ::>t1 ,olia 
nettcn+.r5.oni l .. ) , li scavi n T:rau.,~ai<'r1l1a , le migliaia di 
h1on 7l OròOf 1arrolti. Son0 t1ppunto ~e,,; ,tl bronzi Ordos, che 
t..ro.10 enza òu bbio ,·~{"l:;'li.t1 da e p .. ~11 Hsiung-tlu, (p"'r 

n<;s~u .• o oi ess1 r.t può ~1tart ~1"3 pu r -; un ~m i o p•;1ra11°lo -era 
gli or,otl.1 t:r•">VDl:i nei terr~1orU o.r•tn~ti Jagli Jnn1) , che 
recano l f.l carat.-t L tica .. e '_r. 1ot:-:, ..... d~o!'az'':)ne zoor:nr-f'ic,g. 
la ~uAl e r1.fl t ,. r->Virle,. t ernrntr:: l o 11 =3t:l J. t' ,kl simplcç; na". 
Se•nbr i:i dunqu1 po .. ,tbile cho> n?n i ~ r mati e gli Unt11 , na gli 
· -,iur!g- Nu e b 1a ,o ·ec;1 t .~ con nè nel lcro ll4n o migrar, n 11'c 
on1iolir. allf.l Puci , '1 m,#rldionalc, olrn~no 1 1 • lt5m:i or1 1ata d i 

qu " S LO II sttlE 11 , CL: 1enrto1 o 1 ') ➔ ;:.1 nonrJl 1 coi aual 1 v~nn re a 
co t,., l·to i n Oc,.., · r t n. C:.> 1 cli!' , s I iut~ndl. , ... 1 problcmft ( 11 a 
'oa::-tt- 11 ~ostcnt.t t,a c!a l LJ c:h'll ,;'.\ cin,.,;:,C ri• .l~ J.avor 9.;1,J r>1i nel 
lo" r til t:1 rl,=-1 simpleg'nll 11 è tutl: 1R.1 tro che risolto . L 11 potP.s1 
1- una rose e 1 c ivil izza, or._ c1.n s , .. 1 ~,,1,,- t1 .11' - pl'ima 
c.1 ' " ·• D foc:Rc portato V<!! co ucric.hnte, cP-cl1 t.o ,ut ~ gLnt1 ger-­
rn:1n i rhe e da au 1.::Gt ~ int:re,notto in 'urc.,pa a.,,i:l alror1 del 1 - ­

cl10 1 vo - quP•1r'lo l rJ propo i i,,oco m o o1 vr:mt · atni f , sembrò 
un P.O CO A"✓vcnta 1:a - • I n .~ul t ,1 tu I t.av1a, l 1 e 1mpc1 .na di ;,C~ 

vt archc-olo, ici che 1 colif=-ghi :--ufi 1 var .o ~orrpien lo nell S5 
P.ria tni;r in1ona l e , e p \rtic-0lar;nente ne, i:· ~ona dl ,l:1.nunsi sk 

- i cui pri '111 r 1sul r 1t1 ,onc r.t1;i~ J raccolti cJel Kis~e l -.J V ne l -
la ffi.li:t 11 S1:o 'i'l .nt1ca r I L"3 S1b~ria t .riòionel~" ( o~ca , 19··U) -
--.-,'.1brscbbr- ·o pit..T.to ~to a favo"'. cli Qu0.11 1iootes1: dJ. 1 J li 
Rcav1 lnf 1tti .ti.sul t f'r -~ be r.h q .1 che u1 crecleva rla lla mag­
~ioranza •Jeeli ~t. 1diosi oC>cid-nt i:i lJ - ch>l- C"lC' 1 cinesi ov~ ✓~ 
no ."iccvuto <In 11 foc0lart sibcr1q 10 1: noi"' solo lo :--t1.lr anima 
li::; r,ico ~ Wl l R co,io~cenze 3 :-a<: !'"1 ilta brcr.2.0 - t"On pn .) più e s : 
::.t.r e sostenuto~ P anzi, che "!.1 rF.nport.0 ve inv ri:ito . LR cono 
:,c€..12a riel u .... o nzo gu:.n::.e a::;. ai t~rdi in SibP.r1d , ~u .,t,') ITl' t al 
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lo non vi aop-irc che alla fin0. della cosiddetta c_ltura '1 
Af e as. t ~v;i, e r1r;,ane r ro e no. dP,r:nrat'>. anche nel 11er I l')dO 
seJunnte , f i Am1ronovo. 0ro, in quest ' epocd. che corr1soonnc 
alla fine del L dinasU.a dei Cianr. noi RS'"'istiarno in Cina 
ad un vero apo ~0 rlnll 1arte del b-~·zo, il qtaln da nolo ci 
obbliga a SCdttare l 1 iontest dell 1or1ginc P1~ertanP del bron 
zo c1,111ne: anzi, ci oort 0 ed am 1ett _re ra• io'"1~volrnent~ un 
l uCl~o ncrindo d e::la 1razione anteriorP in Cina , Ji :]Uesta 
produz ... (me 

Quunto al I I a nl•?aJ 1 ~rtn 15] 1 se vi de~li archeologi sovi~ 
tir;i avr et,., ro ,rovato <.:L ' e :--.o no, )pare ➔ ·1 SlhP.ria che ne!_ 
1 a f'a3e detta <li I dra :ml~ - second -isE;el ev, di influsso ci ­
nese - : e pure in tolP. fase, esol"l noc, et pr~ren t a cllP. temi 
povPri<·:-1-::ii , rnale C;labnrat1, molto lortani dalla rnatnritq fo!:_ 
naln, noorat t ttto <1Rl lo tPn::;1 ,ne 11 ne~re. rJel lo " stile iel 
s1 nplegma II J 1vece l I arte cin~sc Ciang ,,..1.orl t.n contempora,e~ 
mente od arche ~i qualcncn nnteri,rmente, presenta uno zoo­
mor f is(IX) as'lai più mat r o S1 trovano gi;i :i • 1gan- yang 01 ... , 

famna t col t ~111 di t ron~n l eg err.11;0 te r1 curvi, rol mani~o a 
tcrta rJ1 c<:rvo 1 d1 cavallo, cne di VP-rra,1no poi così diffu­
~1 nell ' grtP ~1~er1ana, ccc. 

Una fas, 1i elar orttzion(. d"-11 ' anima lismo '3urasiat, co 
sot~o l 1 1moulso d~I 1~ c1v1J t~ ct~ese. mi sembra dunque si 
debba amr:nette4 .. en~. _ se l a vj cenda del d&re e clel l I a v~re 
noc ò c:o:n semplice come mi sembr va tempo 1 a 

'on par dubbio. f'rai l'orto. r he li ..,<'i tJ tra smi st,ro a 1-
la ~110 narecc:hi k J tvn· ioororJ'1 ci c 1 1 .. !' 1 e t~~::ii o.vL vimo 
t1 sunto Ja 1 ctepos1 to rni o pota_-: e')• l ' tJ rt ci.1csP del 1 1 poca 
Chu moa1ra f'igure cl ' nninali ,.,, eicJentali. eh evi dente ascen-
v, .. a1za ~ .... u1c.ra e Assir!l: è sl:a \.' :>ns~rvatn che la str~sa figura 
del o Hgo. così tinicnrnente c1nes•'! aliren0 dtt, 1 1 poc, ·!an, è 
in rPaltl un tmprestlto del LLstiarto iranico tras~esso Ja­
glt Sc1t1 , meni.re 1nche pjrr-c:chlt~ del le cont)r'>1on1., dr forma 
1ioni t e: v ilupui animalisti~J. !cll'~ .. t~ ctn~s .. L l l 1cpoca , 
dioena • dal gust~ dei nomadi 

Vi fu dunque 1no scambio: la rri.a s·~i 'llc1 infl uenza sci t1ca 
sul l a Cina s•eb~E sott gli Han · .ntr~. per converso, rll 
..,citi P.bbero con ogni probabil1t'l rtai C1uesi. ol tre che inse 
gnamenti t rcn1ci l 'impulso vprs '"> un pit... clPciso irre3li:-..cr.o 
rorr:JBle ( quale 51 nota per es. a Paz1ri ) . 1•10t1 vi. qw1l i quei 
lo delle ~or na , jtllc zamp~ e dell c0de cn~ terminano in 
st:r13nc teste di ucc,~111 o s'Pspa1clon0 a .14111~d di pAlrnr t te, o 
·1oriscono 1n I ant'lst-i.c1 gra )poli ere . • non ~ irnprl")babile si~ 

n0 stati suggeri ti dtlla Ctna al l 1 ,t delle ~teppe. Per non 
inrictPre ancor:i ir. u1nuz ie archeolnrj cnc e i,-: c1 port -.rr nt r ro 
troppo lontAno. ~lovcrh concluder 0, 3ttPnondo~1 ai dat1 offe! 
ti rJai r~cPrti scav1 s1bPriani, e ne quelli rti Jgan- · an.,. mes 
::;i a confronto 
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Se ne può dedurre . che 1 ' arte zoomor"'ica riel l e steppe 
in r alt\ n«;nit-4t: e mat trata dalla cultura cinese dPll 1~ 

poca Ciang , o v0 r so la f1nP di Quest ' epoca , fu r itra smessa 
-1ll pop0lazi on1 altaiche dP-11 1 'rdos , dell ' alta r-.ongolia e 
-1 lla r gion,; d1 t·:int..ssi,..,~ Qui natural mente ebbe un ulte-
ri 'Jre e laboraz ion~, che toccò 11 cuo culmine nel peri orto che 
.li ::rneciaUst1 d1con\1 ~1 Iagar II - int ...,rno a 101 anni a.e. 

E fu ou~sta~ che :rasuortata in rc1dente, iivenne una 
delle co ~onent1 dnl] ' a~ t ~ 1~l .~a1oevo ~~ropeo . E 1 necessa­
r il¼ , questa prP~i S<JZione: perchè 1 o zoomorfismo . anche quel_ 
lo degli Sci-1 , aveva gi~ avuto ~ecol i e secoli innanzi una 
bZione cv1derte sulle culture extra~Pditerranee. Un •ondAta d i 
J•itt , pe:r :r:, pcmr,trò intorno al 5'X) a. C. , n- 11 •a t tuale Un 
h~ria , e la sua i mpronta è riconoscibile nel ta rdo Hallstatt 
nel primo La lène. 11 c~~ vuol nire che le s t ~sse cultur 

celtiche fu r ono a cortatto con qt.e lle sciticne, e tale con­
t::itto non 1' l a direzi one unica : l r r1cP-rche archeologich~ han 
10 acc~rtato la preser.~a 11 J,~etti di stile CPltico Hall statt 
o ench la TènP in Po1011a (Russia occidentale), a ~iev o l u2 
go 11 Dniepc..r - cioè 1'1 sedi ... ,ci t1che - , Vt fu du ll:JU-e una ccE_ 
ta reci'lroc-:i rorttpenr•tra:iion, tra i lrn~ "grandi stil1 11 del 
nord: e .. rob.1~ 11 •l=!r,te ~ro"lo 1 Celti che ne trassero maggior 
orofitto 

Non sol tanto 1 temi a'11 ,ialistici, Cl8 soprattutto la di­
vincolata e qJA~i ~r netica linear~~¾ eh co~incia a fPr~en­
tare nel l' art , ,.~l ric a ~1~ nel rnatJro UPri ;do La Tène diff i ­
<'11 nfmt:e potrnbb~ a •;, r aVùto Pltr \ or i gine. L1 1ntrP.cci o di 
:ntivi e nol i po, - , l appar\~ ancl1t. nei l..te r ilievi di arer.~ 
:-ia rossa ciel fusco ( i ~t tt ti,arc - f 11 0r nament1 .cJ 11 v •~cir.he11 , 

na quRoi ferrnentant del 'tP.rcur1o d t Doauvais a l t'useo di 
Saint-Gerrna1n. che ~~ ritrovano ~ncne 10 c erti v~si u1 Sara­
gozz a , nP.lle pietr ù1 'fu1·0 .... (Iri a11da) , nel l~ st:ùe (11 P" 1-
zel~l OP.naniu) 0te,1 il tus'o rìi 8c1,1 (Ili sec a . C.) ,tte-
3tano, n">n sol tante, la grande cli rru sione Lh~l gust.o ci:>l t1co 
in ~ .. 1 ope e la E'UB 1s stmzione in sade " monumentale": '118 an­
~•1.--, q1tttnto q..tP-s1:0 •ssc sol l ci ta1, de 11 1 a~i t.azi one l 1nLare 
d 1or1g lnc. sci tic-'i , ~ tale 11 1'1flU'1flo·• endr poi accrcscenno­
L1 : n.A son() nrova r ""r es le plaC'.'cnt? argentee rl •un baci la r el 
I sec J ~. trov~ L e Grundestrup pres~o Aalbor~ in o~nimar 
ca - dov~ però per l •nnero dnl la loravia: - op~re cel tiche, -
111b ev1.~~nter-Jente :- ,catc a1 line;irt smo scit~co : lR via del­
la penetr;izior.e di quest:o verso Jcc! Cl "'nt e :1ro baoilr.iente 
auel La 1nd1c.:ata d=i l villlff=-i(') d èl bic'.Ll~ di Grundestrup. 

In oeni caao 1. ~vver t11~0 l 'azi one in Granbr ~tagne nel 
pr:!.mo ::, .... c. del l r- c- tra c:rt1: nel r ~concl ,. 1n Irlanda · tnf'ctre 
verso il V 1~ su.a o .r ~istenza 1n zona scRndi nvR è at t <..StR ta 
da une. r;crie cli s ~ I e ai ar"nflri "l J'oventr.nti da Val l -.t~na 
nel Gotlana . e o · 1 a Stoccolma . 
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La II sP.conda ondata 11
• - d.l e• i oar ler '"Jo tra poco - d ' in 

fluen::a r r;:llo 11 .:ì ti le drl simolpgma" di origine sc1tic-a aVV-=.?!:_ 
r \ aJ tempo nel lr. 1nv'lr ioni : r1 avrl-l non f 11 tanti") azione d1-
r ~t. tt":i . in--i sol lP.cit "'l'1-l c1n<· lr I e .>~ 1 d..:?cif -1•1Jente ld rlnnovata 
fioritura celtica 0~ll 1 Irland~ ~ rt~ll 1 I 1Philterra, con qu.1 
nuoi s vi l uppi linear i oor~dti al paros~1sc~. 

Il pr0bl 0ma n0lLa trn~missione, anzi delle t~asm1ss1on1, 
delJo " stilP del siumlegme 1: ;_ arei e"log1camen t-e moito intt-'re~ 
sant~: me U\)n al trP.t t-.an t:o àa u1 l'Unto di vi sta pro,ria1nente 
cri tlco. Giacch,: 1nf inP per qu c::sr.o lnto, pnco importa 1,d 1 -
Vl lu&re ~or, esat tezza . o cou s.1.!,,. .cient~ approssimazi 1ne, 1 
"vci tori": c1 ... e l che importa t:> ric .. moscarc 1 'azione «ii quel gu 
sto 1clla str1ttur4 l lng...1.1~t1c1 ùP-ll ' 1tc riel .-ieJiocv0~ coaì :­
coùe iJer 1 1an1.tchith .. il rf.nLr'lr:cic1rl~ qur1li e qu:1nte siano 
state le e lrure a~ 1 ~r1c1 de: l 1eJ:t ? greca 1,morta menf') del 
rilev~nne la " o .... escnza 11 o l 113zione r1!lllP çci 1c1· JI.P strnt.ture 
fo1 1al .t. Tanto piu cH, ;. evidente .:i prop )81 r.o lcl " simpll. ma" 
sci tico: giacchf; t1·J 1 .::,P-1 t i non cl' .aro un µropr1t.:n•.:m te 1,..na cul 
tara , u:a uno stile. lcnnl. st,,,d1os1 d.• )1•nazi)ue cl e-de! -­

·,a.nuo le tendcnz.q n sott;ovalutDre ,...n'-rsto stiltJ: D. Sinor, 
p~r es. (1), r1ticnc che il contr1 1 .1to aL1 1arte rlf.gli ScJti 
sia stato 11 ruolto rrndesto 11 a parat.or.e dei i1r isult1ti dcll ' d1·­
te e1ropea. ciriese e 1'.'ld1.qra" r no, c 1 P. dubbio, ripPto, <!hc 
~ulturalmcc.tc - vale a dl1e oer la olteplic1.l.it e la v~ir1 .. t)1 

dP.1 cnntcmtti - 11 con~{Ollto ri"ult1 o neti;o svantag•-:.io ciel ­
l 1arte dell e steope. ra no. altrctt~ to, dlrBi, ~e lo consr-

..... 1·.ta'llo coHJe sti l e -· e;,~:. co .,e 'DO ì, ,11 J"tr."rc in !"or":'.la t.:u"' -
renr emente una par r:icol J "P vi c-i o:1c del n.onclo 

Certo, le 1.llJl:Da51ni sign1 r1 c!';l•1tl òel l I lrte de:lle !'teppe 
r,ono q, iirititar-f.va1llim10 as,::a1 l'J~chc (quunl f:1lt1nto animali) : 
rna 12 loro strut.t:ut·o. t ermale i-1vcla co1 ·'18i;uagliata 5ntens1 
th un 11ntnrrr~t~z1 ,na dull •e~~Pr - ncJ- nondo ~,dical~cnte ~i-­

versa da quella "clc3 ~si1!d 11 t"' altre1 ta.1t" legittima: 110"1 in­
t~nde ra ppria~-=-n tc:irl:? e con t~o1plare Of ~Ptt1: .os e1:1primerP. si 
èirrbbe il 11 pr1r1c1 p w" dPl lllOVi r ~n'~o: lu sua 1· tcnsi:,nima e ­
net·gia linearP se'llbra vogli'l cn,,~rP. ernblem t.icamente la vi ­
tali t 1 stei:; sa~ la stessa for-c-a pr:!.trordial P. JPlla vi te 

E la rende ir; figuro di una rlii.;P.ntion sronosc1uta alle 
nostre arti "antiche" .r b"~e~ l a dio.ensi 1nc a ppur to n01ua 1i­
C9 rtelJ 'errare ~-nza fine - co~l lontann dqllc chiu so spazi~ 
liti. , che?:- t;utta 1111s.Ll'a. lell'c::irte rf'ca: o dal co11t1n,1um 
rlel l ' arte rort,ana e 1P ircl ur t;? il temoo : ma j l tempo co11Je 'ì 1 tra 
te. Per il nomorle invece i::paz.io o2 tP;npo r.ono P.n1~r icnze pun­
tuR L1 • anche le imu:,51.ni nc~li animali - dati del L ' e~p~r1en-

(') 0rientdlism en~ Histor , . Ca~bridge 1954, 
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za Ji cavalic:-r-P- C!lCCiPtore. ma potrP.bber'1 Cf.. "re t r r, t te na 
a a l inque a l tro aspetto del la "na t:~ra 11 

- vengono per~i é> sco~ 
po•;• e in nasse. e Q ,e:st~ 1lrg"'>n0 s 1a ccavall ;:mn ::-1 soverrh1a­
no s •annod~no: e ,all ' urto di codest e rnas~e inqu i e t e ~orie 
un ' ef'Ol e:Jr.:ione so:-.tanz1al mmte P,r,)fi ca : d •una linea scl':lttan­
te, tAsa ~onz2 li111iti, che t·raducP l a dimensione del noma.de 
- !.mn 11 !'1P8Zi f> 11 indefin1to nel quale l a forma si caP,lia oer 
conL dire i ~ linAe di lntansissima . inarrPstabilo ~nbil i th. 

Giova ri conosc~re eh~. dal uu.nto ni vista del l a pr~gnan 
ZA c•f!l t 1 "!~prP$Sior.~ e , ,,.1 la coPrcnza rlel le str utt u r e forrna.11 , 
l ' :: -t:n ·'~t;li vr l ti rn,-.r 1;a i 1t:"---;se·c posta ad .. m livello n0n 
C,J:1t'1 lontan 1 (la quP.llo ,:folla ,,r eci..J antic a 1ue~tr1 diaàn l a 
torma n t-1. l is t.1camen t·e PJ ._, si i:;-1Lflcantr.. e oerciò pr cst " éli vr ­
.1U td, e o-:,1 ri rn13s t11 PP.I' sec">li e se-e.ol i. t i pic a . esemplare. 
tn une rJ-l' , 1a " cla.:-;;"l!'! 11 • Al la Weltonschat1un5 rii civlJ t 1 che 
hann 1 a l la nropl·in I JSC un 1n::cndi 11.nto dello 11 ~0,:_iz i o " ~ cioF-t 

f' l Cc 111po ci ,-..11 1 '"'S p•~1 J enza co•fl•' 11ogg" r, to11 r :i z1 :mal 1Jcn tf' r 1 c2., 
t'1,<~1.bilc- . e Q' l cli mnr.u rabile e rappresent abile. - ·Quella 
invecF ero~ le firme a l t~Pttant0 siunificqnti nella l oro ~tr ut 
tur,.-. cllo "'P<l 1 1 1 N'C_.ione nomadtca Inr umer evol l furono , 
p~r 111.11 enr11, 1 poool' norJa J1 : 1nti .1ensuno riusci a 11 c;Jet; tere 
L. 1or'l1.411 l " propri.n c'll 11::•~1si )ne~ Rn7i tutto spir:ltuale. quanti) 
, 11 Jclti con la loro art~: la quale qui n0) divenne anch ' essa 
~ suo norlo 11 clélRS1Ca 11 , p<1ssiaroo dire per tuttr-; l e c..ilture .~ 
c.h 1 b f,!'O 1n q alche U1anleta una \eltansch.auung r~ i caratr;erP 
n 1nanic0. 1,µel gr,,. ~cte popolo - cne i grec1. <::t~s. 1 amrnirav1no 
• r1conost'!GV'lno cnn1e un e~~Mpio d •unan1 t ìi profondam0nte {.]1 ver 
sa òa I la propria . ·na ll{Ual ,1re:ntc le~1l;t1•na . coer ente. 1rridu-
. tbile. r.al r :H:io 1 lU,f,hl• ~1.iul C01it ,1;t -f. al l a lllisnra del la 
pro·Jria - r::rearon·, anche g l1 11og1:,r-ti l" cse 11plar1 pe1 funz i o -
ne ~ f'">rrna .s l t a vita no01 ileo ( qua l:o 1 1 • r c h I t:r->ttura e le 
r1nrli ar•t1 f1gura11ve a l lei vita urt-anA): fur ono esst, ppr 

c-s, gli itve.,tor i J 1v1 1dltra dell" str·1t:ture art 1stj.c1·e tra 
1e r,i 1 a'1ticla,slche •J le pi11 t i picamente nornadi che: i l taD­
peto. il vero tappeto intP.ndo · che~ tutt •al tro che sempl ice 
stl~oellettile d~cor 1.-ivci qUBl c divenne quando fu ar<!ol to àa-
' l i eurooei e 1risPr1 to ,1el le loro e sE.· ~ C!='~,., la c-asa , riel 
suo ~1~nl1irit1 urofondn. eRistpnzialc, ~~l no~ade: ~ l P for 
cna r:he il nomade d;1 allo 11 spaz1011 rlrlla nropri a vi t a· uno s·pa 
zio r.he cor,e quello rìella casd 1erl1 eur0p-:j appunto. 1...,n ~­
sol tanto rP.Ppr~sent:ato . co 11.e'liplato \ 1 1•uedia t.arnentE" V1si:;uto 

;\ltrq v0lb:1 ho cercato CJ1 int.e1 :>rP.tar e crit1«-!a-ncnte, da 
QUPf>t'1 punto cli vista , il t aµoeto orienta l e - t r aP.n<io confi;!:., 
rna a ll 1 interpr eta2fone non soltanto dall ' uso. rna a nche da] 
DX>rln com I esso veni va cos t-rui to , e i r:venta t o dagli anti cln mae 
srri pPr ~ez70 del ranto ~ui biqtt prPci sarP. che anchP. 11 
t ooreto or ie~taJ e. il vero t~ppeto, fu c r ~azione ~eel i ~ci t i. 
Una (lellf' 11 1,0•1be ghiacct,jtp11 d i Pa zirik sc-operta e scPvat a 
dalla SPP.dizione Rud1enko. contPneva ol tr~ alle consuete sup­
p~l lettil:l rr.1tiche di cui g1n parlai, un tappeto d i l a.na di 
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rJl, 1, 05 x 1,95 mol to ben conservato dal ghiaccio: esso non 
di fferisce di ruol to dai più a 1 ti chi tappeti per s1an1 . che a!}_ 
cor oggi esi stono (1 quali tuttavia non risalgono più insù 
del sec. XV). I di segni son forse piu semplici, pi ù r eii 
(stelle i n file nella part e centrale , mentre la 11cor nice11 è 
composta da cinque strisce con moti vi Z")O1norfici : una serie 
di grifoni nella prima. di alci nel l a secona~ . nelle altre 
di cavRlieri su cavalli ricca~ente bardati) di quell i dei ta~ 
peti pPràiani a noi noti: ~a non ~olto diversi nel la s t111z­
zaziooe; anche 1 col0ri teneri , soffici dominati dal ro s::;0 a 
vari e gr adazioni , con accenti d ' azzurro pallido. di verde e 
di giallo, nnn s0no mlto lontani dq quelJi di c P.rti t a poe ti 
della fa~iglia oersiana. Inoltre , la stes~a tecnica ne l l a fa b 
br1cazione è quasi i dentica : s i t r ~tta jnfatti di un t a ppeto­
fi ttamente annodato (Rn ìienko hA co•1t;J t ,, 270J nodi ogni 2 cm. 
e mezzo quadr ati : e p')ichè l e media riornaliera per e secu t 2_ 
ri esoer ti, è di 2000 nodi , ha calcolato che s1 dovette i u­
piegare almeno un an10 e mezzo oer f~bbricar l o). 

Quest~ caPoRtipite di tutti 1 tappeti è dAtab1le con si 
curezza al V secolo a. c. , per La stessa evidenza archenlogi 
ca del ri t r ovarnento. Creato dagli Sci t1 . dunque, questo 11 og­
getto 11 ti pics'llen te nomadic0 non fu trA smesso ael 1 occidenta­
li: ma r i rna se oDtri ,JOn1o r,3r~tter1nticn dj al tri no•uaòi del 
(l9serto cinese e nel Turk~s t~n ( e i Turchi poi lo port a rono 
fin sulle rive del r•:edi terraneo, i n n 3tolia, in Africa, in 
Isoe~na - donde passb oer es . in Sar~egna - e nel l ' intPrno 
ie1 Ba l cani e fin sul Danubio (in ~ornani a per es. ) : dovunque 
fonsero ancora r @s1du1 ji una vita ~astol a re e nomadica: e fu 
accolto soprattutto dP.1 pers i ent: nn , s i noti, non gi ~ da lla 
antica civ:tlt\ persi'\nEJ - c1.P fu ·li caratter·e urbano - : ma 
del Medi oevo iranico, anch ' esso 1 irì i rnensionato dal l e 1nv:q~i2. 
ni dei nomadi, 

La ricerca . du ioue , òP-1 ln diffusione dello II sti lP- èlel 
simplegma" sci t ico e particol '3r11?.n t e per noi rl e l la suR. azio­
ne sul Med1oPvo euroo,,.o , non può ancìsre clisgiunt~ d;:illa con­
s1cter zione c r 1. tica clel 1 ' in ti•ao s1~nif ica to d ' una struttura 
f0rrnate così divc~s~ dn quell a delle nost.r e civilth antiche. 

QUesto ~ i nfine l 1P.lemento liugui sti co veramente nuovo 
che sopravvierir.> i 7 Europa con I e u1igrnzioni qlla fin , d~l mon 
do Antlco · esa ì s1 rtconoBr.e non t nnto negli event ual i appor 
ti di immagini. Bnche :-1ni'lln llst.iche (et sono anche queste b~ 
ni,1 t eso: anz i sono 11 ve1 colo più ovvio di quel lo " stile'') 
qnr-nto nel II prin c1 pio" o .,r così dire, proprit1ment e 11ngu1s t!_ 
coy che figurativìmente ~i esorine 1n una tensione linear e 
con tinua in uno II spazio" il 11 ni t,,to. l a qu~ le investe anche 
l e imrna~ini trr r t. P clal gr~ncle deposito fi purale dell I antichi 
t.1 , od a ttual1n0nte i mprer--t:it;o dal ruonc:1...., bizan t ino - che rima 
se imlllllne òa i nf l uenze bar baricne deterrninanti 
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Potrete sempre di stinguere per es. una miniatura irlan­
dese o anglosassone dB una pa l eocristiana ( anche se intende 
copiarla alla letter a , come s ' è visto nel Libr o di Lindisfar 
ne) , un avorio cArolingio od otton1ano da uno bizantino di -
cui vogli9no es~Pre replica; una madonna di Cima bue d~lla P! 
naghi a bizantina sulla quale essa è esemplata ecc. precisa­
mente per la intensi t\ del moviment o, per l'energia. oer lo 
scatto dell e linee ~he innervano le f o~me del Medi oevo occi­
dental e : questo è appunto 11 orincipio sintattico nuovo del­
l ' ar te med i evale dell 'Europa : principio ~he P. sempre presen­
te, sempre riconoscibile , anche nel le cosid~ett e "rinasci te" 
anticheggiant i , e pi:>r tutto il tvledi oevo , f ino al Romanico e 
al Gotico: esso viene all ora i ngl obRto nelle forme "1DOnumen­
tali11 di una ricostituita civiltrt a ca r attere urbano : raa non 
scompare, anz 1 vi si riaff P.rma come 11for1Jl9 simbolica", per 
così dire, della illimitatezza dclla di~ensione medievale : 
la quale di verr infinita 1n potenza nell ~ cattedrale gotica 
(e profondità infi ni ta dt spazi.:, r 9ppresentata per mezzo del 
l a prospetti va. nel l ' Arte del Rinascimento). -

Qualcosa d1 analogo - a~la struttura medi eva l e , beninte 
s o - si pr odurr q nell ' arte, pur essa urbana. del la Cina , se: 
par ata da 11 ' ùcciden te da L 1 1 im'Ilensa P.sten sione eurA.si o tica. 

Anche in Cina lH forma dei piccoli o~getti porta tili dei 
nomadi s1 traduce in 11 mn1~mento11 st~bi le, fermo , ancor ato a l 
l a terr a. Ma ancne i gr nndi , fantastici animali ci nesi. anco 
ra r.el VI secol o d. c., sono tutti elasticamente r acchiusi 
in linee-forza, d 'una i ncisivit~ sintetica e d 'una Pienezza 
decorativa degne delle nrigi ni r 

"Questo tipo d i arte ci è noto dalla scultura medieva l e 
europea" scriveva pAr esernpi o un sottile studioso dell ' arte 
cinese, 11 SirPn : infattt non v 'è nulla i n tutta l' art e che 
somigli ad un capitel lo rorna11ico - speci e nel nord Europa -
a viluppi anirna.listici , o ad un grifone sti loforo, o ad un 
doccione di ca t tedral e gotica quanto le chi mer e o i leoni a­
l a ti delle t ombe i mperiali di 1◄anchino. E.. s'int ende , non 
soltanto per esterne assonnanze di soggetto : ma anche e soprat 
tu tto per l ' elas t ico scatto lineare che determi na le for me 
d 1ambedue le civil t~ i n nna logo senso: natur a listicamente a~ 
bitr~rio, "la artisticarni:;nte coerentissi:no, Nessuna "influen­
za", nessun attuale r apporto può essP.re Istituito tra due 
mondi cosl lontani nel lo soazi o e nel tempo; trR opere euro­
pee del secol o XI o XII , P. o pere cinesi del V o del VI. Ma 
allA base del l a str ui:tura linguistica de I l e scul tu.r e cinesi , 
come ni quelle romani che e ~otiche vi è l'azione della mede­
s i ma sintassi : quel la del "simplegma··, che gli Sci ti cedett~ 
roda un l nt o alla Sib~ria e alla Cina: dall ' a ltro, per lun­
g~ t r afila ai Cel ti ed ai Ger mani, i quali ne i mprontarono 
11 r-.ed10evo euro peo. 
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I L PERIODO CAR.LL !GI O 



S •è. visto ,elle pagi ne pr ,ceden t i - e s i r ichi arr1A oui 
per <"!lnarezza - che 1 n •indagine sul lo cultur a d""' tistica eur~ 
pe3, e .1rantl"! 11 orir:n millenr 10 1~1 1 •crfl rristiana , pr,.,::.enta , 
~loc.l ~ntc. ar.petti che possono e~sere rjcondotti a t re f o ~ 
J&nent.al i f i loni di rormaziont l11~ùisttca . I l priroo è quc~ 
lo LJellb tradi~ion~ tardoromano-pa l eocr1~t 1ana. che discende 
dagli ese 1p1 k l h .. strutture ar eni t e .tor 1che e nelle decora­
zj ,n1. a roosai~n e a fresco , ~ 11~ bAr.11 ichc e dPgl i a l t r i~ 
ò1 fie1 di cu 1 to cristiani soprr,1. t tto di Ro a, d l f·,i l ano , e 
di Ravenna, d!!l IV ol VI sec. E ' una t r d i z i one pr ofondairen­
tc rocJ1cata in lt!:!lla e p•rsistente 1'1no a l ter rJlne del ~-e-
d ioevo c0n una corti 1 1 '· 't ec1 una tenacia su per iori e quant o 
non ni ri scont.r 11 "'OV'"' in Eurooa .I!. no sol t anto a 0 1 .. aa , 

ov<c. la p(!rs1st.cnza .._ par t lcolarrn .n tr vi "'cni '1SS ( per ,lare un 
qolo <scmpio t r a i mille oors1b1 ll : l ' affr erco dell 1abFlde 
rii Si:i • SeoA~l;i,no ..,ul Pa Lit.no. del ternpl") ci_ t tone I rr , ri­
prende ancora t e.llc sue lince fon a'!lcntal1 11 mosai co òcl e~ 
tino rlP.1 l ' ab:li<1~ d l san Coarna e D· 111iano del VI secolo : '>pe­
ra ~he del ri::~to era gih si.eta ech~ g1ala P"t l 1inna1zi: per 
cn. nel OP.colo IX i.n Santn P.·assccle e in Sant a Cec1l j a da i 
mo:-; 1(.!1s ti d1 Pasqual0 I: e uoi rla quel 11 ,11 Grr orio IV 1n 
San h11co: 1enl.re uno " ::;trato l lngu1st 1co11 sif1'atto :--8r\ in­
fine ~lla •:rn:-e ,1nchP dell ' art l ' uno del '' tre p_ r ridi" del 
tarlo ncmto: 11 romsno P1:c!'o CHvallin1) : ma. anct1L . att:r~ 
veno uno alr.-1Ano dct;l1 strati n 1 qt11 lla 11n na composi tn ~ho 
fu 1 1 rtf" benedettina . in altri cent,r1, ' Italia. 

v '- poi1 :.1ccanto a qie.t.o E; talora rli"f ... cil"lP.n t') ,11str~ 
cr1bil~ da qui~"'to , un alti·o 1101 • che _ qllPllo clcll 11.Pf'l ue!! 
za - o meg11 elle infl. ... è:tzc - iz,ntl ne. DLco i nfl uenze · 
perchè 11 fen--,t?:eno de1 ,.. j '"' ,1 t1nj n ìO " • r.rie "i ti ov..-i nei wnua 
li incU ca to I l0balu1<.n te, e.o 1c q rn le osa d1 ooogf=meo e i narti­
col>.:. to - come ,L. blocco 11 cultt.11 a~t1st:1ca l mmuta ile ~en . -
za v~riazinni - presenta 1nvece 1no l t1 e rlivcrsi a::;pc t t l , <'he 
vanno lncta,~Ll e pr e~i~atJ, sevo l iamo dAre a d esso un s1-
gn1ficato storlcam nte concreto. 

Anche l ' art~ btz ~i a, sepuur cons~~vi 11 suo caratte 
re e:--.Pmi1lere, poradtg __ tic, , ò una formo.z i onP storica; rute­
vole quindi tdri t) nel 1 ' o.,.. 11ne del tc'llpo, che n0l l ' or Une 
del lo :,pazio L I arte bl~c .ina 1cl VI seco lo no. è quell d 
ell ' I. e q e~tq non?. Qtella del X.IV: e l 1 arLe drlla cor t e 

di. vo .. t I tinopo11 è bell cli versa de Quella fol l e pr ovincil:! 
del l I imp, r o t,1za.1tl no, d1:1 qu-1 , ~ dei l!lOnac 1 ori r.nta 11 · <- ci~ 
sculo a1 ~oter~e g r andi zo~e lù poi 1~ p1opri e ar ticol aii~n1 
e v 1iuzi~n1 interne: e coni vin 

It Ital i 1 , " l i lut lussi bizantini nel Meài oP.vo sono sta 
ti nt::itierosi. ric.-,rrenL1, di j11di rett1: e var1 "l"'t.te 
C0 istl, 

cominciarono, ; •è vis t:o. gV1 nel IV su~ol o . col cosid­
o,..t to 11 tiel lo stil < 11 cos,. ,nt;iniano - che fu ..... a rl)r 1 s •, n o -
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cl a Psica, di f orme el lenistiche - i l quale e bbe l a sua azio 
no sull'arte di Roma e nel l 1 0~c1~ent o de l l 1 ImpP.r o r omano an 
cor a unito ; e 00 1 vi fu la nuovA ondata nel VI , nel VI I , al 
l ' epoca gi u~tini anP.r o del I PP.riodo aureo ; poi qualche r1-
fl rRRO s ' ebbe i ~ pPr1odo caroltngio, e pi ~, ot toniano - f i ­
no all 'ul t i ma on,lata s e•,'tl.1 t a all a con qui s t a l a t ina di Cos t an 
t i uopoli , dal l a oual o p!'ese l e mosse l a vasar1ana " manier a 
gr ca 11 • 

Dipanare l a oorta t a P 11 timbro d i cotesti influRsi non 
è impresa sP.11pl1cc. be p,- r ~s. , s 1 porr \ 11 probl ema f ilolo­
c:! ico- 1 i r .,,11 s1.ico d •uno pi t ~ura bf nedet t i na d i per i odo o t to­
ni ano , e pPr cominciare si vorranno indivi duar e in esRa l e 
cven l.ua.11 i nflur-nze bi zantine , s i novr}i sape r ~ dii::tia ,uor e 
t r a ru_l 1 o eh< può es.;cr 0 1rn r 0 siduo di bi zan t inis llX> ,n caico 
rimo,. ':o a l fo 1,,0 <i P.11 a cul t r a p i t tor l C'l romana ; que l lo che 
può 1~~er e invP~e un r i ~l PSRO òir etto a a lt.ual i ~se~plqri 
bizantin i : 1Juello che può ~sser e u n tJ1Zal) t1n1sro trw~for mato 
e r: . iia to ,alla prec:,..dentt 11ittur a benede tt1na i quello 1nf1 
ne cl1t> può esc t. r c rif l PSSO del sentore 1"1zant1negi;iantc C'!he 
è pr"'>pr10 1el1 •a rte rti::1 1 11,,pero otto iano , ,.. èa qu~sta viene 
ceduto a.i altre zon3 d 1Europa , ed anche A Roma , C'he vi ne al­
lora l tl pr senza d i quel "re di 1:.a1.. 1 0 11 clk ru Ot tone I I I. 

Il t P. 1 zo fi l onf' è cr cl lo che a btJ1a mo considerato poco fa , 
e rl i Acen-lc dall 1=1 ciuP · ra111.H rul tur e r1_1 N,..,r d : l a celtica , r .!_ 
fior1ta nei convAnti i ~l an~~si e an~l osessoni , e l a sc1t1cA , 
tr~sme~Pa n"gli invnsori ~rrnan1ci . Già da t moo , come s •~ 
vinto , e!lr-;c avevano mescolato i l oro d<·centi : l a lor o po s i z12, 
ne dPfini tiva t J.ttavia avve"lne nella cnl tur a dell I i mper o ca ­
r olingio , che f ece di tutta l' Europa del Nord un solo i mmenso 
cr ogiuolo , pure de ' linguaggi f i gurat ivi : inglobando i n es s i 
anche 1 r e t aggi 11an ti chi 11

, a ttinti soprattutto da cue1 s P.r 
bato i della tradizione ch ' erano l ' I t alia e l 'impero bi zanti­
no . 

E 1 a ttra ver so la cultura carol i ngia appunto , che filtra 
no nell ' ar t e ital iana , anche nel la pittura - non solo minia-
ta, ma 11 ioonumentale 11 - alquanti ioo t1vi e rorf emi • ma so 

' -prattutto alqua nt e i nfl es s ioni lingui ~tiche d ' origine nord ica, 
s pecialmente celti ca; qual i finallora er ano rimasti sporadici 
e mar,1nali. ~ 0 011 si paò dire che, pu.ranco nel Il. 'i nel X 
s ecolo, ess1 siano stati davvero determinanti: considerata 
gl obalmente l a pittura de l la Peni sol a , s i constata che nei 
quattro quint i di essa l a " t r adi zione" bassol a t1no- bi zant1-
na conti nua , ancorchè degr ada t a ; a dominar ~ i mperter r ita . 

I l che s i spi ega , non sol tanto con 11 ricorso a l la ge­
ner ica 11 f eòel tll romana " dell I Italia; me anche , e più puntual­
mente pr-ir c- i ò che r igaarrJa l P. str utture for mali , col f a tto che , 
ment r e la civi lt~ mPr i ~va l e dell 'Eur opa òPl nord non ~, mal -



grado 11 suo cr~sc~nte civ111Z7ars1 , a1 carattere tlr_bano , 
QUP.l L1 lel 1 1 Itali'3 cont:1nua a<'I • r rere, malgrAào le invasloni 
barl,ar1cL.c, l ei.ata alli dimen;;,ione - città : una struttura , 
che non è soltPntn d 1orline a cosi dire urbanistico o arch1-
t Ptton1co . llll'l. più largarnP.ntG _ più a fon lo; è d ' ordine so­
cial e , pnli tico , purcHlCO rel1g1oRO! è u1111 p1-.irticolare int1 !:_ 
pr~tazionc del convivere anzi d 11 ' e sere nel ll)()ido , de~l 1 
uorr 1u 1: e dunque anche i:il loro penRare e agire ; e ~nche Jnl 
loro cn'll.l.nic;irc erl P.sprjmç-rs1 . e infine df;l loro "mettere 
jn :'orma" 11 mondo : una d1.::ien:.ionc dello spirito i nsomma , 
cui ~i ra pportano fino al le piu s~grete 111ntenzJoni formatj 
vc 11 ù\~►,11 I talian1, anc:10 nr:.1 secoli piu oscuri d 11 1 l to 
l1edioevo . Da es·a non dipende solo l 'arcnitettura , s 11ntr-ndc. 

nr.h ... l e art1 aoparent e a_n te meno ler...atc alla di~ensione ur­
b~na , s0no 1'1 rele~ionc t11.-C1::S!-. .ria con il fon,lEHuento d i una 
cultura r,tta sull' c:1 1.th (.rnnza parlare, bcnintnso , dl !'Jl­
tr0. isti tttLiorn: in primo L101,o quelh giur idica: mol t , s1 n@ 
l c1rità è .. ù ~Hritto 1on~ol>111•ilo o !'Cttdalc, per ~s . , apt.i!irireb­
bero meno strani; , se si rlflntr.~ssP eh 1CS"'O n 1n intende dar 
norm~ al conviv~rr. 1.n una d1rne1 sjone urb8:ia. ma , in unn,an­
cora , nomadie:a)~ soprattutto sono i slng(')li rorf,.:mi , n .. lla 
11nhu~ e n~1 lin~u tg1 artistici , ed il loro ruodo di co1net 
t ,:rsi in nessi sintattici ra,llcnti n l1 ' or...,ar:icità di 11 corp111 

figurativi, cl..r tr d1 .... cono r-1~,1Pr€' , nell ' arte italiana, la 
ores_L1za , q·..1.al rt.trofonJo, dt.Ua 11 d1m,.U:'-ii1nt- città11 • 

Ma è anch'"' c 1ia.,..o , e vi ho , 1>-t f\C<'e •nato , che ciò c-he dill 
11 tono al1 A cul tu1·a nel ,ed10, vo uiJ 1 ,101 d europeo riss.1etto 
a n •antica , cui l ' 1 t,dia t entò cii rFs1.ar ferkle, e ~lla m -
d rna , ~he 11 t'lCdlO vo 1t~Lia10 pr :1°urP , ~ preci~amentc che 
essa non è in cot ·sta d1~nns1one: nor sir~ ,e sulla cittk. 
Il suo connettivo è d • ...,to dai 11 nuovi 11 popoli gnr.,·anici , 1 qu! 
11 pPr mil l ennii erano stati norn.:3di , e eunque incivili, in 
sen~o e tiroolog ico : privi dl civitas. E quando occuperono 
l I Impero r(,mano , e conobb "'ro l e c1 ttà, s1 a~canirono a rl1str~ 
5Lrl e - piì1 forse che per "tedesca rAbbia 11 pr>rc:1è l e senti­
wm di v,:r se cìa ta t t.o ciò clic aveva cor.:ti tui to p1~r !Dillennii L;1. 
strutturo, anc""' spirltu ... le , d0l loro vivt.. e (e qualch1= resi­
i 10 d1 nomadj sro pRichico r irnane ancor og~i nei nord, c-i : in 
quel loro omore r001autico pçr l i:i :-;t lva , e: p, r 1 1 and,1u0 n1 rcir.­
J ~ o le abJaudonarono 11 l atini sopravvissuti , fissando il 
loro con~cnia l e Lebensr.um nei castcl11 , isolati in mezzo al­
la II natura 11

• Per 1 1 1ntendJ m~mto cic-1 ·edio vo occorre tener 
pr, se .• te che 1 1 struttura del l a sul soci ctì è f eudal e , e che 
il nucJ ao r,4s1denziale 11 tAle soc.ieV1 non ~ 1 ;1 città, mo il 
C-'3stello: 11 qual(.; è or ,anisro 'ìi cs:ira :t.ere nor urbmo, rtlc'l 

11 e 1rto SP.nso ancore n .,madico: p-~,d@ 11 po• to 1Je;;l L 1 antico 
1ccnmpamento g rrnenico tr~ctucendolo in tIIUratura sul1 ' esempio 

1 e strum militart rom.no , conosciuto òa1 barbari lungo il 
l irnes . 
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Cosi , n~l l 1E.urop3 cmdieva.le , una struttura compnrtirn-=!!_ 
tata , pRra t att1ce , ~o~tit~1sce 1 ~truttura sint ttica ant i ­
ce non ~oltanto nell 1or- ne so~i le p giuridico (il ~eud 11, ­
s1 o , cornpot,to ,la "olocchi" ::;oc1a1 1 r:iovra e g1usta'::>JO ti) 
o 1"1 o..iello 1,1v.1lst:ico, o clell 1J ... c itettura e delle arti f.!_ 
gur~ tive ; m• an~h~ ne La ;uA int,r~ , ~orno, ssivR estros1one: 
quell 1organ1sm m1rr1.~1l'Dente C'>"1,.~ ... s'"> r ' era !'>tata 1 1 ·uro oA 
roT,ana , col suo ct,OrP. oul nnt'" nel L •Urbe, 'iv r.ne un va~ttum, 

~v anch~ l P trrrc. "ell ~rt r1~, ngll gr ~di vie ro~ ne , 
progrp '"Si vn l'Jlen te s~nopP.rVP.ro , sopr.1ffa t te- d~ 1 la sel vt o in­
rhiott.1. te c-all1 pilu ... e : '- i• ques,.-1 vRstp l ann_ (chP i n n­
:1iona ai r..iovo lo 11 !.?0Zio" del r.orn cJe: qua l e r1werrh snm­
pr r• a1 1 1or1~h)1 t -Jc.l r;c 10 .vo 11o!"d1co , r1r.o al Qu~ t t r oc"'-:to : 
qudt.,io , seppur so1;11ato, sar il Cd~PO 1ndr,f1.n1to, non CJ.v1.li~ 

u,to , ':>n port.n to a rninur, u1 b-io 1 , dove 11 c,ivalier_ err 1ntt 
Jorr) lr1c'">11t:rer'? le SUA r 1volosc a va itur_•~ c voca t P eia i PQ(. 

mi cavallarcschi e rtall~ µitt re ~otico i~ t crn, 1on~ 1e) -
m,1 sorpono citt.1 v-r<' e pr)p'l"iP , 11a nucl ei isoliti e fori:! 
fica1 i: 1 e ,st:r•l li, o 1 e-, .vf:..nti. - rnnto 01rst1 parat s-1 
è C'o1t.c1t11rar,a con unP '"OC1 )th fetti :e. cU. lor t ano orig1re n~ 
macllca , chr. Anr•ora mn Seicento i 1 e<· 11 Fra1 , 1n 11:iporr 1 1 ... 
pr, 1 :mdcr !l.t z a e l suo c11:,tel l o ::;ul 1 a c i ttJ\ : l o <'hfltcau royal 
n1 1ors~illcs , F1tu1:3 to '"'1ori ,11 !F.J'i i, 1• L.Jr•z zo al l r.i 11 llù-

t 1r~ 11 , rive ndicncrì1 col cuo tr1.1co~ 1ritt. Sl)l endore 11 Pl:" .Jomt 
nio cl l 1 a resiclenza 1 ~ )la La d .l Gi 1oce sul 1 e i 1;tà: r rl.<1en 
za collntt1va. dei dispr• iati 11 bo,...,, 1r-:;i 11 • 

Nel ·\~aiol'!vo, l ·,i ·1 H , lç- c itt" - o Quel poco eh r'li ,.s­
n~ 1;ra rimasto - sono --1r ... ~io 1-" ·.,1 :jn1 so rav"1s~ut1 , r 1-
r1ott1 in con11z10,d s rv11 ; t i -r t a , ia all"' l•mga avr ~:ino 11 
sopravvPnto: pPrc~è 3ar\ la c1tt, s , t~ner • 11 cas t e llo : o 
:i1:; tr·•r, • r. 1o l o , o ai so:. endolo. - \' . to p:-0r c,so , q•1~~ta lot 
ta del 11 princip-to11 ci 1..taclino, c1c•c. clf..l co["!vivcre , su un -
lliaro dl az1on~ con<.!otrle o c.;or,1.1.i-c.u , efltro un organis1110 
unitnrio , ID.t:I aiticol-:,;1.o "f\mz1onalmAn l 1 " , c10· pr.r r1spon1e­
re el l vP.rte e 11 r, 1ni~iat .. v ,, 1 uor ini , contro 11 
11 prlncip10 11 founal~, cl1.. 1 11p0ne u1a sr. , la ger'lrchi ~a fissa 
cli v"-" l ori _ Ji p >t ri p:-,-.co-=;t.i -i:1n t1 - , ~ parti<"'ol~r,iente c­
virlente , · r 90!,10 , in lt-.el11 : ln cui ~r,o • t,, pP.r tutto 11 ME:­
d1o~vo si potrer 0 i nr1n~ r1c)nd~rre sot • c 1 sprc1& di un 
l ~nto , faticono , 1 1a t ncc~sante e 1n o~r c..sfl ' 'O recupero ap­
punto '!ella Jirne s1on e della str 1ttura .-trbanc. 

lla e iut A ci<• I J I I nporo ln c1 t t\ rlecal° "lno e quasi scom 
pfliono , anc~P. 1 Ita l ia: tM 1 1 11 1uea" d-1 ·1t1 c1 tt~ vie•,e es 
Gtmt'.l l. nostal le nL e .. "' l ta t.a pe s i 10 in umb i to .-.1 1. 1 oso: 
l a cittn celest, 11 .\go~ttno , di .. mbrogio. t Ful genzio . E, 

?"'i l 1 1aa.s,1ne t'avolot'a c1ell1 ci+t:\ p~.1 eccicl;en::-, , ~11 Po­

~ perP.nni s , tr t. c,,cot r , , come u n mir>'l?f io, p,,r tutti i .i>l co -
11 L~i : fino~ eh~ l E ci 11th de1 Comuni nor. ovrq rico~t1t~1 



1·0, ➔,; opr-:ra riAl l 1~t;t 1vi~II'o oei ''1:: :)l'gh s i " - m~ref.n'":l , a_;: 
,~".21d.ni - l~ ?r"'i''L, '1UOVP ,,-, r~ cittq <1Pl l' F;uropr . L : quali 
a llora vor •,.,, no r lcoll• g rsi 1or- , con:~ l siUJbo lo piu pr!! 
tJnanc~ clella ntn r 'nra urln .- ; tt. .. QUP. 1 I. ~1 viltà , g u-
ntP. 'llcntc , ":ir 1 ,, n~min .. _t.a ro 1 .. 1 a o 'ornanza . - No11 si trat­
tò, ~1·elo , a 1un 1 ..iff 111ez.i0t!e - lbmctc,!>r;i bile , malgrerto l P- in­
r rt.Jr P.tezio l 1· mantlcne - 11 un 11 .;p1 r1.rr,, n~o na;:ional . 11

, 1-
nP.nistent :i.cl i"-Hc'l!o vo , f::l)ec i e i n I ta 111 , ma d, lla cos<" i "n­
.'a ,J: qve.re finelmcnte 1 io~-co concretnzzì a 11 d strut tr1•13 1 on 
rlam. t a le aella propria vita o el pr~p1lo a ntJno : 2l l ~1t 
.. :i, : e l La ous1c tutti i poooli l 1 Ii 111 p•~r tut.ti i se.oli 
pr ... r.u ì"l ill av evAno ~. ntltl') 1 no ttl7 gj_a i s,1pita non sa 
nfib1 dil lr. 1 ,,,,w.:ie , flrll l c nup r~t1z11 P". '" l "lo , chtl ev~v~ 
no trRrnan t, il rJr:c,.:-co 11 Ot ti.:.10 ìe.volor-11 r',.d mirabl-
l ~_s Urbis __ • TAì c:hè, a L tr 1nor:t;o or 1:a1 nr>l •l di ,evo , un i0:--
1: rn zional 1.s ... a . ~1. i 1nu r J." 11s t ( _a anc 1P. bene i nfor 11ato, 
3t0rj ra, I,:.?nt_) co e Dani;e .• cn er.itor1 s;rl ;;i f.ferm1;1rl , 1 \l ~rn­
to l!'l ,.t.,1r1a . che 1 11 c;!t.t"i u F 101· r.za è f":fgl1a priv11 ~11at 
c.!1 om.., ir t· 11u:n d im_.,~ suam a t'1ue sjwil1turlinew. 

f>t?nRo cn" s 1 <le a ~-. n r r r e;.'f:nte t a l vicenci·• , non soi 
~ar.d:0 pro ,1 inrR :L:tc nu l lt-! .• trutturP- sor al i od urb::inisti 
che del t., c1i.oc vo 1 t, li 1 a : ci·~ nr.c1· i ·u 1 le: ~t ~ 1t .ure 1 1nf!Ui ­
ti ,., , e 1i 1 lc- ip•ti i'lF.!Ul'P-tiva , e~ evi leut l'ent.~ s1 inne:­

~ta e i n que~t dime,rtonP-b se. 

r1on ' , b n:lnt "O, e 111. anl°!h 1 poiJo 1. nordl c:1 '10'1 s1~no 
attr atti , no eh ~u.l01 a eno :f n roi. , lnl m1'!.· l,,;{.l.0 ell 
città: 1 -; o , rtrn f'l ca ... t-ol.l"C:: J oo e gerr1r. .. 1 1 dc,lla 
::_}l~l.io. n 1 11 ::;,1r.ro 1I::i.>••t·o rlol 1;1 nazione gFrrr,.aniclt", e 
do C-,st.-rt1Ll0 ')0 ll~ no cui gi•v.gono not1zh. r1el l o spl .dore 

11 na coC!ì f volo" J i n: rnaz n .e dt>Lla Gerusa l e•urn11 c e l P.ste, 
lov l ' oro ere prof'two e 1 l peroti ... su.!. l,: v,.,lt<" di centi-

1 • .ii :1 r: centinaia •11 cl- ~e, lr li. 11 enso Palaz "'O , Ji facciate 
e porte dc ll e cR se ~ r!r. lle nr .. tra • ,~,.,v" fl Ba~ il• o p, s ~av1 la 
ml~ v1 l:n in un13 cor t.. 1 d1 nuvola l 10.1' 0 ( o ni or ., t t0 et. ' egl 1 
tocca è di ero pt,.t'v: nc .. r 1~ v. r r, ~ suoi òtgni t 0 r11 ~ono 
i 1t, ~~ute cl 1 01 o), d0 Jc t r11 g 11 on gei. t1 1el culto - croc:i­
r 1s si, l f::~ 1 t r :- cl:i. lihri. f acri, cop€'r t1,;.rÉ cli iconL , ,~te . - ~~ 

no d ' oro ! >1c:1ostot:o di gP- •rie• IJ)CUtT'P rall 1ininterrotta d i sta 
na dQll 1oro le t 10~3!c i cncono ftr ane f i6'lre mlnP.ral! fntte 
a 1 vercc, .; 1dZ ~~urro, ti ver1:ii, lio o d1 <'Ul"'l'l arnet1 .., ta . E • u no 
cplnnclore 1 'lC;in~ni.f , r:he fia wneR •ia cor1c un fa r<" n l lA not 
te le ì L ' ~ l r;o A<l ùc vo ,1,~ J nol•u , finn A 11 1 cstrell.lB. luL .. , f i r -
prcof:o ~li .::,c ~natuivi, ul tio j ~ra 1 onrbar 1 .err i v 2 ci in rh-

• -,oa, ! ,.. "li can t 1· ..... ino 1 n2r;e r1.:. iliklagard , riel pa.es .. tr.~ 

r a \·i l1os ... dote t;ut.10 ~ cl 'o:- C' . 1 ~ t ~11 ci ·t~ ,ono p .r er;s.i , a.e, 
punlo, 1nro0 i,1 : po. l l orfZZ(•.. se11p1·e 1r .. a •_1m!g1bil..., rl~! 
l lllO ann1a 1anaar. erranlc: sono ~1r e s se !orme ~.1 loro 
1.0 .. 1 dizrro psichico. ~ l ,.oncrcto 1 1 vi v ro , i l €di~ v J •• O!' 



del ~~dtoevo , 1 11rnpulso del nomadismo psichico dei popoli er 
ranti ~ lo scatto elastico dP.llo stile ad 1ntr P,CC1 senza f i: 
ne nei Celti, o dcj viluppi zoooorfici degli Sc1 t 1. Esso co­
st1tujsce l 1 inneI'V8~1one si~tal:t1ca dei l inguaggi a rt isti c i 
propriamente ruenievali. ~ qu• sti non di vengono s t or ici , se 
non investono quanto erB rie1a sto d,:; l deposito culturale, del 
r e ta ~. ,10 ftg,1.rale della ci vi 1 tà umana. 

I l primo passo - n.i sol'}J), a import anza per il continente 
ll">rcJeu1·,meo, n0, altret.t:ento pP.r l. ' Italia - verso un 8S".lt?st~ 
ment propria:-"t,nt civile - in senso e timologico - rtella bar 
beri ' , ò comp1uto òa ¼!I lo u1gno. La c1v1J t~ carolingia, s1: 
gnif:icg ppr 11 ~ -'.>rei u ~ pr1010 di:1tacco rln~l1 avvPni'Ilenti tuntul 
t.unsi e inforr.ù. della preistoria: l 1ar.quctarsi dell 1anima , ià 
no .~de negli aspet ti r~ssicuranti ~ ~tabili della rorma. Al 
pri1J11t1vo nornarlismo subenlr 13 l 1appaeAwento delle sistemazio­
ni dura tu.re . te1·ri t:or 1a 11 e social i I 1 ·11ondo, lo spazio, non 
è piu v cluto com~ 11 camuo senza co1•r1n1 d1 un indefi nito er 
rar9 , ma si f'1nsA in quaclri 11 -,bbiettl vi" e ruensurabili. Car­
l tHnagn "> dli ai erbari un proprio stato. cioè 11 inauadra in 
un 1unit~ t~rritorial /{ l 1ridica: d;\ ai birbar1 un ' epopea. na­
ziona]0: cio~ crPR ad e~s1 la coscienza di un passato, sebb! 
ne trcls"lgn.;to e lll1 tico: f or"a dunque 1 l loro tempo , 1nncstan 
dolo nelle durata stor~co. 

a 1 ne~urrl~ eh~, p, r oueste sua ~zionL, Carlo si appog­
g 1. Alla t r .qdj zim1P i.mp 0 rle l e ro 11an~. e 11.r;l crne all ' u top1a a ­
r,ostin.Lana òella Ctvi trio o~,. F l ' a.rtc di Carl o risulta una 
s:1Rte"li:3Zinne "'ormul ~ òr l nomadis•10 lin~nrr, barbf!rico . L 1 equi 
l 1br1o. RnchA se purn"t I ii~ ~t.:ometr le'"""> e d 1 superficie, delle 
raffi ur. zt mi carolirw : e j l l or, suoP.ra~ento dell 1hor ror 
vacui , sono fenor•~n1 Jctr i111arncmte sJ gnificativ1. Nelle l!1ani­
restaz1,1ni pi i·nport ant.l di qur-st •arte r itorna a prP.do mina ­
r c> ( g 11 sccli i.1a ta.1.-:i. s ' i sto , nell •~rtc ce lti.ca) la figura 
umana ouale incarnazione •ie l l ' idea imperiale ( es Lotario, 
nel l I Evangeliario di Lot . •io a PF.1 ri P"1) . e della rel igione d i 
stato ( ~s S . .Lu.ca Evan .li,1ri0 di 1\da): questa sola c1rco­
s t:anza, a chi abbia prt s i1 t ~ t utto il ca□mino , per sP.c.011 e 
;:-P<'Oll, d1.:;ll I Pr Le barba'"i 1 .a, sernpre ,1emic9. di ogni antropo­
f'orr::i1 c:mo , apoare di impm ,·a ZR so•nu1a. Es i::P. ri specchia il CO!! 

t.Fmu to orr:iai stor ico d~ I rn c l C?o cul turnl e caroling io. 

;:,1 rileva talvolta, ~·çecie du storici tedeschi , e quasi 
r.on una pu nta di rimpiant :: s che lo II stile" carol ingio , pre so 
re l su1 coTplesso, è g i~ t e qua lche misura accade~ico: guel­
l 1i:Jnediatezza. c 1e av">V.:l 1.atto 1 a gr a ndezza e l 1integritì. 
st:t.l i stica del 1 1 Rrte ccl ti r.a , ed a nche d i Quel la II bar barica" 
c1ei gf'rrnani , vi s:irelibe stat a menornat:i da intenzioni diòatt! 
che t,• in ef 1 etti. l I i11pe . no fond3,,Jentqle c'!c I la 11 rcnovR tio11 

e .. roli l1gi a P. per l 1dppunr > a-.c'l~ttico: il sop.no di Cerlo è u­
nifica rP l 'im•nensn r: variJ conf "'rie d1 ,;erti che ha sotto,ues 
~o. e perciò egl i att.Àa j~i1anz{ tutto una saldatura. che ten 
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<le persino a l l 11dent1f icazi 0ne, tra Imper o e Chies~ - pP.rchè 
(~ ssa cost1 tuisce daporh1a for'3e 11 solo cern~nto unificotore 
rH tar-ti t:? C'OsÌ diversi oop0li : rna ha bisogno anche di unità 
@lllrninistrlitiv #'.3, e quindi della costituzioue , po~~ibilrnente 
rapi da, di un ~or oo d1 funzior,::ir11 non Golo effic ient i , ma 
colti : e n0n sol o r.ell ' 0rdin~ civilP-, ma anche in quel lo ec­
clesi astico, L ' 110ero dl CRrlo è tutto una "r Qnde " s cuol a" , 
novP s1 rinv .rdiscono g l i sr...tdia humPnitatis e s1 insegneno 
l e arti liber a l i : per questa via~ soprattutt o , Carlo sper a 
<11 ricosti t:.ii r e l 1unitA~ cul turs:ile prima ancora eh~ social e , 
~ell •~ur opa. Si capisce che , per que~to co~pito, e 11 s1 val 
ga s:1prR t tutto di quel I e isti tuzinni. che g i li ll vevano i nizia 
e~ e vigor ~samente p~rtato i nnanzi tele impegno: cioè dei -
conventi , orirlla anglosassoni ed irlandesi, e poi t encde ttini. 
Il valore dell a cult11r n m~nast1cn angl os;issone è fondiH1enta­
le p~r La clviltì c~rolin~1a: gi\ accenns~ro a l r ecupero ael 
l a 11 tradiz •0ne11 ar1tic,. che avviene ad oncr , d1 quei ruonaci -
da A5os tit '1, pri m vesco vo di Cant,.rbury, per f;ire uri not?e , 
Aci .~rìel 'llO di Mal ~Psbnry al venerAbile 3rda , intenti ad ap­
prennr.?re, '1ò inse ·Jnare e a diffonder e non solo le "regole" 
1 l'l.tg1flse, mP .,nche 1 prirui principii del d5r:f.ttc"I ro, ,ano , del 
l a tr.1 tematica e cle.ll 1 astronomìa 11antiche11 e non da ulti110 
rl~l l a metrica . rlella prosodia e della retori ca . Ac cennao··'O 
anch~ a l la vast;:1 opera di diff11sione cì1 tale ctù tura : rudirne!! 
taJ e ma co□movente. compiuta da COE-"toro nel continente anco­
r1:1 11 bPrberico" (b::>s t1 l 1 ese'!lp1o di Wynfrith , l 1 11 evengel1zzA­
tore (Gll a GP.r inani a 11 , pri100 vescovo di Magonza col nome di 
Bonifacio, poi, chia-:iat o da Carlo nagno in Neustria ne l 742, 
autore d ' una r.:idi co l e riforllla di quel clero; ma nnche e :.P­
or attutto del orir.:in vcrar:n•..:nLe f ..:condo innesto dP.l l a cul t ur a 
dei ronast eri air1gl os ~ssoni 1n terrn f r anca~ e del vpner ab1-
l e Beda - oorto nel 7]1, dopo avere scritto tratta t i ~ome De 
schema ti bus et tropi s , De te 1por t :.ms, De rati one C07pu t~, 
etc. e soprr1ttutto 11 ool fauosissioo Dc r er urn natura , in u n 
latiClo gi ~ colto: nnc: ·11::>l to di RSirnile, p,1r intensi t~ e II pu­
rP.z~a" , da o 1el lo deg,11 scrittori rìel t1rdo I'Dpero) ~ TalChè , 
l 'opera del tnagf i ore Jd. consi&lieri cultural i e.ii Carlomagno , 
il 111onflco i r landese lcu1no '11 Y0rl{ (~nP. l;ut tavia Cq r lo i neon 
tre ir. I tR Lia. a a r··1a , e lo porta con sè a 1 suo ri tor no in -
Franc1.a nel 7e 1): opGr 1 intesa a rnr del l I i.JP""l'O franco, co­
oe ~r·rissP. egl i stesso. "uno nuova itr-ne" 11 super ior e an~hc 
all ' 1ntica r1tene. perc:h,. clo L to -iei doni srw-renna tura 11 ciel­
l o Spirito 5anto11 , f u una pr osecuzi,ine di quel l;:1 di c0storo: 
4 l cuin0 lnf :- t:t i s ' era .l'ìrr-=iato a lle scuola c:Ji Egbert o disce­
pol o t sua volt~ Ji Deda~ nentrc 11 sog~i or no in I t ~l ia non 

po t è chP. raf orznrJ.o nel suo imp~gno sul la renova t io cul tll.L a -
' le . 

Non ~ qui 11 CPS'> d1 cr)11tinuare a riassumere questa sto 
ria. rlel rr: •;to not i--si Jfl - fino al " nuovo cors".>11 ~he doveva -
aver 1oportanza erior!I]f; per t.·..1 tto il 1 ~dioevo , speci F- france-
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se anzi parigino: fino all a fonà~zione d0l ~otico da parte 
di Siti eri 11 baint Denis) instaurato da un altro irl ana~se , 
dottore alla scuol a palatine n~ Pat' i g i sotto Carlo 11 Calvo : 
Giova 1ni Scoto Fri ugens. !~porta piu~tost.0 ag~iunger e , che' 
C-,rl .,!D86 no non ac'lunò 1 GU~l la sorta di officina culturale 
pr0.sso la su.a corte ~ol ta"lto d.,, ti an~losassoni. ma ancl1e i ­
!"pano- gall ici. come .\gob1:,rc'o - poi vescovo d I Lione~ e TP.odu1_ 
,o, vescwo ,11 o..irlfans, e ital1 an1 (1.n se1s0 ormai proprio , 
pcrr.! t" s5_ trl3ttava nPl Pitl riel cr1si di lon~,.,bArdi la t1n1zza­
t1) ca .e ?aolo l)jacono. e 1J1.etro òd .c'l.sa , g1~.1 dot tore a Pa­
via, c'1c ne contJ.ClJ.O l I lnsprnawent,..,, e ~:>aolin'1 d 1..\qu1 leia 
( tr,3 1] 772 ed il 7tS7 ) . ::. sonrat tutto l 1llp0rta notare che, ap_ 
punt0 per l e 1r1t~nzion1 fonca~entelmenLc diAattiche del l~ ci 
viltà caroli 1gia e pr~r 11 suo ir1pegno cli sal varP. a.1z1 a1 r~ 
suscitare J a cull.ura antica , ;.,. il_~ii.!.0., cne d i venta lo s t r~ 
,nento 1)ri cip~ c'1 tale:> c1vilti\: 1.1 suo 11 ogg13t to simbolico", 
c1rr.rin lat~ da una VPn~r ... zionP. quas1. fcticisttr.a. Il cen--.:ro 
rcll' 'lt:tivit·\ cult..11·1JlP (l .. ll a cortP.. elle of .. icine palatinf' , 
~o, o r;l i scr1. ptor ia , dovP- sj c·>ol,9no, si seri v0nn, :Jl 1rnano 
d i mi, ia~1re 1 l ibrJ: mL~terinsi ~er ~ato1 di rultura e stru ---- - , -menti i11a11rroga bi l 1 della sua diffusi one. S1 comprende cerci ò 
r·1<:: le .,ra1d11,;sima rnag~i0ranza d 'OP1"J't 1 1 ,, rte figuratlva ca­
r o1in~l.-'3 si a costi tu1 ta da minia turi?. 

H0n ci1c sia ,nancot.a l 1attivi t-ì c<,struttr1ce: questa in 
effetti n()n --=re ve, 1td mai meno ne01111e,10 ne~. Recali precedenti 
111 Ital10. , 1u lsPéit;na. 1n fraPcia: •?j rlr.cor o~gi ri111Bngono mo 
numcnti (duomn rl1 \q•11.c,~rana. -.1. t.i~hPlE eh Ful da, S. Michele 
rli L0rsch pr~9so •~rru~~ cripta ~1 ]oua r re. chiesa d S. Gio­
van i El Po1tien. , chi .Jse di Cer~tu.lE. e d1 San vallo (studiab~ 
l i e1-vrav" ... SO rir.or< 1 gr~ f 1c1) c.!1J.eR i ci i l.'000ulfo a Ger"li gny 
-des- ~r ~s , etc.: n, in !talla, l! e ieAa di~. Zeno a r ardo-
11no, la 11cap0Plla dei Pe1:,ani 11 ,_ j ,\quili'ia 1;d a li r~ nurnerOSP, 
più o 'l,eno ri'Ilane gLat~ :it1 St!gu:!. t o , spe<.ie nell ' Italia clel 
nord e in ::.,.qr, egua.. e .... q1d r_ 1 -:: c~orr e elPncare ) i qual i , 
ptt. r:h,=. riiJP.tPre wo-11 1.~l"òor 1 1uani 0 oal P.ocristiani (come "'1 
dina di ~01 ,to 1n tese alle &nalcg1e. piu rpparenti chP r~­
li, <tP.l nuoul'> 1-f ~quisE;'r~na col E.t:.r Vitale di Ravenna, o del, 
la :ro1 ltall '=' di Lorsct1. dE. l J 1;.1 (. r 1_pta e.i Tonat'r.-. o rJ ello <'hiesa 
di PoitiP,.r; <:on l e o ,e ">r1r.:.Qni " r.nra[IX)pl 1stiche11 tar Joro11ene 
quel quel l a c'lr 1 n~rnert .u o1 cii Colonia) pres~ntano gi\ nello 
mura lie v~ft~ e nldr; , ne l bloccni s paz1al:J chlusi e g1ust-,E_ 
postl in twa ti sroslzio.11 plan11na 1-r1ca erticol a t~ 1 t a lora a!! 
~he r,rflndios:lrnent-?. 'lJ;> ~ , , nro e i_ orrHne ~rat attico_, caratt e 
ri r.hP. preludt1no 1 1 at ('.111 , tturfi r o !.'.lnJ ce, speciP del l 11:.uropa 
dP.l n ')rd: iri o n:t caso, I 1 t anto pH'. ma tura arc1..1 t~ttura otto 
,,.ìana ( In Ital ia. 1r1 "' 1 iodri ca!'Oling i o vt Jll sPnZa dubbio -
tn va:=-to r1 ianPf;;:..arnnnt,, H e iese E.n t eC'edeni::i - Rug~erito 

f,:1rn ' anche v'.3 raµion1. 11 1-r ic1 1e - specie nP.lla oarte pr esb.!_ 
t e -r iale - orere m?.sse,1;;, j 11u adAqn-fle1.a , ctr. - s0tto la qua 
le si ,rat1car-:>nl"I talo,. t vastF> ,.ripce a coocame r azion1 · - es. 
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..,ta S0fiA in Paòovq : .., $13 l vatore rli ::,irmione - di~w.ni irti 
.. nAra - (prob~,')17 n nte ;arcri" é> .~eno cii Vr--rona. S. r-1etr0 

"li ~onselicP. vec·chio cìuo•ur:> ,H Ar1ri 1 etc ) : 1r ri 1anc te~ ti 
:noni.anza anc-r~ n~ll e nPml"'r-,,!';i ss1 1c scu L ture 11 a in trer:c:1011 • 

n011 01, di tipo longùbard"I, mèl ti.pic~rnPnte carolingio, ".he 
~1 tr '1vano ancora in :u to (e~. .,qui Lela) o fur ')n r J nl:¼sse 1.n 
')pPr nei rifaci.n'"'nti t1 l l.1 •• r l'>ri. so rie don0 il 1i1 llc. dJ 1!!_ 
nuruerev~i criese: o ri~asero n tuttavia rimAn~0no. 1n and1 

" -
ti. sP-crestie (0s. Ca )rlr-) r-tc , 1nut111.Z?Ate, 

•e r:nanc'., una ra! f1nata procluzi"'ne n 1or,P.re suntuarie: e 
d 1o, ~tt1 di cul tn (avor1i. 0 1, al l I l.:.ivorat.1, et~.) : e n~m­
~eno cii wosa1c1 (abs~~R ~1 Germignr- des-Pr~s c, UOO) , e di 
pit,:u.r:: 11 '10t1-tment:ili 11

, l e quali r1P l .i':!Stn cont.i.nuavano un 11.lt 
t1v1tl 1nlnterrott~ da• te~n1 palJocriAt~ani , anzi partico-­
lar r n'.,E: !Ptcnoa, r: Ml<= t.1ai.~'ll) chllc f'ont.i. nell 1ep0ct1 m0.ro­
Vi.1f:. ia . .:3Rppin:no che c,randi òcrorai1oni R r esco eran0 stPh~ 
fatt,..: es0.g1ire ~,a Cs;irloni.sr,no 'jd Aq111sgrana (rRl ;- zzo ~ C'lpp c l 
L reTJle-) , a In,, l11eirn p1•nsso agonza (p~1--.n·.,1). Abbiam,., rj­
c:ord1 ~'3gli aff' r rnchi rli"J.nti n~ll.A b"s1li.r•,"\ li san Gallo (d!:. 
~(•ritti da Alcuin,1); r :..11 1 ,Lr:hle dr->l l - c 0 t"tedra1c di Colonia 
(847-J._J): s<lll~ ps:n ,tl rlr.. L ref,rtor1o e rl,~ ll r• celle clellc 
iibba7,J.e 01 LuxeuJ 1 n rli Salnt- Gerrn·F cle F'l,..ix: nelle cntt0ctra 
11. cli Reims, Aux,:)rrr1. Zur1..go: nelle ehi ese abhaz1a1 i cli Saint 
- lllrtin e Tour.:, Saint- Rìqucr , Sa i nt Wandrjlle; nel pal nzzo 
v ;'Ct"')\·11e cl i L Le( i ( :,;o c.): nel l I absld, della L1ntcrsbP.rgkir 
che e, ;;:lLA Bonif;:itiuq'<.n:· rhe a 1' uldR; a :~al 1r.burgo (descri t ­
t J. dn ... 1cu1m~) 

k non eran sol La tn di ~~ratte e strettam8nte reli§ioso: 
ne1 palazz·. ,h. o\q,lis""r>•n~ r di Tngr>lhei"ll , ;>~:- es. , v ' erano 
f'1'ur"" a l] ,=- oriche (Ar1:1 l1br1ral i) n r·iclt 11 st:ortci" (p•.1erre 
di S::>a' na di c,,rlo 1Agno . ~e'3tP net r e Franc'i L . etc ) : talchè 
~ tia credere ctu. tllOJ to ~P.l rf.!pertorin fi r;ur c Le e s 1'tlélnt1c0, 

chP ~ r) tipico ~el p1~ ~o 1~diocvo, fosse ~i~ presente in 
queste p1T . ..,11re òEl IX !j :.:coln Le quali n,n manc,wano anche in 
I~ 1iltPrre (ve ~ •er, u~ es. nel l a rhiesa 11 Jarrow). Oggi 
r1. llB.t.f ben pocc, 1'1 terr l "fr~nca " i 1e pitture delle criot<" di 
Snin1: 't=!r •Min 11Aux ,rr(; 1 d i rernanc) , di 1.,orsch; del coro dl 
$11.int- 'ierre- l es- Br;lis . s nEl Poi tou; ùi S . Ma.ssiruino a Tr ~vi 
r1. (.-Jnte ~t> . .:.) e poch1.s,;.l ·no d •altro~ 

lalc:;:. anc .0. oe1· i:rJ. ,r;to l ' atti vi ,:\ di C•-")rvay di gren 
lung,. più i ntensa. 1e l c a ·npo r, elle art i figuri,ti vu c1rol 1nge, 
appare oggi quella deg"L. t evorii scol pi t i e delle miniature : 
conRs;!rv.?te ih maggior cnoia degli affreschi , ma che anche a l 
l ' or 1 ~ine dovet~Pro es~•!~ preponner~nti, p~r il oarticnl ire 
ll"lPCt-!n' rlPl Libro, c:,1e . c;.)•1c si ,asse ( per lescito 11 nomadico 11 

_ 11 libro L un o6gettn port~til P. - oar Lrcrlizione c~ltica. 
p,;r i n te .z1,.,n1 dida tt1ct1e) è c.ar1=1tteri stico della civil t..\ e~. 
rolin!-'1:l. 
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Nelle ruiniaturA si sono distinte diverse scuole: da Quel 
la palatina. attiva con tutta probabilità ad Aquisgrana (cui 
apoartengono &li splendidi evangeli ar i i purpurei, a letter~ 
n •oro e d ' argento , della ;;;chatzkarnner r.i Vienna , del tesoro 
del duom0 ni Aqutsgrona, rlella Biblioteca di '3ruxelles), a 
quel la cli God<'scr;1 lco o di Ada , da taluni 1 ientifica t.a r.nn la 
pa l atina (Evangel iario scritto per Ca rlomagno da GodescAlco 
rlopo 11 781 , oggi a lla Bibl ioteca Nazional e di Pari gi : Evang! 
liur1o conmesso intor no all 1d03 ddlla badessa Ada, ora nella 
Biblioteca cU :rrevir1, Evan~eliari•> di s. Medardo òt So i ssons, 
"'lff0rto eia Ludovtm il Pio e dalla mog l ie Giuditta nell ' 827 , 
alla Biblioteca 1azinn11 le di L"a rigi) a quella di •rours ( Bib­
biP. delle Biblioteche di Zurigo e eh Ba mber a) e di , ia.rnou­
tier ( Evangeliario di Lotario, Bibbia di Ca r l o 11 Gal vo alla 
"'iblioteca T·!azionale dl rerig1 , ~a cramentario del Seminario 
<11 t.,1tun) 1 a quel la ni Reims (Evanyel iario di Eb()ne alla Bi­
blio tPca di Epernav. Sal terio jt Utrecht) , a quella dl ~~tz 
(Sacramentario di DrogonP fittl.l,., di CA rlolllBgno alla Ji bliot2, 
ca Na7ional e di Parigi) , a qnclla di Corbie (Sacramentario 
della Biblioteca Nazionale di Par1~1 ms. lat. 2050 , b,1:1 l terio 
ò1 L1utardo , ivi. Libro d 'ore di Carlo 11 CAlvo e Cod1r.e Au­
reo di S. Emmeran alla Bibli Jteca d1 r"onacQ) etc.: p~r enurnc 
rare soltanto l e opere, e 1~ cl assificazioni maggiori o p1~­
ovv1e. Nè potevan mancare t?"a i:;1 1 impegni degli scriptori a 
carol in;-1 l e 11 r i produzi oni 11 di man )seri tt1, l etterari o an­
che " sc1ent1f1c1", ant i chi ~ tali ~ono infatt i quelle r1elle 
comwenie òi Terenzio (copie all ' Ambrosiana di ~dlano, alla 
Nazionale di Parigi, e - l a pi~ insibne - alla Biblioteca V! 
ticana , eseguJ. ta nt=>lle or1 m·1 met à del sec. IX da 'll<>nac1 del-
11 abbazia ni Corwey i n wefitf·alia da un orig ina le del V sec.), 
a ella ,Psicomachia à1 Prudenz io (alla Biblioteca d i Ber1.a, 
scritta e miniata e Sa n Gall o sulla fine dAl sec. IX) dei 
Fenomeni d i Arato ~ etc 

L~ miniature che si esetn1iscono in t ali scuol e ovvia­
mente, differiscono per 1nt1, 113z1oni, talora sottil i, d'L stile , 
che sereùbe qui fuori l uogo puntualizzare: nell 1or dine f1.lo­
log1co esse ir genere s1 qua:L_ficano per do sdt urP diverse del 
1 1 elemento " barbarico" ( ::;opruttutto cel t ico. c1ell a correo te 
anglosessone e irlandeE:c) e èlell ' elemento òt r eviviscenza "an 
t1ca" (a r.;1..c.a volta ò.ii:.t:irito j .r. latlno, bizantino, ed 11orien--
tale") 

Così nel la s cuola pala t 1.na . la più aulica e di 1ntenz1~ 
ni esemplari, s I è vi s t0 prepc,riderare l I atteggiamento ati,..1Che_g_ 
~1antE-: 1J1entre Per es. nella scuola è.li Tour s i:-:embrano preva­
l e.•p le influenze , rla-ide:;1 '?· _, glosas~oni. Accentuato " cla~. 
sicismo" s I P. n'1tato nell e JJ1 , 1.ature dPlla scuola di t'ietz e 
della sc1 1()la ni Rei ms r 1en t-:r e Le scuole deL L I Ile de r.,..a.1ce ~ 
q1.1.elle te1 esche si man◄:PnPono oilt fedel i a l l8 trarli zinne an­
glo- irl andese , etc 



- 172 -

P~r la complessità del problema fi l ologico (ricognizio­
nP. dP-gli strati 11ngu.1Rt1c1 etc.) e per l 11moortanza sull e 
Vicende u lter iori della pittura europea, è probabi l~ente l a 
s cuo l a di Remis che suscita i l ma ggiore intP.res~e . Le minia­
ture del suo cao,l avoro - il famoso salterio di Utr echt - è 
stato detto che " probabilmente ebbero un ' influenza più pr o -
f onda. s ulla forma zioo ") dell o flti l e r omanico t i pi co, di que):_ 
la rl1 qualunque altro nanl')ccri tto miniato ora esistente.'{ 1) 
EssR sono state i nterpretate come l ' esemoio oi~ significati­
vo , e pi iì rj uscito, di "tr;:iduzi ,1ne in celtico" di minia ture 
~llenistiche , che conoscia mo attraverso le loro redazi oni 1~ 
tJ.ne ( es. Rotulo d i Giosuè, Snl terio Parig-i no etc.) ( t-brey). 
La scopert a de~li affreschJ di CaRt.elseprio tu.ttalfia ci ha 
fatto sapere chP grandi oitture cli quel carattere 11 neoales­
sanc'lrino11, che vien t-radotto in linearità celtica in opere 
come 11 salterio di UtrecÌ1t, erano presenti nel l ' Ital i a lon 
~obar da. Sicchè questo probl ema fllol og1co ~arà forse dari: 
v i:-riP.re su nuove ba si. 

l•;a . piu che perderci i.1 coteste. talora cavillose, div!_ 
sioui e sulriivisioni in s ,:uo!e. gi~ver\ cercar di tracciare 
una possibile linea c'li evol11zione storica del la miniatura c~ 
rol1ngia, e del suo pa Esng~io all 1ottoniana. Non per dubbio , 
che 11 mo111ento 1.,1ziale sia da porsi. nell 'officina palatina 
di Carlomagno, e c he qu.estè' dia il tono - aulico, an ticheg­
g iante - al la produzi0•1e degli scriotoria, fino all a llX>rte 
dell ' imperatore. ~~, scompr r so C~rlomagno. scompare il centro 
cu l. tura.le ..inico cos ti tulto rla.lla s11a corte: l ' ereditA viene 
assunta dai conventi. si disperde . si mol t iplica in tanti 
centri, ] e cui "intenzion:' 11 artis t i~he, e simpatie culturali, 
divengono sempre più, e t h l ora vistosamente, diverse Si as­
siste ad una reazione can cro le sistemazioni a nticheggianti 
della forma, i ,nooste da .:'8 rlo: la q11a le porta , sul la fine 
del sec. IX ed al pr inc1 r io del X - per es . nelle mtniature 
franco- sassoni - a l recui.:•raro d ' una liber t ii. espressiva e d i ~ 
na de~is~ stilizzazi one J ~ tipo irlandese. ~test 1arte prende 
1~ mos-se dalla '31. ""'J~.a clj ~arlo 11 Calvo del la BibliothÈ-:que 
Nationale e s ' esprice p1 ncipalwente in miniature di sqcrA­
mentarii ( rnentr~ per l I innanz i oredo i11inavano gli evangel iarii): 
i più importanti sono, c: JGJ 1è noto, a Parigi , Saint- Arnand, 
Tou.rnav , Nnvon , RPi c,s , ~pmbrai, Stoccolma e Lieg i : infatti 
ques t ' arte - evin~nt emf r re la pii.. congeniale con il substra-
to II ba1·barico 11 -- s ' est1 ,•1ùe apiòArn~nte per quasi tutta 1 'Eu­
ropa or-ci1lP.ntaJ.e, e v I hffonde la. sua ricco 0rnarnentazione, 
che ecrosta la lAf- 1 P.l'a ', rn 1 <'iatura dell ' " accademi s mo" r1 i 
CBrlo. e fa ria.ffi0rAr' i 1 Pntico guRto celtico: intere pagi-
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ne inco~niciann l~ figure con larg1tl. ret. t ~n1oli, 1 cui m8rg1 
n:I., r,rofilati d 1oro t3 c'l I argento , ~1~111nono fa s ci e ad ~ntrelacs 
con1.1r"'.l:i. eh<:: avvolgono r.noti vi zoomorf'ic1 '.Ll1 ~le de I s1m-

.el-5~_m::_. 
Si r:-a t: t".l t u ":t 1v1a ,1 ' una reazione d i breve nurata : i l re 

~upero cu1 tural e della re~ovati o di Carlo era esigenza ormai 
l nsopcI' im1bile: e d 1n.ltra parte , r lt1:a la strutt:ura de.lla so 
r:.ì.r-t\ F.rv.r"'Oeli - ormai. a suo modo . 11ancorete 11 

- non consenti 
"A ~J ritornare alla p r 11nitiva. iin11acolata interezza del sen 
timer ·:o rio1D.Sd1cr:i . 

1."l...iel . ! 1 ir.cnutro l 1.ato abbandono all'errare senza fine del 
lP l i.n,-:e. c"'c un tempo aveva espresso senza r esidui tut.t:o 11. 
se:11.1-men!:o e tutto il mondo dei nomadi, ora È. divenuto insuf 
fil"!J.ent~, perch~ il r.iondo s' P. aperto al l 1 1mpegn_, del pensie­
ro c:otir .. enc~, e il se,.t1men to ha contrA tto l a malattia ingua 
11 ►;il~ della cult.1n'1:i., I c1trecci e simplegmi parinangono, ma. 
71ess I d1 f rcnt:e al le ~~~ 11a n tich~11

, ri oiegano su in tenzi~ 
.ii n1')n pii ... espressi ve, C!lb. decorE1t.i ve~ l a pagina rniniata giìi. 
.... _ 1:01 na a l duo.11s lll<. ,: ,,1.a c;sico" tra la figura e decorazione, 
, .• 1a j).?' :i. 1 innanzi spr -~Libe stato impensabilP. E lo ::;tesso s1-
::,tem t::: Li.e f1g1Lr ~ 1·1~r.sume un e1gn1fic·atc, illustrativo e de 
sc:-i ttivo: esempio i:·.o:tco. 11 Snlterio d1 Utr ech.t • 

.i., 1 i .-;>egno pi.Ù. :.-:>e r ent e delle rnjnia ture e 1e saldano 1 1 ar 
ts ~eroling~a a qcellq o~ ton iana sembr a prefigurare l e vicen 
r1c ljr-illa enltur1:i a rtisti.ca rle..Ll 1 1ri:ero Medioevo europeo: lo 
irnpc;;:<''1. c i oè 1 d i :i.n~.)r por Are. n e l 1 P- figure 11antiche11

, 1 ' ag i 
ti:!V. ~ • "lpul ni v :.i. lln8arj t..\ ed : .. 1 colore tenero e vivo, che a­
Vf;..;er!o :[ rmnr vo tc. j l rJ.)O 10 11 senz 1 figure" delle origini nor di 
<:P(=>. i::tò non av~ien~, .!OJ1e s E:1J1pre. senza contrasti. SP"lza o: 
::-c:f.ll'3'U0"1.1; st.i;e~~!a x?nti c nns :?rvativ!, ritorni. La Sf!U.ola 
di Re1 ns mantiene a luog ~J 11 primato. ma ha un uffici o quasi 
sol ten h rl: cot'!~ervazi, TJL', un a.t teg6 iamento di ritorno alla 
trs.t11 zi<.111e CP.rci) ing '.a f:l ·i. vvisabi l e in scriptoria. che hanno 
!1 101·0 centro ,1 1a tivlt; , ~:>l onia: di qui s ' irradiano iooti 
v ~. c1 e ~:-11n0 forT ·-.1E. son:r tt·1tto nel la Germani a settentrion! 
ii:,,. r-:.no ... •-·lld.Psl:~.Lr1, n.?·1 : ·e n.1lla parte meridi0nal e della 
terra !;edcac ~ non r-::. -t:rova· e, che ee;h1 sporadici d ' una siffa i 
tP. " t·1 ra•...-sa 11 , ed ha 1,1 vece 1zione cres<!ente sugger11nenti fOE_ 
nal.; ~J•o"enientl dal. sud:~ n:. dall ' Italia. in particolare 
· a 11.t1 L":)~ba ·dia. Co tP.f; 1:1 ·- f v 1.rienr.einen't.e. per una ne.:-ta affi 
r..1t:i cli KuP.~t•..rollon - ven.._ ,m ) Pd a""fiancarsi., forse a solle­
ci ta~e, il proce~so j, pac i (. ctt~ione for!lla l n , che segna 11 
o,1ssa.~;1 lo da~.1 ' °'r t t? , 1, ::ien i-c 1 a to. ca rolingia , all 1 3rt e ot­
t,.)ulpnt1 r. 1 Rsse ~elle 1n171At .·,e linguistiche 1nfat.t1 si sp2_ 
st~ :,r" 'ì • .::i ::;i insen.H-r.l)i lm~n te.. e• l l.:. F'r ancia al l a Germania ve 
ra e pr?,r .. '1: (es. lr; opere cle l · 1. scuola rli Fulda a Gottinga:­
a v4fuzh1..., ·g;.. il crJrl.1 ~<~ d1. l"'!erot•• , a Dsr111stodt, etc.) E , per !:. 
na , .. 1c:cnr1,. 110□ c,r ·;;=' unicE nel ... s storia del l a c,.ù tura tede­
Rc .. ~, li gcntl 

0
<->rman1che 11 pE.rt:! ~-1.ano ormai. strenuam0 nte , 



- 174 -

per la c1V11t~ tardo- ro~ana o. s~ si vuol e, proto-romanica e , 
in.SO'll 'J.a, par l ano j_n artP, un prilllO neo- latino'' ( 1). Quali sia 
no 1 1 valore P. la ful'lz'.1 on8 ùel "bizant inismo" - pi u. che al-­
,:ro cli.ne qr.ico - nel La cn l tura o t t oniana , nrm è qui l uogo di 
discuter~. CP.rto , la nu•:)Va si.nte31 si forh'Ja su uno sposta men 
to dP.lle premeq~e storic~e , e su una nuova intonazi one dello 
Zeit~eist, al l a que. l e n1n è estranea, infine, l ' aspettazio­
nP- òella prossima f1ne d~l ruond0, òella par usia apoca l ittica 
all ' alba nell'anno ~dlle, Si suol e , soe~ie nag l i stor ici di 
fornazione i Jealistica. respinr,ere nP.r.inamente consi der azio­
ni siffatte, co111e non Droduttivc di stori a. !•n non ~ •è dub­
bio che - come R')stenne Focillon nel suo libro postumo: 1 1 An 
,·Jl ( 2 ) - 1~ crenenza nel proR8irno Gi udizio abbia esercitat~ 
~n suo cupo dominio sulla coscienza del tempo , e che abbia a 
vuto un~ sua a.zi onP. anc:1e nella sfera dell ' a r te: a co mi ncia­
rP. r1 al 1 e scr.ol ta dei ~ot,~et1:i - in primo l uogo, ovviarnente , 
di quello nel Giudizio Pi na l e , che non ebbe raai tanta diffu­
sionP. come in ouesto momento: e dovP.va avere la r eal i z zazi o­
ne forse pi~, .~randiosa nell I affresco a l l ' ester no dell ' e bside 
della chies~ ~1 s. Giorgi o ad Oberzell sulla RP.ichcnau (pri­
rni anni del 1tille) o io quello , di poco posteriore. di i:ilrg­
fel den nel WUr temberg. In Jgn1 caso. nel l 'arte de l periodo 
der•li Ottoni una nuova caratura religi or,a s1 ident ifica con• 
110 pi u stretto attaccamento a l la Ch1~sa (analogamente, a Bi_ 
sanzio , la f orma s i 1m,neòes1 '"1a col dogma): e , come avviene 
in r 1 sposta aò att.eggiamenti di asoettazi.one mistica dei 11 rru1 
t or i"• le stesE-e strutture l i ng•tistich~ si confor mano i n mo­
d0 c'!13 i nc l udere nn invito ad una più abband.onata contemplazi2_ 
ne I col ori si fanno li~oidi , chiari, distesi in zone l a r ­
ghe ; a pgrte l'i~vito a l la contempla zione , coteste ca m~itu-
re cromatic'1e CO"linciann a suggerire qualche fioca i nd1cazi2_ 
ne climensionale. I cont0r n1. r.he 11,uitano tal i campiture, 
!1~nno, per l asr:1 t0 e 1 rolingio , un ri tlIX) vio l entemente senti-
to ed espresi:ioi ma 11 1•)ro significato for mal e no n è pi ù que1_ 
lo "runico" dei \-:el tl e dei caroli gi : quei contor ni comin­
ciario a sol l P.citare nei piani una pri ma a nimaz ione f i gurati va , 
eh~ )lr non essendo ancora pl astica . segna evidentemente un 
Passo sUllu via del r oma 11co, Insorn,n::l , la sostanza essenzi, 1 
mente cromatica. dei liuguaggi arti stici carol ingi. che pare::­
va attinger~, ~tanto a l la resa pittor ica del repertor io del -
1e figure , al. " f'auvisme " t~rdoromano e pal eocristiano occi­
dentalP della 11.lani~ra cli Piazza _.,rmerina o d ' Aquilei a ( o , se 
21 preferiscono . termini di horey. al 11 neoalless a.ndrin1srno 11 

degl i angeli di 0 . tiaria t.t1t 1qua e del raccont o di Castelse-

(1) n ._L\Ji\C-iI , in "Romanità e Gpr,nanesilIX)" , Fir en ze 1941 , 
pgg:--213: 14. 

(2) r~ris, Colin 1952. 
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orto) , BPPurB quasi del tur.t.o r~Fnrbita e suo 0 ra+.a nell •a~ 
t 0 

~, 11 Jttoni (soprav"ive ROlte1n1,o sul oc:1sso Reno , nP.lla 
pi t-t~ra 1'ret:r')soet ti va 11 rlt <.nlonia) ; soecie nel l o ~t il_"' _ 
d~l la Reichenau, nel ru~ l , l .3 r---">11Ponente l o rnbarcìa è , senza 
1ui.>b1o, forr:iss11Il6 . Co,ì l s vic~nrla ~r.at l 1er-te ~el t'lord E~ 
ropa s1 ~~nclu0e, a?l ~1b0ri nPl ille, 1n una sintP.si , 
i"~ .... '1-:r •' for !d in">1P,,~ 1 p .rsistenti lasciti b'lssolatini -
~ pl otobizl'! 1 t· n.i - r1e lla !'!0"''1:'P.O te i :>"Jbarcìa , e l I agitazione 
linf:aro r.:aro11n13la. it u o f-ttle monumental~, ma proietta 
tn $ll pi .. no : ~.n un 1- ranf10<10 cent...,tivo dl r i nurre l a ""1~ 
r,qzione nell 1ar~orll"'nto p1.1;tor:!.c!o al l a dimer:.sione di uno 
11 r,p,:izio 11 irlea1 e. 

E. 1 "!eui~o r 1cor..0!":c~r~ r.~1l.! 1 1 I+a11a , in guP-sta vicende , 
r.on ha unscJ partr.: cii in imo pl~.10. Sebben-:: SH!Ur a'Ilente non 
11B"ll"

1
U un ' attività anc,1e intenae rl~ "''"·rittur a , erti mi nia­

tura cii co~1ci nej conventi ben.~clP,t-tini ( i quali via vi: 
er~c11tano l 1111Jortanza, e 1"' pa: ,:e la funzione 11europee11 , 

cnc p~r l 1 tnn~nzi avcv&no a ,ut ~ quelli di f~n, 3Z1one irla~ 
nP.se ~d anglosas~one) se~brB ; h 1 Psra s i · a~sumesse un ~omoi­
to p1uttostl'} i ciinserv1zior:: c,ul b.·ra l ~ , c-J.iP. di innov z1. '>OP 
1 i..nJUi.'-,i ica. E in o , .. 1 e so . 1 1 r-- &èr c1z1o del la miniatura , in 
pf',rio, o carol i ni:;1.0, f'u a " ' J• .P.ù 1nt8nso nei conventi ita-
liani e e 1:1 quc"l l.i i'rl1a !'r 3 Jc ia o rlslL HPnanja , F! con r~ 
s..tl tè1t1 sen~a rlacbi) ai::· Ai tr: 10 or1"'1n 11 e meno int=;i ,.~ni. 
~-'">n i:: il c._1so , 0 1"':r 1 ' It-c..llo.. ne J •u,-: di ti=mtare , almeno a 
oroposito llelle m~ni tur'" , ,n 'l clar.Rifj cazf.,ne per " s cuole" 
cooì r ic~a ~ c. )si a r"tic.ol.-, :f c"'>rnP. qttGlla cui aceennammo ooco 
1a nel 1Jorl Europa. 1roa ~-.,. in It:,1lia non s 1 accogl1PSRer o 
~o j <'1 'iiir:i j ,ti c 1r •fl :f.n•,1 ( il ro o c ·1e lo s t r:.sso CArlo fa,· no 
re,.,al >, p p,1 tnnalment. , pa ; , A riano 1 0 ~plcnrl i ò•:> Sa lt •rio 
~critto ria ua,ulfo - ot ~' 3 l la Bibllot~c~ di Vienna - ; a l­
tre L 1:aato nota : la gr-'n r iH, ia n1 .. . Paol o fuori 1~ ! ~ 
r11 a qOJt.t - rl,...11& scuola :1 Corbie: a p ·opo s ito J~lla qua­
l"' :, 1è fc:.l.ro ~r~n <;.iso ; l LI isr:rizionP. del cal ligrdf'O fra~ 
co Ingobl:!rto. r P. dice, I V)l"'r illUlar~ gli 1ta l:l.·,n1 , qua ­
si c;iò fos-;e una prova rir l ,_ • esistP.nza ùi una 1"amosa scuola 
1.tal113r..a r,1 'lliniato1·1; rnf> :ccr";. gi \ il To11sca ( 1) aveva avvcr 
tito , g:ustR~~nt0

, c~ •~ll t ~o~ si ~1r~r1va a ~iniatori no- ­
strani , run ei CelligT'f1ft !( "graphidas ausonios 11 ) , etc .) - ; 
ma non poss:amo creòPr~, rtl riPno s11 cr1..1.el poco che e 1è r ima 
st:o r11 pi t. tt.rR del I-/ s ,:;l")lo o dP.l X secolo, eh I essi, non 
sol tento de~r-;er 1 orj ,J ne ·:1 11 scuo le11 i tt'lliane ; TJJa neppure 
chP. ~scr-c•itai::sr:.ro uns=t 11 :!. l f !uenza1• a ►,prezzabile S1 l L~ opere 
rlP.l tPrmo . -

(1) Il .ed1,.,~, 'l'o,..1no, 
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Il eh~ n.::m: lg"lifica ner:sur.a 1nfl ue'1'':I : P" rcl1è certo 
. l qu!:inci scb~m1 cP. r o 1 ''"'i ( m, ~oo.--ai:tutto negli o rna"lP.nti 
ad i ntr~cci , o znomor r 1 c.1) penP,trac:o nel l e onere 1P,t,l 1 
:-criptori.a , pr.>r r-."' ., j ob' io ( r-s . 11 cod. D. u4 lnf . 
dcll 1 .mbros1éP8 òi -:it~no) o our~nco ri oiteca.ssino,( es. 
11 cod. scritt o a Capu a tra 11 9 15 ed 11 934 JPlla Bi blto­
tnc'-l di bnt,..rnr~s100, 1 rotuU rh 11 a B1b li o t eca CassnA tP.r1-
sc dl Roma) : n.a , ol t ro che ci. trat.t a ov"ie"'lent e cl •operP. ta!:_ 
dive, p r lP 0,1 ... 11 . rlubbia 1.ct l el-1tti01ità <•ell ' 1nc1 1si.rne 
ne1 f!l:H>i tol o pr >oria'lt<mtr~ c,3roline,to, in tutto ciò che ri-
u&rde 1. fi•1 ra ~ n~n l ' ornamento, s ' avverte una stanc~ 1~ 

IUOb:..litR, erj Ulc. rigid""Zza lL. ar e , Chi" rOV.1300 ri~C')( ... IO 

sopra, t.ut .o np •l 1. arrr :=:c.1 local 1, 11 rH, del lt vol t e e1 
11.i Li.a r~io p1)polar(!fic0. ualco·a rli pin vivo , di più 11 eu­
rooco11, di p1u v1cir o anc ~ sti'i iF:t:1cét'11P.ntr a l l~ gran .: pro 
1uz1.o,n del nord s ... r1scl"),1tra nel le ::11ninture di "scuol a 
lonberda" (!h· .. qur.st:a r.lar.: 11ic .. z1onr. ~ 1 _,ft t1m....) , l e quali 
so~o HOr~e rlatabili al 01~~0 prr1orlo CProlinLio : per ~s. l a 
C~ller.t.,~1_0_ cE.no_n~m. clel c.. IX, oel, 1 -11.' lJ.()tec:i V;;tlli"nlli~ 
t o 1q , 1 Cù't min " !'e ,...i"l etto10 ~o ,rattut to (n lle 
f1. ure gitote , nelle oieghR !elle v •t, t1 1·or:nentate, f.1.em-
m~nta;, , roi.at,1 , etc:.) -'Ouj ' 11 e olt 1. He1ms ( es . l 1 e-
vange11~r10 di ~bono R~la bliotcc~ J1 Ep~rnay); o 1 ° Or~lie 
d i S. Gr ,orio~ l ' Isidoro e.te. 11ll& B1blJoteca Co ptt0l er~ c'!i 
'!e1cr1"ll; o. 1 piu t ~rc 1 .1~ .o .->iù C8l'.':)1 1u01 cod1c. cli 
,'1 r.D11.d) ...lelle Cfl!'litola1H di Ivr, ..... 

NnlJ ' insi~me - e in lC:t'O:'d:> co, l' "n;tu~r.aru ... n to all a " rl1 
mcnsione u.rbara", che l'lt al i e conse rva onche n ll 1 al to e-
e ~.F···o , ed nn c11c.. n ~-: com,t:nti -~ non si verifica da noi OùC'l 
1 -i ~'>rta di orsr-r-~ione pr-:r il l1br~ e per l P sur-t funz1.ot,e 
<li•Jat· ica : la pil.turr: rimani'.? se,1pr, d1 carat.ter , 11 m0nuu~n­
tale11: l egata , ~nL.1e nel]P sue art r.ol:.1zinni ltn.;ui tic c ,al 
lti p..src')te f"' e jt tto .ica~ nd 11 m ,..J_C'"> e l ' affr .sco (eh: eb 
·,'e.co unn p1 odu7 L0!1e fot'r~ lllil~' 1orr. cH ounl ~he s i c r eùl' l"'Or­

rcnt ~ n-1 te; JJ encoru 1r. partr: do r i cono.iC• re e da cl«1r.F~ f i-
care) pr"Vnlsero , anche r:;.... itetiv:i--:entb , s·lll a mini ture 
dei cod1ri , la ~u~lc speRso pnrve riflett re 11 caratt~re a 
cosi dir e are itctto l~o ~el l~ gra n~i dPcOrnzioni ~Pll~ pa­
reti . L ' az 01c cr rc~~tn òei conve~t1 ~-~ 1 lini in Euro­
pa, .o titu-~ o~L ~ GUAlla della trH~izion ~elti ca o prl­
p,~iam(- tP cnr0I tng1a, signi1 i~Ò ::ienza r1ub~1O unri r1vt1r.11.'1 
11 Jl"I'if10, ~ I< 11 dt 0.ot,;::sta rnonum~ntal1.t~ pirtorice - 1 c-uL e>f 
, t1:1 st v11crn chiari nel lt·1-u1 io pi· r."rmo -. c11sta,-,o 
d 0 11 ' ., tr 01 tol emi : in pr1n10 luo .. o in riuello élelln :~olfl 
d lln R --ic~. nau. -

Nella cons1der~z 1ne dr lla pil ,ura 1tal1Rna dP l IX e ~el 
X seco I.o, E- 0~110i tuno c:mz1.t ut o f .... r. un~ pa.rte a sè. ,! c'!ue 11'') 

nument1 , 1 aual1 non si in~'ll rono chP ~•r~!nal~Pnte , pe l · 
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loro singol a rità, i n ~uellP sorta a1 panoram1 gen~ral P. , che 
è pur possibilr .fr1rc, mal graa0 l e diff,.,renze "regionali" , 
c1

' lla rimancntr~ produz Lon, "ittorica del temoo; o , forse me 
gl 1o, è o ppor tuno sit-u.1r e cote~ti due monumenti ai due est r e 
rii llel l I arco st111:"tico. ~.1r.- sott.end~ t a l cul tura pi tto·--1-
c:-1?. : l'uno, quas:1 c1c~l tur.to privo cli l ~sciti 11 Pntichi'' , a E_ 
par e con·i:: un~ 01.l Le pi im idiat.- e libc,re espressioni , nel 
l ' _nt ra Burop- a l ~uo tempo, dal gusto anticlaflsico , nor1:11 
co , ariz i ~el ttco - s1. òir .· 1>e arldiri t tura pr ec.:irolingio - ; 
l 'al ,:ro t v .,__ce è an,..nr A al)p le. 0 i w 1 ·r so nel la piu "pure " 
trart_._zj on~ pa l ~ocr i r.ti.:n,a- protot)izan tina, e ri r'tirebbe nep­
pure ~fiorato 1 a l la r1vnluz1on proronda , ~he ormai da un 
PfllO n1 recoli a l meno avc;vo so 1n'">sso , con l e viol er1ta a gita­
z ione del suo l inPar1smo lOmAoico, libPro da soggezioni ve~ 
so 1 resi dui di raopr fcntativi t \ , di pl aAticit~, di norma-­
lit\ for'llalc nella trcirlizion~ r.1.utica , l ' arte dell'Europa 
del no::: 1. 

Il pr imo, siug,J tar::: mor umento d leto nagl i affr eschi 
dell~ chies1tla d1 S~n ~tocnl o e Naturno i n Val Venosta. 
ErAi non hirn~ vAri r~pµoJ ti ~t1l i tici , non si cì lce con l a 
nltture i taliana 111., gF.r-rl¼lc. " cìPl momento in c-u1 furono 
esegui ti (non l o · ~110 da'{l l 1n1z 1 del scc. IX) ; ma ne•.11ncno 
con quella cie L l.A stesr::u zona: con que-111 di t.ftstair, pr,r .n. , 
o di tRc. Bl!?nenett;o a Ma.llP.s , poco Pil! in su ne lla vall e, i 
quf. li invece Bi.1.,~staqo or IRi ur"' fortG cRratura "monu'llen­
t --lr.11, un ai:;o.-·, b1me,.to rii l asc iti f igurali, P.d i.mche 11ngu.!_ 
stJ.ci, ba ssol ; '·1n1 : e .:nso'Il ua .1.:lnno ev1~P.nt1 i cara t teri 
(11.:-'l l a "Gc~ola l o'1'....ard~ 11 ·'P.lltt ?t i,t·re itali?na in r r--r1o-
do car,)lln,1o. JBlli.r ~li a.ffr r scl-11 cìi I èturno (sinp-olari 
,nf'rJ.P per tu.L t a 1 1 ar F.t car()lit: i e ) : d •una "deformazione" 
fir;1.1 le viole>ntP, ,J 1 unc::.. li.1.:;e.r!.-:\ assoluta, d 'una colori­
tur'l ~ ca 'Tlnit 1 re pi,:lt,tr , ~e L tut.;o c r t')'!la t i che , anzi "tirubr.!_ 
eh,~", senz. 'l s1 PI,.,, un der: "'tu o a cr.i~ ro"'curo pl ""l :=:ti co , non 
tr~vano 1 lsc >t I r o pO'"'-.lbil.e, oG s . vuol P, che in tal une mi ­

ni: tur.., t.r~ 1 ,. più 11 u lt 1c:~c 11 clcì. sec . VI II . Il GArola a ­
vev,.., p,~nc;ato ::i 1 op_, ,..E: pre- cs:?ro] in ie, C"0!De l' evange Li ario 
· e l Duomo c'l t l r evj ri , o c.u•·llo d l Gu.,dohinus; o a t:aluna del 
t" m,o , me PRrt.i<"0l rrn nte f .òel " n ll1 o rit1n1 cel t1chP. , c0me 
11 codice cli e- . Pe.,1 o ,,el L ·1 Bf b L1.oteco. di 1 {kzburg: nthony, 
e ll~ 'Iliniature. PSCguite a SJ> 1 I.Ì·1llo - in ~til r an&lo-irlanrìe 
se - o a !:>'ll 1 sour6o ( ~s . rv;3nt eli r 1-n ci 1 Cu tbPr cht a V 1 ,:,nna - -
Bibl . l,sz. c 1 • 1~24 - r..r-ritto f•.) rsc a ~a l1 sourgo , nel secolo 
VI1 I, ,1,- quel lo r,·.Jvano rell 'I:ighilte rra meridionale (1)). 
C~c-r'1el U arld1taWl l,· rni "liaturt? nal <: ~ere 11e 1tario di Cr llonE:: 
~ ~conda met.9. sPc. VIII) P d"'l. l a Pib i e Hispal e nse : acrem. 1va 
a11 .1 possi'nli',à d 1una qt•alc,.P. "ereoit\ lJlerovi.ngia rlel VI-

(1) ,)p , cJt., PAI, , I18~ 
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VIII s8c. 11 , e C')nclunev .... t"'')l porre " t li affrr,schi èll 1a ­
turno (S . 1 rocolo) in un pc .. rion.o tra l ' VIII e 11 L{ sec. , 
1:-i pier:.i t"'iviltà carolj'Lgi e per opPra forse di uno di quoi 
.ì.,-,inchì o di qur>glj 11 t- cott1 11 cn° venivan f,i.ù dai mon. i::"':r;ri 
c'l"'lla pros~ima t>vizZP.""'a " ( ·1) o B1s0•,na ~gc:;1ungere tuttaV1.a 
c.1e in co,ie:-ti monl":::.tcri nulle, tra audnto è r1wasto ,ìi Pii 
cura . ri vel.:i nem,.;~"'o a 11 a lontana lo II stil~ d i i~aturno" 
(1 1 ~i ..,. 1ento e lquat~t 0 .~-=nPrico ò~llR "Orni1·e a 'lli=:an lro pseud~ 
prosu,.ttico, di or1 ·.1ne p~leorrir ana ,qnzi ,;, frittur a ts-r 
do1 oma.na - li t:ostra t:l, E-t, • - è invero a s"Sa i diffuso nel­
la pittura carolin ia: e reperibile anche in Italia in nu­
r.inros1 al i::,..1 affreschi ~Jreromanic1. : per es ., pE>r restare 
in se,1so lato nel la "zona", in quel. li del priro str to -
- 996 - della grotta ~1 ~. Nazerio e Celso a Verona , etc . 

ifr tu:tno fu fors':! di r1nto da un 'Ila estro piì... "ovvio" , di­
verso de quc1lo che eseguì lP. fl&ure : in o rii c,'3so, ha po 
co peso sulle d .',ermina::ione- ,u ouel lo " stile" ). Dovreax, 
pa cisare in CR tal1>gna , a p1 tture tuttavia non l on1:ane dal 
r-r1ll-=t , come oue . le di S. 11guel di '.!arrasa , per 11ualcosa 
che s ' avvi~tni - pq~ e~fetto ritengo. d ' un analogo lasci 
to celti co rir.iasto p.t:!rirne!'lti 11 1mbalsa1DRto11 

- ad una stil iz 
zazione siffatta , ~e bene anch~ meno icastic~. I r apporti 
e~~ t alu~o (2) ha cr Pduto di ravvisare con opere come l ' al 
tare d i Pem11one iu S. t.artino di Ct vidale (734 - 7 37) , non 
mi seillbrano ca lz~nt t. 

LA ~CUOLA ~SAt'.C~LE 

L 1a l ~ro monuc1e1to in qualr:he nodo abnorme, n.i carat.te­
r: stili: tico net,ao~nte differente, anzi s1 direbbe op­
po~to , è la dee ,razi~ra pi+tor;ca ri SantA ~E r ia in Vall e 
a Ct vidale : seguì t3, co,.,, 0 - i?\ accennarmno , a non troppa di­
stanz~ dt tempo da~·a costruzione, (a . 7ti2) , ed eseguita son 
z 1 tìubbio ad un t.~ J JO con 11, decorazione a E>tucco, con la 
quqle P.li arrreschi ~ono snl1nal1 . 'àtn~ti 1unQue non dovr ~b-

(1) Pittura n sc,1ltt..!:_, c~roli"'lgie in Itali.a, "Settimane di 
L pnl<->to11 , I, 3 •")let-.o 1954, png. 18 ( con bibliografiR 
cssenziAl e al1 ' nno). 
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bero porsi nel te'!lpo ol 1:re :.. pri'tli anni clel seco lo I)..: i1U 
rt, -.nt.~ CeC"<'flP.1 1 i (1) , su~1P.riv13 corn~ tPr11ine ante qu,m; 
1 1830, data ,el la prrs& di pos,~"sO J 1 ternpie"tto da parte 
del pat~iarca i ' tqu1lli~ ·a~sen7io , le~~to an i r~ e corpo al 
l a corte carol in~ia, dA cui ebbe sovv~nzioni cospi cue prr -
l r.o su o pP-r 11 d i 1·innovamento, P~r 1 -:. nuali (come attestano 
fuor ò •o~ni dubbio per es . 1 olutei , ra l ui fatti ~segui e , 
òA.ll a bRsilica di A~uileia) epli dovP.tt~ va l rrsi ~nche di 
arti iani franchi. (Che n0n ero poi pratica eccez i onale i n 
quel tr'Tlpo : p~r rP.stRrc nP.lla zonR , è ben not:o per es . che 
nrll ' 821 11 patriprc~ di Gr~rto , Fortunato, per r estaur are 
lt• cnlcsa di S. G1ovanni s •e r R VAlso , corun dichi a r a egli 
st, sso , d i " rnagii:;tros dc Francia" , e avF..va l'llSndato i n Fra!!_ 
e i a a rifar e 11 c3liC"~ o~lla suo cattedr al~, etc . ). L ' co­
munour.. improba bi le che ll! o1. tt:ur~ clel t empiatt ., d i Ci viclal e 
s i ano opera di F~anchi : ~ss~ ~on llX>strPno s i a pure un r i fle! 
sn d 'un qual si~si srilP. pro~riqnente carolingio ; e , se qual 
~he r8laz1one s •è pott..ta "-:>vere con altre pittur e dP.l scc:­
r;~ (e .... ~. batiro ) 1>1ilano o ~. BF>nedetto a ~1alles) , è del 
tutto P-enrrica e rJoV11·,:e al 1 atto elle anche quest e sono op~ 
r, di 1 ittori it- liani : di cultura in oenso 1.,to c ar1llt1P.1s , 
mb con unR a<'c •n I uata fcdel t~ v,~r so 1 11:1 ~ci ,;j del la t raci 1-
z ion 11Sintica E' l'attuale ma~istero bi zant1no. 

Le osc111:~~1on1 cronoi.o~iche, ovviarnentt lega t e ad in-
t r,r tazioni stili tid1c, d~.,l i affreschi d1 Santa Mar i a 1n 
Valle, se~brano or~11 seòate: L •ot~imo restauro del S. $al­
vatorc di Br~scia ; le ~con~rte , d 11mport1nza not evoli r.~i~a 
per ld stor ia ~ell ' a te lP.l l 1 i ntero sec. IX, che si son fat 
te in c;uell •or." isi:mc; ls, oubblic,zionr accurata di esse clc...l 
Panazza (2) ( 1rc:-hi1:r.ttu:- '~ &ffr:,,scni) e c.lel Peroni (3) (stu~ 
chi) , hanno o"ferto un aJPo~~i o , s 1 vorr.Jbbc dir e defi nitivo , 
, ll •op1n1o'1t:: dl rJuegll studioci chr pr-r 1 e cl cor azi one di Ci 
v11ale hanno r~~pint~ ~ reso1n~ono l ' ipotesi ottoni ana , eco~ 
sr guel'lt1. ricnte qui 1 L.1 nr. ì.1 1 lnf 1·1e.1Za del la oi ttur e bi zantino 
del " s~condo p~rtodo .,u-:-eo" r.u quei dipinti . Non arriver e i 
; d a ffP.rmar e , col 1'hor p (I;.) , che tra Ci vidal c e Br esci a v I è 
i.1enti t~ di mani ra n0J 1 'arc:i i tC"ttur a , neg·l i s t ucchi , nq~li 
aff~e~chi, sì chr si n?bba creder e che l e cedesime ID8P.str anze 

(1) loc. cit., pngg . 26 n segg . 

(2) 1n " tti dell ' "III ~ongrt:sso etc. " , cit. , 1962. 

(~) ~bidem1 I, 1962, pn . , . 61 e O{t~ · V. anche l e o~qervAzlo­
ni di ' • P. BOl}NE '!'I , 1 vi. 
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abb1::mC? costruito e decor ato lP. r'IU"' cl.iese; a f1 c::~ar e la da 
ta te lla dP.corAzione di Santa 'ar i a in V,:i lle a l 753 c. , i n­
base ,\1 r auporti non sol i") C'.m Brescia , ma con Santa • .a ria 
ntiqua , per lP pitture e p0 r 1~ i~cr1zioni - dPl carattP.r e 

ch e Thorp chilirna 11 r -::ale l 'mgobardo11 - del t11moo di pa pa 
Zaccaria , 741 - 732 (ma , mPglio , del r estauro : 753 - 764) . 
T~li scritte inv~ro son0 simili a auelle dPlla più antica 
~hiesa di ~. Sa I va tor e A BrP.S<'i (fonnata da Desiderio nel 
753); mentre stucchi ed affr,schi , qul , ~~parte n~ono a quel 
la ricostn1ita , con tr e navate e tre absidi, nPll 1816 c. E 
l e sO11g l1anze, fort1~~1me anc~e Sb non arrivano fino All 1 1 
dentità , trn C1v:nal ~ e Br~scia , sono principalmente nell'o 
pE::ra a !'tucco , c ioè aPL)Uoto c-:m questr.1 s ecnnda S. S1.l va-­
tore. Oldc 1 da.t.J lel la decor 1z1. Jre di Sarita ti.aria in \/al­
le va, oriuai con suffi<'je~t: sicur ezza , confPrrnata entro il 
pr ill.10 tr "ntennio del sr.c!. IX. 

Non a l tr e t:tanto agrvole è dr--t rn-" narne l a II pos1z 1one11 

entr o l 1ec1blto rl"?lla pittu!'a d~l s .c. IX. La loro evidente 
:::1n1 olari ti\ è s t ata 11 spi .~ata11 1 q alcuni ~tud1os1 con una 
dicl'll.Jrazione bizA'1t1na , o a !dirittura orientale: il Cl'ie è 
troppo semplicisttco , e in~cccttsbil ~ in sede cri tica E s to 
rica. Al tri è ann1to in traccia d 1. pose i bili conneS!:iOn i con 
".li t-t:ure coriternporane~ in Occi(l nt"'. r-.a , pur tralescis.:indo 1 
confronti di comodo e pr1v1 li senso con opere post, riori e 
d iverse (S. Vincenzo d1 GRllifno , e pP.rsi no S. Pietro di Ci­
vatA e .• An1elo 1n For31c) , resta che anchR quelli più l e-

" git ti"11 c1n ,11 aff'r esc'1i di Br~scia, fJB. l les, rtuns t er, Sta 
Maria .nt1qua non c i cnnsent~no di andA r e pià in l à del ri­
co,,oscimento ò •un~ g r .T tcq 11 corr~r.te11 che 1 i cornprpnde 
tutti : come fa .• Grabar, costretto però anch• ~gli a rileva 
re che il più rvidente " bizn1tinism 11 fa c'I gli affresch1-
c1v.i.c'!al es1 in qu,1lr.r E:: r10 ,o ur. ' eccez1onP. . ~alche r.ia • .,giore 
pu.1to di sim1tlianza è pos ihilc riconoqcer e (osservazione 
Cpcrl~lli) con l e pitture di 5. J1ncenzo a l Voltu rno , opera 
sicurA ,-ante dataoile agli a•1ni Jell ' o .. dinator e , che vi è r !_ 
tratto ~1 p10ai della Crocif11Pion~: l' abbat e Epifanio , 11 
~ua l e , sappia•~ dal Olronicon Vulturne~, tenne 11 gov~r­
no di quell ' abbpzj~ b~ncdottina tra 1•~26 ~ 1 1843: 11 che 
vale ~nch~ a d.:i.rt;; un conf .1•m,q a llo dlltazione (antP 830) , pr_? 
nosla per l e pi~1urE civitalesi. 

~~ non c •è rubL io che , tra 11 Volturno e C1v1~~lP, che 
pu-e son l e pitture meno n1ss1rn111 , v •è una certa affJ,.ni tà 
di cul ~ra. pi tr,orice , mr"' '1On dj 1rient1 t~, neppure <l i 11 'llanie 
r a 11 • I l maestr o i'li C-1 ,1aa1e , 11 più notato , è co1J1pl etA·11~n: 
t e i,J.1r.?rso nella 11 trar11zionP.11 : privn a n<"'he di quei sentori 
(rovi, inti 11espr,~~s1on1r;r1c:i. 11 , agitat a l inearitq,, etc . ) che 
sono pr~sPnti in S. Vincenzo , P. eh~ sono stAti artr 1bult1 , 
non so con quar,ta ragione, e! un seppur t enue influsso del la 
pittura cerolinP.ia di FrRneia (st . Ge~ main d 'Awcerre, t e . , 



ma 11 r1fP.r1~ento più accettabile sarebbe se~~a1 al roosa1co 
di Germigny-des-prés) : si tratta , secondo me ; d 1un 1agitaz1~ 
nr r adical~ente divPrsa , che non investe 1~ strut tur a lin­
gui ~tica vera e propria , ma tocca sol tanto il dato semanti­
co delle figure , che rimangon diointe: 11all •antica" , quasi 
ancor a a compendiario; tuttavia, l a connotazione esi ste , me~ 
t re manca agli affreschi di C1viiale. '-tUesti , a mio parere , 
discendono da 1l ' assorbimento e dall'inter pretazione r avenn~ 
ti dell'arte del 11 pr1mo periodo au.reo 11 bizantino ; sono 
"nipoti" dell e aggiunt e o dei ripristini del sec. VII nelle 
decorazioni di v. Vit ale o di S. Apol lin~re in Classe; hanno 
dietr o di sè - e lo s •avverte nella loro pla~ticità estenu! 
ta ma ancora presente; nella particolare in tonazione: netta , 
limpiòa , dei loro colori: nella stessa ac~ezione òelle linee 
di contorno , che agi scono quali punti di collimazione tra 
zone cromatiche, etc . - l ' esperienza dei magi stri imaginarii 
che davano i cartoni e tracciavano l e sino,ie per i mosHici. 

Talchè la classificazione meno improbabile di questi af 
freschi potr?.bbe farsi sotto il capitolo della pittura 11 esa!:_ 
cale 11 • E' debito riconoscere che le sorti della pittura di 
Ravenna dopo il VI sec. rimangono oltre~odo oscure: malgrado 
11 Calassi si sia adoprato a fissare le tappe d'una certa 
sua contiouit~, parallela a quella, assai più sorretta da~ 
numenti. nel campo òell 1arch1tettura (le tappe sarebbero: i 
mosaici de l tempo di Reparato - 671- 677 - in S. Apollinare 
in Classe~ parte superiore del 11 quadro mistico": relitti nel 
11 quadro storico": arcangeli e poco d ' altro , fino ai mosaici 
dell ' arco di trionfo di Classe - sec. X - ): rintra~ciandone 
anche una certa diffusione fuori dell 1E~arcato , specie nella 
Laguna veneta (Torcello: volta del diaconico di Sta Maria, 
639 i parti della zona inferiore dell ' absidiola, del rifaci­
mento d1 Deusdeò it II , 864) , P0che . povere ed incerte opere: 
sufricient i tuttavia secondo me a sostenere la possibilit~ 
di delimitare, nel campo della pittura carolingia in Italia, 
una zona o maniera fedele ai lasciti di Ravenna, for t emente 
tradizionalista , e quasi i lilmUne da infJ.ussi nordici: essa a­
vrebbe avuto azione, come già supposi, in un primo tempo an­
che a Roma ; ma soprattutto avrebbe informato (analogamente a 
quanto avvenne in architettura ed in scultura) la cultura 
pittorica di tutta la fascia litoranea del.L ' alto Adriatico , 
inclusavi quella dell a nascente Venezia. Gli affreschi di Ci 
vidale sarebbero. tra il pochissiioo salvatosi, 11 capolavoro 
di questa 11 scuola11 , che anche nei secoli successivi avrebbe 
costituito 11 polo di maggiore fedeltà all ' antico, e dunque 
anche di maggior t 1derenza all'arte bizantina . Non può e ssere , 
comunque, senza s:gnificato che, tra tutte l e pitture del 
sec . IX oggi reperibili. quella che più d 'ogni altra s •avvi­
cina per sti l e ad essi sia l ' affresco, molto deperito ma d.1 
eccezionale impor~anza quale indice . del Sancta Sanctorum di 
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S. Vitale a Ravenna: oper a contemporanea alla decorazione di 
Sta Maria in Valle1 vi sto che tra le fi gur e ancora riconosci 
bili vi compare quella dell ' arcivescovo Martino (810-817 ) , -
che ne fu l 'ordinatore , dal momento che porta 11 contrasse­
gno del nimbo quadrato. · 

LA SCUOLA ROMANA 

La scuola più nota e più ricca di monumenti della pitt~ 
ra i taliana tra 11 sec. VIII e il X, è quella romana: bene 
distinguibile nelle sue opere maggiori e più tipiche. Tradi­
zionalista , ma in altro modo che nell 'Esarcato e a Cividale, 
sebbene pur essa quasi del tutt o imaune da determinanti i n­
flussi carolingi. Non che , owiamente, l e Ri ano mancati i 
contatti . anche frequenti e intensi, col mondo franco: lo 
stesRo Carlomagno, è not o, fu a Roma una prima volta nel 773, 
una seconda nel 781 , una terza nel 787~ e fece a papa Adriano 
regali d 1opere d ' arte (s •è ricordato 11 salter io miniato og­
gi a Vienna) : ma non pare di poterne riconoscer e , sulla cul­
tura pittori ca locale , un 'azione in profondi tq. Nemmeno ci è 
dato sapere se le grandi opere pittoriche, intese a glorifi­
care 11 legame tra la Chiesa romana ed il nuovo I mpero d ' Oc­
cidente, fa tte eseguire da Leone III - che incoronò carlo nel 
Natale dell 1800 - : (11 mosaico dell 1abside di Sta.SUsanna , 
scomparso (i r icordi grafici non dicon nulla dello stile) e 
quello del Triclinio Lateranense, malamente copiato Lel Set te 
cento)accogliessero accenti d 'una qualsiasi scuola d 1 arte -
franca: sebbene non sia 1mprobab1l~ che qualche inflessione, 
almeno della scuola palati na di cario , vi filtrasse: a giudi 
car e dai due f r ammenti originali ( t est e di Apost oli ) de1 Tr1 
clinio, conservati in VaticAno: di stile , ol tre che pi ù alto, 
sensibilmente diverso da quello dell 'altr e oper e della scuo­
l a r omana del tempo, e con qualche rapporto col mosaico del 
catino dell'abside della chiesa di Teodulfo a Germigny-des­
Prés, Que l che si può oggi accertare , è che da l t empo di Leo 
ne III (795- 816) (S. Nereo ed Achilleo , etc.) s i viene costi 
tuendo i n Roma una ben .definibil e impresa di maestranze mus! 
ve, promot rici a 1un 1attività pittorica intensa, e con cara t ­
t eri stilistici origi nali , la quale ebbe l a sua fioritura 
pi ena a i t empi di Pasqua le I (8 17- 824: mosaic i di St a Prasse 
de, di Sta Maria in Docnnica, di Sta Cecilia), e declinò fino 
a l l ' esaur imento sotto Gr egorio IV (827- 843: mosaico dell ' absi 
de di S. Marco). In questi mosaici , sui quali non mi soffer­
mo perchè sono anche troppo noti, e speci e in quelli del tem 
po di Pasquale I , non si può escludere una qualche azione del 
la linearità di superficie, e del cromatismo antiplastico de~ 
le miniatur e o forse , più concr etamente, del grande esempio 
carolingio del Triclinio Lateranense; ma per concludere, che 
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iJ. ris1..1l ra 1.0 f'u , nel I •oròlne stilistico a nzi linguistico, 1 1 
piL!. J.'>rtì"3t".<' PC'f ~1b11P. Ja quello. Quei mosaici romani , r1 •una 
grand; ururor1Ji.t), di maniera, jnnalzano a limite dello s pa ­
zio rl~tle ~a:111ch~ atr8no ombre color~te e fantasmi : appar! 
::lc:-:.1. i "11~0!:li1i, E'Sil1..1 ~~enza corpo, cull 1or lo estremo òella 
1"igt11•p: 1 =1nte .. tsa l~neari.c~ 11 celtica11 dell' J ccidente eur opeo 
r··. All e:v i 1 un peràuto Rtil l icidio di tf.sscr e, anche l à do­
v~ -· comr ,,ei ve,;U.ar-:11 apocali'.;t1c.~ del l 1arco di t rionfo di 
St:1 Pres::e-le - :U riehiP-ro, .;eruJi~i:i co ed iconografico~ a te­
w ~Arol~ngi~ P e~!lentP 

~,~ • .1.Jt0 ,. · rr.0r ... 1-::J., v •è in 'Roma una vasta P"'Oduzione d i 
~ffr~~c~1= d~ Tito~ tniformtt~ e spesso di dive~ca intonaz!o 
n~ l: r.rui:,ti .... tt . sic,.:hè presentano forse .na61,i or int eresse al 
Jo ::.~orl.co: .; P1 L'. numr->ros1 problemi al filologo, I n ogni ca­
so. un~ e '.;tf r" j r"'ir.az1 ntie co•nplet a , ed una r icognizione non sol 
tn.nto ar,·n~~J r)ei .. ., 11 essi è !'ondam~nto necessario d ' ogni -
stu.ri-·o l~1ln r•.tcur-1 dei secoli dal IX a l ;~III: e non solo 
d1 ll ' ~re~ ~o~au~ ~ ltaljRna. A Roma , a nei eonvcnti dell a z~ 
no c<1r 1 , ... - me:- ir.J 1.c:-.!:>:.e che gravita su di essa, si fisse.no l e 
1.1Jl .... ::~ .... ,.11L1guioli.c11e, e si elaborano i temi 1co:1ografi c i 
~, ,il eri u~lJ~ ~osiddet~a ar~~ benedetti na . la quale c0sti ­
~ulsc: c~nzr dubbio la parla~a i1ternazionale dell 1 0cr1dent e 
nr~x..i ò':l D~ir:~C="l co; 11 vol garl-? pi ·e tori co neolatino , che po-
, I '. "r--:;0g1.·.c~e e'i 3::l:3l rbL.· e diversi strati lingui. stici ne i 
u 1 vr ·si 1.1101:;hi. tu~ aV-:à una c;ua d mznsione- baae. s trutturale 
,.. se1i,.,c 1:icn, cornunf:'~ che l o readerà comorensibile a tutt a ).a 
F..'1.!rol)P. . !:-'1'r ".J 11.:!l ~he ·!guarda l 1 It.cllia: sareblJe poco pr odut­
tivr . na-dZ,Zé.:re 1 "'elit:tl pitto1•ici che in quezt 1 ae~l i si 
::-L~ .. l'~c: l"' :io "'~:· es. ""·11 1 1rea cE1m1->ana,. .:, anche veronese etc. , 
S". n'?e n· e!' 1 1 0f"c:lti.o èi co tf'sti esewtpi romani. Ta 1 vol t a si tro 
ver~ cLe ,y .!.1 :; i:csj 1. .,i t:to:·i affrescano qui e là ( i u1onaci b; 
ne1•~ttir,.: !"~SSl!\"13 .. o anche allor;.. fAc1lnt9nte éa uno ad a l-ero 
co.,v~nto u<Jll I c,rdin0): al 1:.r~ vo· t::\ $1 po t r anno indi vhtuare 
djffc ~1z ~ L't.:..jo1:..l l -1 e pendno individuali, etc . .. ma il raf­
frc~to ~1.~v~~ ~~cprc, ~e ~~n 4ltro per cercAr di rtnsaldare 
gli c,~r-..n t.. ,u~L.ar•·•, .. punt:11.i c::i:-on•J~.ogici: v1.sto che glj 
c1.1'!'1'e~r:l:i !:C'Jl1u·1 sot e •mene. in gern.re. 1Je6 l io databi li. Non 
è oorc:.Lè inui;lln f1rs3r.?. un sia pur breve e s chematico ( e, 
t ' in vn,1~, ~-tl pc::r ,, p1 ovv:.sorio) catalogo, alweno dei pi ù si 
3nif1c ,tjvj t:b esol . 

u:• ~~dA~~J. n°1L~ SPrie di Sta ~~rja Antigua, 1 br a~i 
Jnl tc~~n ~1 LeJne I!I (795-3 16: altri resti al Ci mitaro di 
Cr.Jlist,:,~. l\el:i un,1 ,11 Pasquale I (817-824) sono r iferibili 
:.:.t'::'res-~r•1 r,el 1.. 1 •:~ tl·~nsetto d.1. Sta i>rassede, a S. Gi orgio a­
VeJ . .:.bt'O, "' St;ti. ·ierir . .:n Cosrr.edin, nP,lla c1·i pta di Sr,a Ceci ­
l ia . ::'J1:::r. :.J. oont.if.'.cz:t; dl Cergio I.L (844--847) si dovett 
.. :.}.pH:.ger.:: 11 C:--1e Jo è....,-L-,_ 1 r-riptP oi S t•1artino ei ~<on t i : -
1 '.J C: ur. 11v,,l1;: re" ~ .... J. t)naziont? cara t ter isti ca , ch ' ebbe; 
mr~ro,5. J.·1.fl_5,,j r.nch~ i'u.Y"'-1 di Ro1Le, in tut ta l ' area oer i 
t:t.ne. . _",1 .-:Ampo di L<?one :-r ( 8~7-855): peri odo, semora, 

I 
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piu fecondi, si d1Qinsc ~Plla chiesa inf ~riore di$. Clernen­
t • iu .... Crisoror:o , 111 .) S-4bn, nel Sacro Sneco di oJUbiaco 
( L:adonr.s). n, J 1 c1tacombc di Alb::;no. nella chi<'"'a ,;ott,.,rra­
nc di St~ ~ari 1, via Lsta. Del tempo di Nicol~ I (851-b67) 
sono il Cristo sull'" ~o d1 trionfo i Frofeti in m~daglio­
ni di Sta !-1A1 1a ir. Cosrn~iin. Giovanni VT I [ ( 872-b82) curo 11 
rcrntauro rli Sta ~rin F,., iz1 ~ca ( tempio della Fortuna Viri le) 
P- vi fec~ ,iJ_ngere le Jcen~ j ll ' infanzia Jclla Vergin~ etc 
al suo ta,1 ro pet,ta~-- .:,r-,be'-"" rn,..nte anche oittt..re nella Grot 
t-~ dei l'a si.ori del ~ero SP/".'CO di Subi a r.o. nella chiesa 1 nf~ 
r1ore di S. Giove.r r 1 r --aolo, L.ella catacornb di S. Brrnetc, 
a 5. Paolo f ~r! l v a1ra. Entro 'l S8C. IX sono da situare 
an ~'-~ pi ttt.r·c ~ot- o ;;>ta f>,tclcnziana ( .. an Pi nt.ro tra le due 
Sente). e n i proseguo oltre q P.sto termine set·b,me ovviarnen 
•~ . la "scuolo t n1;~C;;ttina rom13.1~ 11 no,1 termini q11: e .-1ia p~ 
elfico cne la conos, enza dellE opere dei du~ secoli auccessi 
v·l a 1 I.X ò OPC:es"'aria per in tcrprP. tare anche le pt tture Cl O te 
riori: led ffr.en=e 1n.fatti, ~ no a Anr~lo in Formis , n~n 
sono co::.ì co, si stenti ( ~1 t r atta :!.n r alt~ à •una vicends::i., e 
~ 'un orb1ta, 11n~u13tlrn sir~olPrrnP~tc conscrvatrjce) da rcn 
der 1mposs1bil, o a.1cn~ solo d1ffic111i ,,.U "scambi" d& pa !:_ 
t "" Jt;.lla critic.. Ciel , ... 1 que--t•ar:i ito, fondarnen':ali, coc:c 
quello di S. Baatianello (o ~ta ·~ria ln Palla r e) sul Palat~ 
n,), -..lla fine del SPl~, .,,: dl 5. E,lia pre .... so ·l eoi - firlllélti 
da r iovarn~i. Sterano e !li cola ro'Ilani - : nel l I qbs1 dc di Foro 
Cl avilo di S. n.:..oond1 o e Abbon lel zio a f 1 r1ano :lamini o : di 
S. $ilvestro a 11voli del ace. X1: oa a eh_ del succes~ivo, 
qu a li quelli (mal, rado la acritte coo la ~nta 1011) di 0. ~r 
bm.o tll-:i C-;f 1"" Ila, a1corchè pi~ cofll)lcssi e più 11 matur1 11, 
s 10aPr1 -rono c111~or~ so~tanL 1a1 'llenti: col 1 ini uaggio bencd~t-c1-
no- rotnP,lO , "'fc1 ~ tosi pr 1 ll.a cl t•.1J le. Si stac cano per orig_i 
'1111 t:\ - n vu ta proba' 1.lm nt" a 11' t ter v vnto ò •un maestro di 
11 personalitit11 11c-no C"on o al1~t1ca - gli a rr• .,chi , tust"<11 ntc 
farrosi , con le=> storie <11 S. cii: 1T1ent.e e s. Alessi o nell a cni esa 
1n+"C"ri.or0 di ~ Cl entt:: (dooo 10dL • rifles-:;1 intorbidati e 
"pro I/H1c1a] i 11 11 pi tturc '1P I la Grot ,.a. •Jegli •ngPli a 1•.at;:,liano 
ecorareccio f' del ld (.zrot ta ·tel a I VJ tor" presso Valerano; lil8. 

n°:--fì\.i.na v<,ra . cuol'l de l1 '"CC z ·'>nal e "maestro delle storie 
di san ~lernentc11 ). 

•Jor sertbr I l.u" t 1f, ca ta l A e o ... truzionc filologica di 
1.1na 11 sC"1ole mr:-r1dionJ31 e" dl pi ttll..r a italiana anteriormente 
al f· 111~. le non rol te opere dl ot.. ... 1 secoli rintrac~ia te nel­
ln zor.a neno,;ano •.mit d cult:ura con cucll di Roma . Ci"'-i tra! 
t· d.10 , I: tav1.9 , < e 11 a 4"f r "'schi ; .; • Vin ... cnzo · 1 Voltu rno 
(7 j - 31 ) , bema ,.leva o 1 e re -+ ..... r i che 11 qualt!i"ano per 
una µ~-:;izioric- 10L, usu l e, per ~:,s1 (11I e , ne] cam"'o !Jll 1arte 
r cl p,~riodo ccroling1o, ""':>ecic in 1 h. lia (qua lcnP riflr>s o, 
p'!.u tarlo d corsivo , in loco: per e :,; . nel c_clo d<'lla Gr otta 
dei Sar ... i a Calvi). t•:a • o -v.o ri:l l"tt1:r e che , ir. ur. ambito 
òi cultura ~iù che ,-ìi stile, e ""o-ì vas-co, vario P cor 11..,to, 
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come q 1ello clell "!irte benedettina" , l e tntrusi or.1 di 1nsc!:_ 
l:.L al i c.n 31 la p ~r lat a dl vulgata tn un13 zona so.-.o S"'.,,prc po~ 
~1b1li : Desta p ,~ es. che un roon~co pittore s i a venuto tra 
noi 1alla Fr~ncia o dalla Svizz era portando secn 1 ~,rti pit­
torici d ' origine : può ess~re stRto t l CASO , come s ' e v1 ~to , 
di N-1 t urno - o piu tdrcli , p--r rimanP.re nella Veno s to , òei d .!_ 
pin ti ( seconf! net'¼ riel Xl II s cc.) pure ccr.ez1 on ali , d i f'bn 
te .aria d l · 1rbusio -, te. Per 1 pochi a ltr i restt mer1d1o­
n~li fino ~11 1 AI scc, incluso (Grotta del l e Fnrnc l le prPPso 
Cal,)Ue: Céi;)pella dl , Dia io a va,. tclla1JD8rc: cr i pte d i banta 
Mar 1a di Ol e 0 ra pr ~sso l"iaio"" 1 etc . ) 1 qual i - non s~re bbc 
ne .mPno 11 e .o d1 dirlo , se non vi foFr.ero s t ate confusioni 
- vanno di~r•nti da quelli a~11 ~ lavre basiliane, di ambi t o 
lin ;ui ·t1co nettarnp.nte div"•rso , anche se 11 b1zan t inc~,_, iar.ti11 

anz i 11orientalcg1; ianti11 (Coopa ()Ci etc . ) oltre che 11 mon~ 
~ tl<.!1 11 e 11 1opol art:)s0.hi 11 - valgono tuttora l ' enumerazione , 
d cor chl , o_,. ·i t11J1en t e , 1 nr-omplPta, e l e clr scrizioni , rJel coC"t­
pianto ,t. t~ ony ( 1) . Il p ~obl~mR di 5. Ang~l o in F'orrJi~ a ­
pr e .;n nuo vo e ,j olo nella r.:>ria Jclla 1' nittura b,me{1 etti 
n ": e r1 o, 1 c:'Jso t?Snrl:,itE>rebb"" dal la presente t r nttozio­
n~ ( ) , 

LA SCUuLA 'ENETA 

3_r1t r a ir.v"c~ pocc-sibile r:,;.r.onoscere - s 1 1nte .. dc- , con 
o i OPL>orluna Clùtcla - l ' a t tività d ' unn " scuola v Pneta " 
,,&lla p1, urn itql1ar.a fino al 1'1111P : e.e~a co,:;tituirebbe una 
z,mn a ~nsì rlirc 1nt rmeclia tra 1,, cultura. pi t -t-orice. delle e~ 
sh à lr"at1dv', aa ,iavet na a 'l' r ict te : nella qu,1lc. han voce 
p1·"oonrh)rimtc , □ P.b bene non c. e] siva, l ll trAd1z1one 11 1':! ~arc:-al e " 
e r 1 i t.S8"1Pi bi z antit i , parti co l a .. nente , 11 ~ province balca­
nir (con l e. ouali anzi , pt\ .. t , .. c'li , quest o territor io sel1-
r~0r q cost1tui~e un solo aabtt , ), e l a Lo~bArd1a vera e pro­
or i~ , piu 1nnov~~r1cc, piu a~ r:a a11 •o~cid1n t e a 1,so• rn pi~ 
se 1i0t: I:, 11 nt , romaniC'!a. 

11 CP11tr-, è slt, Abil r 'l Verona . L 1 111portanzn •~h ' ebbe 
']Uer:ta c·1i:t '1 - c~o1t~le c~rolin -i e. str ettarncnt" 1 1:,ll ta al l a 
r orte ; a, z1 , nei "l 1 ji ~11 i '"1e,. "PC. IX, r E' s1denza frP-qucn te 
.-l i Pi pino (come aLt0 sta l A Rv t • !2,_ca D~r-ript12_ (3) ,1 -:.1 t em-

(1)9.P_. _i:.!-_t.. , pa g . 86csc ,. 

(2)V di ~uanto ne scrive rol c!I r. l nel SC'P,'Uito di Questa " storia 
- =:i== = 

d lla pi,•tura mcdiocvaLn11 • 

(3)r1oortq~a 1ntegral Pr.te 1~1 .~1~2221 • Rer. !tal, s~ript. , 1I , ,, 
p . I , vv. 94. 
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po Ji ouesto r ... ) -: i dori rii prcz10::.e op~re d ' rte che co 
... tu1 fece a llc e .1"'-sc: l frmo .z1ont. J 1una :=-cuola oa pnrte 
di LotAric nell ' 825: le co~'r~z1~ni ~hP v1 fecnro eseguire 
i v scovi èi osserv,:inza fr:::ir ca , c e .Rt'.ltolrt.o , cli.E. tr11 l ' )03 
e l 1 vJ7 rico~,rul San Zeno ; 1 , itt1.vitri 1c ll 1 ~rcid1acono t-a­
r:iu.co, lonl,a rn,1nus dei !7', i:i:1c.hi r1<.o~t ... "ttore, tra 1 al­
tro, di ..... ProcoJ o i 1~ varie ;'onrlazion 1 i Pll&. ci L t'1 n nel co!_: 
;ado , di r•u1 al une son ri i3 str , o ·ua s:f i.1 t !ltte co Jè 11 S. Zè 
no di .S1ru<.Hi 10 , l tr ".or. ~truttl.re carol 1ng:'...e r 1 cono,;>cibi-
11, c.;Olll"' :G s. ~<:tro i.. V1111 ~ di Gazzo V<'ronese , etc. , o 
rletle qunli recta~o vast<:? crtpte ( ... Salv,torr.- dl Sirmione , 
d'ne :c,en◄:? dA 'P.::;ci.a. m":I indicat i v<i e. eh'~ pe"' V rnr,e · piob~ 
h lJe,t~ cui , ti. p·utt.., 1Jclla '"" t E.;:;fl di 3. Z".?no, -te.) , le 
cooios 1 ~;simc sct1l turo Jl ca, i t e LJ 1, plu tci , nmbon1 , p,:>rgule 

'.c., d, corate do int.l'eP-<•i caroUne. i (b. Zeno , .:> . Loren:o , 
Santi .ooc::tcl1 et~ •• ti Vernn : S8nt t-aria dl Cic::~t,o. -• l~ 
non.:., •. ~evero di BP..ròolino , . ltatro di VilltwovJ; : . lrl OE_ 

g10 e oant ' Anibrngto tl1 Vr.ilpolicella : c. i e::;e dl Gazzo , cli 
r-o macanpa~a P.tc.), sono notizl~ ea at:•.e~taz1on1 L,:.n ~.ott":: . E. 
non monccvano le pittu c. 

Dopo j relit' :!. 1Jaleocrirtil'lni, cui 14 ucecnnamrio , l?. 
piu unti~~~ opere e3p ePrc 1 c~lo ~ov t iro ~qsAr~ q 01-
le (de] 759 ~.) ricq. te nel 11Vrlo 1 C.1 ~e" , oggi al f•.u­
~eo c.:i Ravf: no (cf t 1 dJ. 1: 1tt.1 i vescovi vP.ronnsi fir:o e 
Sjkioert;:, , e dj San H·~ ico): pu_ a, rav.r~o 11. inevitabi-
11. scneru th,mi innotti Jal Ln cm.ca , è posc-ibilL ricono3 ce!. 
'1 una mani~1·A pittorica e 1a s tir,l !'iderirc , eh un le to '1lla 

O"O umentalità 11neoat.tica" d ,1., tr1nizioo rqvcnm;t2 -or oto­
bizar: tina , df.l l l' 1 r.ro Ad o~":- :o 'lrJ"", depoure bnc , 1 1.. sE. 
1•cl-1ssl<"!he 1·,...,t.i", ,. )1"~ lr- iÀ rico1datt. miniature del :!2!:­
::;o Jel dlt ,ico rlt :oc i.io rl 1~.1s00 e 1 '"'r 0 ~cia . Dal l ' nttivi tì , 

lo \uaJ eh _, c. t,io n1u tn :!1 , ..il "'lo i L uno scr1,Etorl_uE_ 
VE1'')!1e~c . ~ t~:"tirnon1P,1Za ii pr z io~o co lin~ (d1 cui 1 stl'l ­
no quP.1 i l'C> grnnc'!i mii1intnre, olla B1bl tott e ài. B .rl1no, ra.E_ 
pr r-cnt. .. n .. i i ser.ti go'1tino , Lr,one l"a_no lìrei:or10 vi ruro 
glo asr.:.::;t1t1 J -ier:oni. 1'11par,ir,Rte ~on usto 11 celt1~011 l'l~ 

zi rr~ 1co - :.,r. ùl"l è.1 Luxcuil - . 1!18 con l L f:.1.7urc• po~tl.. en­
tro ricccJ P. del E:am1.c1.1tlno a conchiglie col l!ll~colo in bqs:;o , 
:n1;.rror.i. impoc: t n"'iO 11 rrtVL.1, ti - ro~- t"l, di Cl ~.,e , SAI'CO-

f2 1 . etc.- )i Jorirt o r'i'.J l Ve;."covo eh Vf'rora F.E,lt10 P.. S3"l t A 
~J8,..ie I atric~lnr< po~o i nnanzi i l 799. ~s~o , scritto e rnl­
nj to ':.1 Vciona , com. h ... n110rtr to con a n1li.si so.:,r ~ttutto 
paleogrAfic3, 11 f1rchner ~ )i~ ooer~ d 'uno scriptorlum 

li 
( 1) J. ~IRC. ~..,R, D1~ Iell!li t des i!.1•ino- Cod x, 1n " .rch1v fur 

Ur}:ur.clenforochun 11 , : ,-1926, pp. 111 , e :;e~e . 
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cl.i.e , set b~ne po c;s,q ei:.~er~ dipeso da Luxeuil ( corne a ltr i c2_ 
d1c1 nPlla Biblioteca CapttolP.re) a~ve ritenersi propriame~ 
te veroner,e ( I). L~-r1~1r e ~ini~te infatti hanno il medes! 
mo caratt~re 11 wonurnentale11 d1 quelle rj'?l "Ve l o d1 Cl ;; .... se": 
il qusne rivelP. , non solo l 1ai'par tencnza di queste pit tur e 
Pd un-1 corrente "trt?d1z1onali s t a 11 (italiana) dell r VI I I s e­
c~l o : ma ancne unP particolar~ infles~ione di qu~st a ~ avvi ­
c-inabile , piu C':1r:: a quelle delle pi1 tura cont empo1·anea di 
Homa (con ld ~1a l e ha assonanz e piutLosto generiche) da un 
lrto aglt ar~r -schi dl s. 1aria in Va LJ ~ d1 Civi~ale , dal-
1 •~1tr o 4 qur;lli dP.l s. Salv~torP. di 'r esc i a. Null a possi~ 
110 J irc invece, qu~nto a s tile , 1 >l la " lconogrnfia ra t eria ­
n~ 11 : v ~duta 11 Ver ona , afgiunta od 11 lustrazione della ctyt ­
~ic~ d~scriptio dAlla r1~, de l sec. IX, perchè ne rima ngono 
nol t Anto -cnpieancl.p t .. r de : se non ros~e che l a città e r e 
:::-af.f i~rati:i con qw~lla parti colare II pr )spet,;i va invr.or ti ta 11 

eh~ è tipi~ ~ 1 tardoromano e paleocristiano (e s. l e ~it 
t'l :u"Jbol i ( hl"-! rle!J c Lrcl :,;i 'le nei mosaJc1) e rimane ancora 
ia quE"ll i di S. rar co a Horna , 1~ tr i:J gl t a"'fr eschi òe l s. Sa_!. 
VJtorc di ~r~~c1a (~ ); - nel v~ron~sP st~~so 1 ~ ritroveremo 
~nche più t n ·rl1. : per es. nPgl1 a , N'!::!('hi. nelle pr irn.a rnP.t À. 
le l Ot,ec :nto r 1 s. h-:.ir tino al torrubio. 

Tra il poco chP. ~ ctato intracciato finor a (Dlii l e 
sororePe Ro~o prevedibili) , ~1 affrPsch1 anter iori al ~~lle, 
~ono ii i 1nportan:: bl.'siltu·P. le pittur e dello s trato più an­
tico (vòlta) della ~rotto ~i~. Nazcrio e Celso a Verona : 
òatab111 con Gicurùzza al )96 (3). - Cioè , cronol ogt cAmePte, 
or ua i ol tr:. i limiti nel p .r ioclo chP aui s1 conside ra~ ma che 
c0n~rrvano ~ncor a un •intnn3z1one affine a quella dell a pitt~ 
r9 lor,bard, d1 periodo cnrolin io : mista a quell ' acci::!nto " e -
s .... r ca 1211 eh"' , come di~ ... :1, :::embra esc-rrc una componente 1 i n­
b.lj ,.t lc;i di par tlcolarr. eff icecia nella 11 scuola veneta". E 
a Vcron~ infatti l o si sentir à ris, onar,~ a .che nei secol i SUE_ 
~, ssi vi , fino al Dul='cen to tnol t r a to. in ope r e come P•~r es. la 
Cena o le Rcnurrczionr cli Lazzaro in 5 . Zeno: o , più t 1pica­
m0nt e forsP, l a Cena d i Sant a Ma r ia òel Grada ro (dopo il 1295) 
1. l rn--ntovano , 'M r1Pl la corr€:nt e veronese , come ben vi c'IE:: 1 1 r ­
slan: nel la uuale , più chP. ur !lUt('nt1co bizantinismo, è da r 1 

(1) t al , è l 1op1n100~, suf r ~, at, de buone osR~rvazioni s ti-
11,tichG, di E. ARSlAf , La pit tura e l a scultura veronese, 
t>'tl11no 1()4J, pp.27 A segg. ( crn bibl iografia all ' anno),s~ 
&uÌtR riellA qu~G i totalit; detli sr.uiiosi. 

( · ) rrr . PANA1,ZA, loc. cit_. , p . 1 :d. 
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r.ono sc~r e l 1az1on J~i oosa1c1 òi S. (a rco ~ Venezia in 
;:,d.rticolRrF. del grU'>'JO 11 Sr.orie di t1aria" - . 

f~r 0~11 v. onasi r.ra 1 1 XI ~ 11 XIi secolo so,o g14 
stPtj cla~stf1rot1 \ ~wudtat~ in ouon nu~ ro , Pd altr ag­
&re3azlo~l ::.ono r_nrir.P.nti. 1\1cunl co11t.i "'IUano in qu;:;lr.he mo­
.Jt:>, r ·Est:--nza . lc1 "rnanìP.ra di ... Nazaro" (es . a osid";! cì i 
.• Strfan0: ~- Lorf ,70 a Verona: chi.s~ j1 3. 0 ietr~ a Cal­

ù:l1•L'O , c..~C.J: 1.:,_trl conflu1s"ono n lla gener ic,q ~ulti1ra " be 
nedettir1..-. 11 r!1 donv .Jlc.Ct,1ertc, avvicinandor.t a pitture roma­
ne pos·: .r10r1 nl 11. Lic~ !Ue .,, roanoo anch~ spr-:sso un fioco 
b·· za ... 11n1:;mo errnr<:a::.e (S G or g,:, 1 '"alpoltcclla ) : o rue,co­
lr1 .do lr;sini:nze 'i"OtlA• . :. con m:>d.i. 11 t 1rolec-111 sccndPnti prr la 
vi~ ò'3l 1 1 digr~ (aftr-:sch1 cl1 3 . Anarea a 8o'11macampagna , a 

• S·v ·o di Ba rcio:!.1.10 •t!:.): e Jniz1a11d0 ut1 a.;sorbitr nt:o, 
cli.e du .. E-r~ anch: o:-:;s > "i--.o nl pieno :,...ì."'ce11t o ( es. S . Ca t eri­
n~ di s. Giovenn~ in VeJl ono ~ellr ~hirse~ta ~ell •~ssen=a 
3 Bre>nrone e:-tc., ::;: li,r.•car~~ntP le, ati , eia un l.qto al r e sti 
dugentecchi 1;.; 1 cl i"" ~t:-o Ji Bl'~ss, non , 1 ... 1 l ' al 1 .. o a1 fram­
l'l."€nt1, µnrc d-·L IJ•-4 c ... L.~o , vnnut:1 jn l t.ce r-e-11~ chiesa de~ l1 
f r ernitani ~ P .J.ova : qut1si ,J i adi.ct1rc 1 ,. .. via .: 1une pe11ctra-
zjon11 11auctri3c •11 ino a VAnezia , ir. s. ~arco). 

Ricononc~r~ in qu~s ~•. numerose pi tur e 1 ~ pos"'i~ ile 
perf.iistf'"lld tl 1uno ctrato llngu i, .1co -1 10··1g111"" carolingia sa 
rebbe i ,pr ~ se t:.. vvente La, .. lle qua I c.1 .,1 po ... ~, r, CC"1.l"lgerc 
sol~antn q~qrrlo ~11 a< r~e3chi rcc"~ta1ent scnp~rti nLlla 
chi esa , docu'llentat., l•:mtc ca1 ol ;t,~1"1 , cii :~ . Zeno a Ba.1.•dolino, 
sarar:no :,t~ l.1 orge1..ro di ntudio C""rluricrite : essi pc :;"'an,o 
dir--:!' , :-1 spero, quel for.::, 1 l- •rticoler e iutonAziori, lcl-
1~ r-ittur- ,nronese 11. pP. io o .1.ran<'o ; 1.. è1ranno rt~T)oste 
,ll 'J nt;:;rroeitJ.vo :lelJ. 1 irzl ... n (1), a proo.:>sito ,e1 fremme_!l 
to d 1dffr~sco 1. 5 Benedetto pr sco ~- Zeno (~itua to p~ov­
vi:;orielilente tra la prina ': tà .-1e11 · VIII e l FJ "ine ·. 1 ){ 
~Acolo), 8 fo~r~ e~che ai problemi ~roooEti 6a non po~he al 
tro pitture d sc()o~ r t a r,:,er r. t0.. 

F•u t tntc , que.1 c 11,.,, i.r1rc1"' snr·t po~sibile seguir1 in 
a ltra e "iC'lrl(., zo 1' UE-. 11::~uolt v~nct'l 11 , la cui _ l;tivit~ 
si ea t tGla èa l suo tml J ,n , i o 'P. " piu occidenta l e . Verona 
(l ' air.ro ì'f''llo t l1 1 es-:r '!I >t o••irmt,l~, p:lt: legato a i l asci-
t.1 ed ai •.:o.1r,at.ti rìi Bisa1 zio , avrq la 'n.18 , pPr ora, massi­
ma espre~s:ton° pi i·tol'1ca, n•. l 1. I •c:Jr'J?: ione.! dc.11 • absidf' de 1.­
la bt1!'1l 1ca di .qu1le1a~ 10;, ) c?.l L ,lrov tnC"e ant ib-ue . Non S_!l 
rebb~ p~r es. rl., "snludeN- che f' pertetlf.:"'10 i:i cotesta corre!! 
t,:, (~ sJ c111 p~rte del la ,"' ccrazimin d 1un,:i c··ipta carol 1ng1a, 



1n ~eguir.o amoli~ta , ~11 a1fr~~ch1 scoperti da non molti an 
ni , e restaurAti , sullo strato piu. ;mt1co di intonaco ò 1un­
vnno arti coldto da nicchie sotto ln rhi~sa di S . Pnolo a 
i"'Onselice; ~a ~nr.hP. qurll1, d~ t ~mpo noti , nella cella a 
pianta ,_rr.·.lata e pur ... forni tn dt nicchie , sotto 11 Duom di 
ar i a (Sqn·.1 ~ ~ zza r1~1rP , entro cornici oveli di ~tucco) . 

V ' è not,1,Zia del La c"1iese i n ltna bollEJ cli PBP/:3 iJic-nl Ò I, de.J:. 
1 1òoJ: l 1P-Po1 a delle pitture potr eboe essere non mlto lon-
1:ane ; walgr~c-'o T~~sca eì \n t honv scend!!no a l secolo XI. ~.a 
cotest~ detaz10:11 sono, 1n pnrre, di r.o..-.odo: e- i nfine non 
r is)ondo~~ eh~ ~ll 'ovvio critPrto d 1o ppo·~~n1~à, di inseri­
r ~ talj problematici relit~i in un amb ito cDlturale pi ~ no­
to. Rill18nf:? tutt ~vi a c,-,e I) 11 arf r 1schi di Adri a s 'ar.cordano 
all ' intor,J.:szione dell 1arte del sec. IX" 111 quP.sta zona : re-
1dn1scenz~ ancora 11 1ongobarL1e11 (tP.stc 11 a pt.r a rovcsciata 11 

etc.) r 1uni~c0~O ~ ctil em1 cRrolingi nei panneggi , su un 
l'onda li:-igui.stico ~F-r s 1.St1-;n temonte 11 e sarcale" . 

i"~ 1 1 esempio più notr vcle di ?i tv.1rA n,11. IX secol.o 1.n ter r a 
vi=-neta è riapo«=rso :.Pc.9n .•~~ent r- sul muro priinit1vo (l::i fon­
d»zione è del scc. '/II I) del le c '1l1 sn d1 [,, Giorgio a Velo 
d I st.ico r,f'l vi~P.n t i no ( 1) oper -i di ma ..,sr,rP.n.:;t-; pi.ù dotat e 
d1. ,Juelle ott ive dd dr ia : rna che "lOstr a, cr:,11 anch0 '11 i--io­
re evirl~nza, 11 t::onv erg er e di i:;t,.l, '11 1ncìublJ1a"tente Cc"'T-Ol1:_!l 
gi 8ntro 11 substrPto esercalc . Stupisce che 11 Pana1za 
(2) di solito prudent e , ass~~n1 p~r~ntor1a~~nte auest 1opera 
11 a L sec. XII m l to avanzato pr:.r lo stil e aupio :·ti to delle 
scenn. etc."; mentre à chi~ro c-h0 il ritmo scandito. pAcato 
dcll,1 presentnzione, ri iscenJe clo quel.lo dei 11 quadr 1 d i con 
saC'razionc" n l la R.qvenna .~P. l VI :-·ecolo ; e (risparmiando i -
con.fronti p1L ovvi1) l a carq tt..-r1::-.t1 ce e1,bigui t::\. dP.l ooòel­
lato ~nr\ r t p~ •sa poco piu tarct i in loco : pPr es, nell 1af­
fr •sco dl Santf.l 1Jaria Etiopi s ... a nells st~ssa Vicenza . qual 
fos!e 9 del raoto, lo cultura pittorica in questa zona ne l 
ac~. XI! , ~ ett0st ato da errr achi co~~ arl ~s. ~1Alli iPl sa 
celLo (Ant P.r1orP alla ricostn.1.zio.1c lel 121 1 ) di Sumlllaga , ri­

del batr.i::.tf:?ro rii Co.co"'dia : .J1e1tr ~ lo " stile XI secolo" 
ha un 11 ca,1pionc11 ::i1mr- .1c,, nel] 1:-tf!'1·l ::::co r.niruu1r::t1trwlo ,1" 11 t ;"\J, 

ciGe rli TorCtll o (100b) , r tc. -

(1) Crr . ... . D,.NI , in 11 .r·t€! Vot1~ta11 , XlT ~ 19'18 , pagg. 7 e 
Ch gg . 
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La ~cuola italiana di pi ~tura in quPst 1e0oca pi ù co~ 
r:;if ti:mte e connessa , megl1o i r. d1- viduabile nei suoi caratte­
ri occ i òPnt~l 1 P cni aramen t r- pr ro1r anici , e po ssi a lIX) c r cdr­
r r anchE: piu feconr'la e pi ù c:span,..1 va , f\1 la lonbar rl11 , con 
probabile centro a 11:ino Ciò non s 1 '1ff~rma solo p•r consi 
ieraz i oni dl C'lrR'"tere stor 1 co g nerale (com,. l I importanza -
pre1ninent a eh I ébb<' la Lri• 1bard ia , ~ r-l1 l ano 1n particolare, per 
1 1 azione p'1U I. ca e e ll turale nei. 1 r,rnchl nell I I Lelia del 
nord, . te.) i ma anche, .__ più p rt1n<"nti? 1 nte, per Jeduz ioni 
l"'he s i tra ,ono oal 1 1 inda f.! tn"' co ipl s~1 va r. ç l campo nE'lla 
c~ltura artistica. Psr f~r ~olo ur-, ~~~n10 , fal'10so: non v ' è 
m . ..l La 1n Itt>lia, rhe per ""élturtt\ "' sicnr0.zzf\ ò i l in, ua,. io , 
e non dn ultlffiO p~r valo1n poPtico , por~1 ~t ~r accanto al­
l ' a ltare J 1oro 11. s.-mt ' Ambr o1:,io 1 r1ilano , firmato ,1a Vuol­
vi1 io, <"' offr-orto .1 1 1 1"rciv scovo ngilberto I l (8 ... 6- 859 ) ; 
coi-::1 come, ,'l l t er"line nel p<-riono longobArdo, non v • " T P sta­
io null-'i in pi1t1 ril d i pal'-:i~o02b1l~ a~l j qff'rP.sch i ci i Cnst~l 
senr io . Inoltre, t.na s~uo lA ~hr- dj lì a ooco, subito dopo 11 
MilJ. e ( 1 )07) pot\;vèl produrre un ' opc>ra de1 l R potenza QU"' si 0 -

splosi v a ùc--:11 1 P.f-rr rschi d,.,.1 1' 1hsi.rJP. di S. Vincenzo Ft C"lll i"" 
no ; o , poco otu di mezzo S<"c-olo più tarti , un 1altr '1 . co f' Ì -
col r.A , coRÌ s cal t:rita, d 1 ,.m t P- l l. civile 10.,inio , qua l l "! de 
cnr r :- l l')r.e ~:1 S. f'1, tro - , lr-l 1 1 i t l;j "YU.o or.:J torio ni ~. B0ne­
rJctto - a Ct lftt~ , non •J ,tf"Va non nVC>I avuto una suq l unga 
;tor1A; nè poi aur-ida ~n i=ir s i l ti f am:, cl I Arnpiezz 1 euror~a eh ' e~ 
t' '? pr- r e". qu0l JohannPS pr--c1o:hl3 artj f,1x che Otton ~ III 
c~iFtmo dnJ La Lomb1rdia P aJ.orqr~ il DJo~o ed il Pel~zvo a1 
-½~isgrana (1 ). ntc . 

Jt ,. 11 f" t to p,)r-=> , eh, nn .h 4 in '...omb4rd1a i monumen­
ti pittorict d 1 e pc,,.a c t·o11r.gi o g1unt j fino P noi sono sin­
' ol armcnt ... f-C'9 rsi Per 1 ~ minifi tur e. p, r ;JS . non 8 1ha per 
•1l 1no QUAl~o~n J 1 , ~qlo ~o a i fo>li v~ron si icl co i~A di 

Eg1no: e s 1è coslr~tti Al Pll argrrc l 11Pdagine pPr s . Ai co 
dici J l l a Bibl iot~co cap1tol1re l i Ve rc0lli (v ~rso l q fine 
1,...1 sP.colo V1I I: /\ po llo I llr:u.s c sopr 9ttut to Homill8c_~ct1 

Pr•\gorii : o 8ncho i Codices Conciliorum d 11 r~~~~olo-

--··---
(1) non s1 r1Pscn 1 c1r1r- rom,, 1 1 1ER11.~TIN , L ' nrt c in Roma 

dal r-eé. VIl_f r l XlV , Bolo DA 1945 (vo1. XX.III nel l a 
5tori'l "11 Rom,.1 l ~l l 1I~t1t. ci1. tudi ro'l ·mi) 1bbi JI potuto 
scrlver r 10:, co.-,:ni òov,~t,t d101ngPr0 a Rom., "rl esser e 
" forse romano " ~p.i:i ~- 2 .... 0 - ~21 ), ouAndo 11 documento lo 
dice " gi=:nt(. l on10L·,ràu., , oriine rpi copus et Prte pictor 
e~rPgius 11 ( cfr , J . VO!'l SC'll..0 .. ,é..t-... R, "'u i=- t. l enbuC"h rlir Kunst-
[t•i:.chi~ht ., , 1rm 1896, µ1g, 1 L)) . 
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g1um Rabrm i Maur i , Qu~sti i llustr a ti dé! r' f s~gni 11 penna ; ml"'.'n 
tre 1 ru,Jno scrit.t1 à i ~:ar ro"lro a I vr ea , SF.bben e: c Arto nella­
s t e s sa tradizione , sono gi ~ cl 1f! poc.e ot t o 11i a11r.1 ) ~ 1 3 cui -:ig~r G 
g"' zion~ al l F< s c nol a l oc:be rd/.\ è del r -=.sto giu ,c:, tffi c Rt a , t rinti 
s ono 1 r appo1ti di qu ~i fogl i con l P. cul tur a ar t1Rtica mil:i­
n, se " 1.n t oto" . Si caoi ~c t;? dunl'."1U€ QUAnto s i a pr- z10 -:;a l a 
t ~~t iax,ni anza anche rl 1una otc co l a opa r a e d P. pP.ri ta ( che me­
ri ter ~bbe u.na r l co6ni z ione , j nnanz i tutto 11arcneolo gica 11 ed 
e pi gr afi cR , Piu a ppr 0r,.,nd ita ) come l e g i à ricor date rnin i Qtu­
r e sul r ov~s c t o del ditttco di Bo~zi n ~ ~r P. sc ia. 

Ese~i t e , con ogn i orob~b i l i t~ in l o co , tra 11 604 e 
i l 799 - ma credibil mente pi u accanto al l a sP.conda che alla 
prirna data - qi."e se'llbr ano cos ti 1,uir·e in aual c-he n:odo i l l e ­
gnrnc tra l a rmrn t e r a 11 neoalcssandr irn1 11 cH Cas i::e l sepri o , e 
oue lla prett~~nnt e curop&a a~~l i afr r e schi dPl S. Salva tore 
01 Br e sc'la. RarisF1mi ~ono i rol 1t1.i di pittu r a " tnonuTe nt a­
l e 11 , a ti t lano. ,~1, d i ver amente signific4t i vo non c ">no sco 
che 1 t r a tti rif('rihil i al a c e. I.X del IUO R:iico de l.l ' absi de di 
S mbror io ; i qual i ou i ndi hanno per noi i mportanza not evo­
l e ; IIlf3 aspe ttano Rncor a un compl eto , esaurient e l av0ro fil o 
l ogico , d i 11r ~Rtituz1onc del cesto", e critico , d i dist in­
zione Rcmirat a dA.l r imt,n~nte , su l quale ci si pas sa fonda r e . 
?cr ora , 11 testo pi u sfruttabile r i ~~ ne Juello dei due fram­
, enti or i ginali sal v~ t isi , sp~c l e del s. Pr 0tasi o al ~bseo 
Ci vico rtel C. stello - cvid Fmt r-- r•"'nt e c ::i J">11ngio ( ha qucJ lche 
a s ~onan?. P. coi f r ,11111P.nti r .,.rr.~ni da l Tri~l inio l a t e r -• nr-mse) : ma 
che prel uòe a m.:he l a pi '· tur a lo1t1ba r da r1, 1 pr1r i odo otton i , no, 
a l meno nr; llA c.arP t.l;nr, ~1-1ca tt pol og i a d <H visi (cfr. per l~s . 
c0l sen •H~h~ Le, et n . a &~ lli 1no) - . ~0110 s t esso t Pmpo , an-
corchè <i i Rti l e p1ii" l 1nP.a r e 11 , 11 l a c ~ r to ruusi vo c•)nservato 
nella IV Cll PPella •tJe ri<lionale: dnl l a s t w· :;n chi esq r1 i S • .Am­
brogi o (1) : ment r P 111 a , r r nsch i rinvenuti i n S . s~ tiro (do­
po l ' b76) sono troppo mal r i 'jo 1- t.1 p~,r oot:>r ne nare un giudi­
zio soslenib1 l e; ~ 1 t r a t ti · 011~ capoel l a d i b . L1no in b • 
.Jazaro ( ~ ) , :::embreno, al m('no a cr:e , a •c :ioca più t a r da cì i quel­
la eh~ qu i si conrtdera • 

• nc11e da questa pove1 t ~ t r 1': VAlorE: acM iri t t:ure clet er­
rrlinante ppr i.-~ no ~trr c .:>no s C:. nza 'G I l a ""Cunl a l..)mba r da rli pi t ­
tur a i n CJ1t,., s -. 1 e..1oc s 11 g rmr1 1oso c i el"> -1 1a f f r ~schi ne l l a se­
con~a chtA~B di · . S~lva t or~ ~ e Ps c ia (che 11 ~Anai ~a h~ d1-
"X>~r.r8t o i ~ oncio P.saur i~nte ••~sere stata costruita i ntorno al -
1 ' ~16) . G1~ da t empo - m1anà ? e rano visibili soltanto pa l li-

( 1) fubbl. d;; E:. AR.SLAN , in "E 1c i clopedia del l 1a rte ", I l, 195'4, 
pag . 657 , 

(2 ) Ei. ARSLA.~. loc. cit . , pag, 656. 
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de e fr~~•entar1e fi~ure ffilll~ pareti della na vata centrale -
era stato r'c")nosciuto il carattere ge ~rica'T!ente carolingio 
di q111.sta pittura. co1-re1tenent\;., asscgr,a t r al sec. VII I (To!:_ 
sca, Vr111 ~i:irle , An t hony . Gre.oar , Torp): ma fin da allora si 
ve~iva anr~i a f feroondo l 1 opinion~ che si doves~e sp0star ne 
l? dat a al ?rinctpio Jel IX (tana~z~ Cecchall1 ~ Rl bern) e 
c ons111el'1U La in str•1tta ccmnessione con gli affreschi di Mti­
~ta ire di ~lles : r~n t ru altr i studios i (dc Fr ancovich, Ar­
s lan) , riur rilevnndo tale connessione. oropendevano per una 
datazione al sec . J.T La rl~cop~:rte. , durant e la r c<'ent1.. C $J.T.­

tJagna d' r est.,u1·O, di altri larghi ti·attt rlE:lla decorazione 
( che -; r a grandiosa e per cosi Jlrc 1ntegrale: copr tva tutt e 
le parer.i. ,~ • tute 1e tr, le nava t e , gli 1ntr edos s1 nelle fin~ 
sr.r e ~ la cripta . eroG inso'"m1a i l ci clo ?iu va sto che ,;i cono­
sca 1n quel t empo• piu di oucllo d1 tHsteir ) : 11 r~perimento 
di s1.no piP. dove 11 dipinto (.; caduto: la r1 pul1 turA dei brani 
g1 \ notl: 11 r-P.c 1;:>Pro li! la r lco •1p0siz.i0n\;; de;::: l 1 s tucchi evi­
dentcrnentP, ~e~lit~ insie~c con gli af ~esc~l. consentono di 
ritenere ori:iai con trtrnqui 111 tfl c 1e la decor az i one fu di pin­
t a a noca jls t nn=n dl tr on d~lla coatru~ione, c1oi tra 11 se 
C<'"lÒI") ccl 11 t'"'r::.o d('r• "?n.110 del s ~e Ii 1~ somma di confron- -
ti P di conside BlJoni rrc...: 1lta dal anazza per le: pitture -
oltre che ;.JCr l ' archi tett nrn - •~ dal Peror.1 Per gl i stucchi , 
crcrjo p0ssano lasciare poc:.1 dt,rbi su 11 1 esattezza di quas ta 
cron0l0gla ( 1) E r1ti1 1lta ormai agevolo a lla critica oo~rarc~ 
non solo 1 1 i n scr in•n"lto rlel c1 clo di Br os~ia genm· 1.carnent e on 
t ro 1 1a~bito della pittur a ~•ro rca del scc IX (da St. Ger - ­
rna1n a 1 Auxerro . p .1 intenderei . a S"t,, ;a1•i& An tiqua - st.orit: 
bi0 l1chc• , 857-lY7 - a Ro•n~), ll'> . solo l1 r1.c <mosci :-:r:.nto di 
r~pporti c o~ la cu ltura ~rtistica dcll 1 Italia sett~ntrionale 
(non esclnsè1 lei Pili anti chegg1 a ntc, cr,.,e quella di Civi<Jalc, 
e pPr~ino oer Qtnlche r1cnnoscttjl. res1d10 liagu1stico ~1 
C.qFtclscpr i o): ma ~n~lie la rnP.ss~ a i'uoc0 p1u p,rntuale della 
~onnes~iono c0n 1 cicli di Jota1r e ~i alles: cosi da trar 
rC' di: quesT.~ cor.11-)lF: .. ~ "I una co·.,r. zinne <:h1ara e artici1ldta rt,~1 
cdr1tteri Jella scuota pittorica l~nbaràa neJ s~c. IX. 

~ 1o pinio1c Lh~ la Jecnra~ione del~. Giovanni di ~ll­
stoir s1 debba a wa strenz~ 1~lla corrente lombarda(~ d4 ri 
co:::-darc che fl{)na ~t•~ro nr--1 vri~io 1 er.:i sotto la /-.1 ... r1sdizio­
ni::. eccl(;s10::1t1ce 1H Mth:no) :r,s•..1J.ca secondi") rne sui'fraga t il da!_ 
l ' at t uale m1glit>re conoscenza del cic lo dJ S. Salvdtnr e : se~ 
bene sia i nn~gabi. Le che no.i si t r tta qui e 1 · cl e ll 1o p~ra dei 
:nedesir.11 RrtJ..~t1. e eh,.· quel li ~h,:? diplns.._ro a t-Ustair furo-

( 1) In 11 l\ttj. d')ll 1VI II Con~resso di •·tudl sul 1 1 alto adioevo11 • 

cit:., 11 , ·,.;~ .- Ivi oi trovc.r$\ anche pratica·1ente tutta 
la bibli05rofia antnri ~re s111 1a rgom~nto, 
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no piu ~ens1bll izzati da certi .od1 òella pittur a ca rolingi a 
tedesca (vedi L~r sch, TrP.viri, e :-;oprattutt o gli affreschi 
u ltimamen t e ritrovati nel ltX:>naster o de l l a Ch1e~enseetnsel nel 
l' alta 3avier a - intorno all 1ts66 (1)), :, forse influenzati 
ò,:i ,.Jiniat.ure oropri a 110nte svizzere. •e a1 trç,itta di infl essio 
nJ rnar~inali dello otesso linguaggio: ed occorre . s ' intP.nde. 
La,.. cont:i an~h~ è"'ll~ cJ1 verse 11 rnan111 - che a Mlstair s~rnbrano 
numerose: - e rlel I 10vvt.a posFiolli tq c.he; , il qacstro maggi ore 
si sia valn.., riell 1Ai~to <lj pittori locAli Ana loga osservaz i o 
ne pu~ vcn 1 r estesa apli affrescn rtella chiesa d1 S. Bene - -
detto ,s '·all~s (?) in v~l Venosta (priua •rmtì òel sec. IX) : 
l egeti, da un lo+:o a riue111 di rresci.a , d:ill' ~lt: r o a quAlli 
di !•,Ust~ 1 r, .. ,, dovuti a pittori di stH t1 òa t-{11 uni "'.! dagli 
altri - 11 che mio 1ar r~gione , c~p~1 senza necessit~ di spo 
star1c ~oltn 1n~anzi la crnn~loetn , del loro c~rattPrc pi~ -
vivace e ins1 " ne pi,. c:or si vo - . S I int,mdc, che 11 proble'Ila 
del la II seno la lo111baraa II può t1 L largarsi a uua cerchia piu arn­
pia (include::ndo Of:.!r e- dfl ur lat0 1 resti pi ttorir-i di Di­
cent is pure nei vr1:;ion1: dall I altro gl l scersi reli t ti di 
r o -e 11 o , e te ) • 

E' posa1b11~ riassumer~ le connotazioni di qu~sta scu~ 
l a - rispetto a aJel1e dr.ll •~rt~ carolingia d 'o l tralp~ - in 
uno piu 1ocl..iR separazione tr l coritesto figurRle e "cornice" 
decors:itlva. che ,:,i di per sè e .L ì1<•~ di un diverso "censo 
dello s::>az10 11 Il quale è conf?.rT<.&to, ed ac,·entuat"'> , da tut­
te le infLeFcloni di Quest 0 lin~uag{io per es. l a ~ravitas 
rkù le figure, le q1 a li , se non si por.son Ltefin t rc prooriarJen 
te..; trid1"1P.11:.;1onal1 .. s 1accar.mono tt...tt1vfa 1n una ilir.11:::ns i one 
v stll e ,ec ta , vi s' ~oli'"li 1 ic-an" col colore c•1e ha piì:.. d •un 
accenno a torni tiir r> volu"'lc t r ich:?. e col nisegno , che profila 
nctt,010.n-r-c 1 $ìngol1 11 corpi11

, i"lolanàol1 contro 11 fon,1O , e 
g11-1 consenten lo una 11 ~01'lt>OJizlo:1L 11 , la cui .:isura non è que.!_ 
la _ .l lc:. r~rz _ :1 •• teL&sione . csoressA dalla neJ'vosa a., 1 tazio­
nn ciPl1r- linee, che :--i h ngnrn in c.au1.liPr i o J1Pr un 1Utuo , 
dina711co r.ontr;1sf;o d1 :mocrf1cic. ( intenz.1 )nand ') la 11 diwensi~ 
ne 11 senzr:i li..,iti 1 1nc0ra 11 nor1aclir.:1 11 , delle origini celtiche 
P ~eramniche) dell ' arte c1ro11ng1a àc.l nord: c1.1 P fonclllta su 
ra pp0 ·ti es tcnsi vi , talorR persino rteornet riel, i qua li or esup 
pnot;on'> 11 sc1s0 d 'un,. 'lazi0 11o Jb i ettivo11 : veduto e contert1-
p1F,to ap-ounto co"~ 11 og,{r.tton, \.. nr-rtAnto rler1nit1 da li1.11t1 
P.Rterni , ., all ' i"lt...,rno, 11 co,,,p.-,:=;t1 11 o<.-:r , .• ~2-zo d 1 una sintassi 

( 1) v v._NILùJCIC, Vort-ericht Uber rìi Untersuschungen au.:f. 
de,1 I nse ln 1m Chiomsce ( Obc-rbayern) e. l~. SED.L, AYtt. Excur =========== sus sul l. 1 r~o,.1-;n to in 11 DP.ut sche un r.t una Denkrwi 1 pf'l ge 
SoncJerè.1•uck, H. ~ , 19r,o. pp , 14-5 sg~. 

(~) v. ~--!."½:§.!:.~ , .Jote prcl i 11na-r-1 su ~. Benedetto di iJal,les , 
in 11l\tE1-V.-!II Con~r. 11 ci t r, p, g. u' sgg. 



dimensional e. Si compr ende dunque che vi s i ano st11d1os1 di­
spost i a r avvisare nel l a scuola 10,nbarda dell' ar te carolin­
gia ( 1) le fonti del nuovo caratt ~re "monumentale" òella pit 
tura ottoniana anche d 'oltral pe (specie del la scuola nella -
Reichenau) : ed Altri che abbiano pensa to che 11 l 1 i'Dpost az1one 
~onu~ental e, 11 s~nso architettonjco e 1~ sempltficazione 
co11posit:iva'' che caratter1izan0 l e miniature dei codic i d i 
Vercelli , s iano dnriv~tt dalle "gr ~nd i rappresentaz i oni. del-
la o1 ttura mur:.1.1e 11 ( :! ) • 

Il f atto~ che tr,11 car~tteri stilistici globa l ~iente 
intesi son1 ò1stint1V1 , dell a cultura artistica di questi s~ 
coli in Italia risoetto ~ q~ell~ d~l nord• ne cos titutscon0 
la conn0tazione specific~ . SRrebb0 ~erto ant is torico , per qu~ 
sto, cscluderR l 'arte 1 tijl1anR dall 1 VIII al ✓ sec. dnl gr an­
de ambito della cultura c:irolingia europea : nia senzq, dub bio 
essa vi rappresenta la par t e . e v1 esercita la funzi0ne , di 
riaffer ·'l8r e l a ~iucnsione- base urbana contro la di~ensi0nP. 
noma.dica. Il rondamP.nt~, spirituole prima ancora cne figura­
ti.vo , dclll:i pitt:.irA carolingi a 1n ltr..lia, non è lo 11soazio 11 

Ja ogr,et to d 11lS'> tr. sportabile . del libro con le sue pagine 
lllinla t e : ri11ane, mahrado tut,Lo. quol lo del l a parete :;;oliò~ , 
ancoratn e permanente, dell'edificio ben fermo sull a ':err 1 
Anche qui dunque, in questi II sccoll bui 11 vediamo or \~J igurar ­
si la 1.n t enz i "ne f 'lnda -:en ta le Jcl l a e 1 Vi 1 tà 1 t al i a nR del Me­
dioevo - che oo,terq i1fine al rlinaGcimento - : quella di c~ 
struire uno spazio inteso come corpo, omo~ 0 neo alle figure 
in essi') cont<.nnte, pcrch~ intese co'le corni anch ' es,:;e . Non 
passer4. infatti molto t empo c he 1 costruttori, per 1 1a ppunto 
lo,. bardi , del S . Ambr ogio di l•i lano ( la navA ta è Jel 1867-
1093) porranno l e ba si 1el ro ,.Janico italiano. 11 qua l e racc~ 
glie in i~~gine, e i, que~ta defi nisce linearment~ ogni di­
rezione dello spRzio ~ e con ciò distingue lR cons i stenza del 
solido corpo Gtrutturalc dal 11va cuo 11 che lo circonda. Mentre 
11 romanico nordlco. e frRncese in i s pecie , rinuncia a cote­
sta organicità e distinzio,e- r iluce nello ste~so oodo e con 
lo stesso i r.Jpegno f-tgur a e "spa zio" sul plano : 1 1 uno e l ' al-

( 1) cfr 2;;.=~~-~~~,ç~iJ~, i n " Setti mane d i Spoleto" , I I , Sp~ 
le to 1955. 

(2) r-L_GABRIELLI , Le tiliniature delle OmE.li e di San Gregorio 
(Cod. n . CXLVIII) del la Bi blioteca Capitolare vercellese~ 
in: " Arte del prir:x, t-1illenn1O11 , Torino 1935, pg 304. 
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tro costi tu1 scono una •nede3im.-i ~ Rsa nrt!OgAnc...a. 

Non st vuol dire con QUP.": t0 ,
0

che anche 1 1 .:irte romanica 
del nord Burona non superi , ner rnsì òir~. ld pura superficie 

- f1,ural.iva dell 1artl- rlcl proprio 1ie1ioevo e non r dr~gi unga la 
res.:> d 1 volumi a tre ò i:nensi nni : "12 , co, je faceva '1) tare in 
aa0 gi fori-h 1entali il l?annfski ( 1) , questo volume nell'Euro­
pa del ~lord n0n diventa corpo , rir>Janc nassa ( così cornc la 
co noosizionc Sìc1a.le, anche dopo I 1 1vvento d .lld borgh0qia , 
v1 ri~at"tl'.'. Rtrutt·1r 13ta, oar te tt·, ca 1etite~ ner 11 1'Jasr-::e11 omolo­
ghe: non r1vlla la s1ntass1 ~le art1~01a i ~nA ~onvergenza 
CO'llpE.titiv,, ld strut tura , orPan1c1 Per 1 1 1opunto , iei corpi -
r.J, rcnnt.1~ t•rt1g1an1, etc. - :leU" socir. t ò c0mnA Le lt:aliana; 
r, in ri~po-; t~ " funzi0r::1Le 11 , la stessa urbanist ica clelle cit 
t~ rooaniche 1r1Liqn~). Il corpo - r.pirr;,va Panofsk1 - si di 
stingu .J dal la rM s ,n pf'r la □ua organici t 1: la coesione a •un 
corpo è .;-arantl t..i dal col.l.,..f•ars1. ~pounto dr~gli org;,m t, c i oè 
1~ parti distint~. di -~tPnsione Jadiv1ctuale detPr~in, te , 
f or'"la indj vidua le clctP.r rlna t a , runziont. individuale: cl""t.er rni­
natA LH c--,eslone di 11011 '!lélSt=:A invece L garantita dPll 11 orno­
f Jneith dFllq sost~nza. cio~ dal rolle~arsi di parti non d1-
~ringu1bil1 d1 u~u~1~ ru1zione. 

Persino L1nrte ~otica - il vero p~tico i ntendo, fonda 
to da S1 ieri con la catt'-Jrale rii S. D~nis : non per nulla 
nel DQrnaine Royal, e ricol ler AndoGi 11,ter1i"'nal 11ent e alle 112, 
rigin1 11 c:arol in~e, scppurr:. tntrocluca ln QU'll I r:iassa 11 pri!;_ 
ctpio dellP diFtinz ion"'. anzi d 1unq dJstjnzione minuziosa, 
L~villos~, f ondR eviJentemerte tale di' t1nzione RU u, crite­
ri0 chP. co~e in una Sum1a srola~tica~ n0n quello del l 1or­
ganic1 t;1 , ma. quello del 1 101010,, la~ 1 I:"! in fini t e suudi vi~ion i 
(oilonl. ~aoitelli, ncrv~t1rc, cr~cicre: 10 stesso spazi o in 
pi~ tao in alzato) d 1 1na c~tLelrnle gotica. sono ,llill 1 orrline. 
più che qualitativo , qt'Antitd1,1vo· è se-,pre la st~ssa 11 1'orma11 , 
c1.e si snddlv.Lde all ' i nfl ni"to, 

CP.r t o. 1 1 art~ gotica di r,tingur 1 a s t..,tua dal 1ruro , per 
ei::: . • Ma non per questo ne fa ur. corpo ort.,am co. La statua g~ 
1:1c::a assurne una for,a plastica e si svincola 111at erialmente 
dalla parete, n1a n,n c essa per quest o ,ìi costi tu1.r ut •uni t\ 
oarzial c:: rlr:,l l a •nassa dcl1 ' cè1.f1cjo: di que l ttn:to ornoLP.neo , 
la cui u"lit--1 e lnrl1v1s 1bil1t à er,1110 state fissate dal ro111ani 
co ~ell 1Europa rte l nord, 

Al contr r10 , la cult1ra ertistice del t~dioav0 1ta-
11ano. giì.t al 1eno a l l ' ep,,ca roc1nn1ca. 1'132. poi anche nei seco­
l i succ~sAivi, quan1o pure aderì 1n parte al gust o gotico, 
ron rinunciò mai, cnche a costo ,1 cconne"'sioni linguistiche , 

( I) v, sopratut t0 La scultur a tedesca détll 11..I al flII sec. , 
11 Pantè1..;0□ 11 I) 37. 
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a 111etter 1n I ìrr11a < ei " corpi" . n0n rJP.lle 11 r-Ias::;e 11 : non rinuncio 
insomma al 1 1 ".>, ganir.1 t?i del la for'1B. , eh~ anzi and~ sempre più 
a~nentando .j art1cnlandn. 

EP.ncdetto Ant~l~mi fu :;<"'r-Za ,1ubbio un gotico, e ben 1m 
b.Jvu.to di cultura frtirceGe , non solo 1r1 l•."'lgua d ' oc, fl:lq an­
ch"" in lin6ue à 1o11: ,a è t, .. tta cvil€.1za r:l1e , s i a in ~"cni­
t~ rt:ura ~"le i!. scuJ tur ~ r· i fuggì dall ' ace lgl 1.ere quella uni­
t.\ clj IJliGSA, e 1P , i3l la ba se del l' ~rte f rance~e: - talc..hè sa 
ri!i. tJ."V~rtH 11 a,~h: in lui q1H~lla ,-erta 1ncocrf;.nza strut.tu­
_., L,.. cÌ"Je n ~ l •:ii.. lesi m ordj ne cli qnel ls eh~ si rdvv1 a ~1 \ 
nelle 11 1.r;., 1UZJ .,ni in itAliano11 cteJ lingua ~610 pittorico caro 
l in ,10. 

E i nfine 'l , r,,udi 1:, )t1ci 1 t:al tnnl del la fine del Due­
cento e c1c1 ort11n Trecr~• to - .1otto, Ginv,nni l'isano, Ltc. -
nnll ' in<l1fferf.m,,a r r l Gu.P~'H'tr, a:rc 1itF:ttortlco~ rr:..ll 111 1nrl_!. 
vic1111:2lisrJ0 11 del I e l0r1 fi~ure , - trRdi rF.,1,.::l anc•or, la presP.n 

... -
za. scmpr•~ piu dei rr it1Pnt~~ di qu<"'l 11 principio" finn ':I che 
r1uocir~nno a fa~P, df ategli nr anici cnrryi pounto il fon 
daine 1to ;'JP.f]1.r 1 '!0 nei pro 1r i 11neu, gi,i artistici. ~ i. .. f inr: ~1 
srn~ga , che 1 tl'nttgtfsti lcl n111 c.ci 1cnto 1... dnp0 clJ. e~s1 ln 
genere tutta I.Fl st:1ri, ,raftp nrt1..,ti~ft italiana !lùb1.nrno vodu 
tn i.n Giotto ·m prr:curs0re dr-l ~ attl'ocer.!to toscann ( ;asac- ­
cio) e >hL fino al lo G L ... ::.so 1 ct1elemgcln; r.'">n certo. vi den­
tl:1:ten te, OP.rcJm I 1l"'to dl Giotto ;.J CG?riwa C"on la .Er.2_oortti ­
~.!. al bert lana: r:;a TJè "'C:hè le r:,1e "'igure r:ono autono,,,i: , sono 
r. :io ci pa te i)qlJ ' un.1. t 'i "' ..1nifor•:11 r. àel la rI 1 "'ns1ont:f J.,;oti ca : 
rl')n sono tn t=:nm ,a ~~~• m~ corpi. 

E I ch!aro . C"s1, lE.. po,.~ i e i del Bina:;cj ente , a ll 1ori61_ 
ne , rtJettc a 11r1ltt0 l 1 il1 iriltatezz • r- ,az1.ole del ~otico· JB. 

di quest11 climcnsion~ astrRtta, di 'lllesta 11 i ,..S"'a11 on0l0ga fa 
Appunto un r~roo ~T~qnlca ente articol~to, ci0~ tr FJerisce 
all 1int~ra i1 111ensi)nr snaziale quP.Jl 1e1rg,in1citì che PP"" 1 11n 
11anz1 P.rl3 più o :ieno 11 ,1 tata 1111 figur~ singol e: la stessa 
prospett1v;i ne è segno: arizi ~on SArebbc ne 11eno po!' 1t 110 
s0. uon si. Jnr,ra~s~ a "corp111 orginici, brm dc-r"in1t1 ron 
PO tenza e sot tigliez.za pla!'t ì.ch~ .... s trPrne , anzichè ad ombre o 
~i l houettrs J1 p ezio6o colort-., e 1p1 tc H .. uno " spazio" 
~uale il ~otico - rstr 1.-0 : <"'h0 ,,1 può dir1-• illi'J.Jitato nel 
s,mf() cl,.:; non conosce 1mcora , proo1 i l'!len1 ~ , il 11,ni te-. 

E' uno spAzio qu~sto, che potremwo dire - non rirua.­
nendo .ron,'o F1l? lE·tt ra quanto al s i gni,iCi'ltO del t~~r'lline -
11 n(')amd1c011: non an0ora picnn. ;ient,., "urhan1z Ato", d1venuto 
11 ~11t--,dd.1..no 11

• La tr sfo_'llaz1one .fu opt...ra r1 ~11 1 Italia (cle fu 
sostanziAl c.o:nte fll ti':l di1~val f.:): ma &. ~• .... nro per c iò si cor,pr 0 !:!_ 
àn, ch0 11 MP.cUOPVO nor1 sia Ftato un p_rJr, 10 di prP.c1inen1a 
c.tlturr..le - neppure-' n1_ culttu ·a art:1s1:ica - ·U 1 It,aliA: ào-
v -:. si ebl>ero pLrsf"\na liti\ altis~i11e , P.d ""l')cre di insupero ta 
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co ... renza linguistica 0:lCt1ca: ,11,'l con prevalenza crescen t e 
nel ~"'condo nillcnnio , r·ua.r,èo la "dl ensione 11 cultJ.ralc e lin 
1u, ot. i ct:3 del 11d1ocvo Vt.. r ::> e , roprio era gi,1 da noi al Si.l.O 

11,.rlt'°': mP.nr.re fu l I irJt r1aZi'l .e ~cnerale della cul tur" che 
ir talie rir. ase n qualchn 1uod1..1 mrginale e sconnesso , ri­
spetto a quella del Jord d ' Europa , sopr ,ttutto della Fran -
e ~ 

, 

Nè infine !.1 fatica a co 1prrmder ~ che 11 11 rniracolo11 

del R1nAsc1 l'Jr-in to U.n r ea l ti\ ma turn to clal se.colare processo 
dcl] a civilt 1talior,2) eta rtato fono ~r.o !'nd1cal·-cnte ita­
l tano : ch 1c~sn abbia ~-gnato la v1ttor1~ le.l principio ~~11a 
dimensione - ci tt~ cor tro 11 prir.cl 10 ~o ~adico ( 8'1t.ora 1)r c ­
cent.c nello spazio oonzél co ,fin◄ ]Fùlo v,11 turcs de •1li err a!:!_ 
t:!. dei P0"'""11 cavall• r@C!r.}11. e tJl"'ll' rte otica internaziona­
le) del norrl• ch 1 t::sso s1F1 stato così ocr:uputo . q1.u1s1 OSF:éS­

rion to , 0"Jl sotno ]ella clttì id 1. Gli 1rch1tet.ti, gli 
Etr ... irt.1 c .. a co .. c1,1< 1 •1 BrunncllE:oc:hi dall'Alb,•rt i , ! 
orono 1 .., .?rie dei p .l l eL rt .aggi ro 1 'ln 1 .• evranno 1 1 in· 1nzi o­
hf', piu che di repcrirP 1n quelle:! ~ntica,-1 te. nodelli <'Ostru t;_ 
t1vi umani C!1-1ca:1P.nr.c 1nt();;i - che lo !jt,e~,so Al berti ove occo!:_ 
'['1 c'Ucl~1r• r a inPtt11ali - di rccupEY-J'l"e i (.4l G,l-Cta !lP"lvra , le 
ror11 , le connessioni , di struct.urc C"emplari di cPrattc re uE_ 
.1 ,,. 1~ quali , nnn esistendo piu .~11a 1n~o t~tali th d1 or­
ganisrni~ no~ poi r a'1. n "-e;" r rlco~truitP ch1 idealt .. ente , co­
me dise~ni , o prog~tti 

In Quel mm1::t1to, c1,punto. il •iedi ~evo è finito 



APPtm'ìO BIBLIJGR.~FICO 

Per le oubblicar-1.01ii sul l;::i i tturi: tarùor o•11c;-.na e pa­
l ~ocristiana ino a ll 1anno , ci puo ~r.~ora far riferimento al 
l'l t~ota in f11e ol -:110 vol 1e 1ttura dell orig ini c r istia­
!!E_, Novara, I s ti tut'> 0"ra1 1c0 Dc Agostini , 19'1-2. Si a.:,giu~ 
ç , , ~s0n~ialm.: O~-=~Y= , L 1 • t1 r o-ana , schiz zo del l a sua e­
v_ol u ion ~ e SUB posizton n1..l la :--tori.a d :,l l ' l:' rtP antica , i n 
11 \.i.1uAr 10 della cuoln arcr -O 116 1c d1 A tcn.'.; 11 XX.IV- .'X'fI , Ro­
oe 1950, pgg. ~ Q s~r : profilo pn.ssocchè co'llplet o e<I ob-
.. ettivo. non l ontE'1 ) ual l " , 1~ qu1 t..Sp.c: e. a si VE.da an 
c•1e: .(.B. __ sndln~ll1 , .. r~heolo 1r. e cultura , lilano- apoli , 
lic~iara1 ,9r ·: 1 1ch Jlv\~rse, nm ricco di sp n t i ~timola~ 
ti e cl1. ul t.er'Oi' e.g j"'lrnarnen to bibli'>~lafico . ..,aggi o v1va­
c1s sim cr 11 ... ca..1eP.te t. .....:>l t.) :1gn1!' !ca ti V'"> ' quel lo di Q.:. 
L~.tb- 11~ , Le 'Tilloée 1n1maginable, Pa is , Corti 1956 ( )€Cial m. 
il-- --~o l ) 

.- problc"'l1 ~artic0l ri: ~t'lsa ic- t di Piazza \ r 'llerina: 
biblio r13fi,1 all'en,"1 _LJ G. ___ :.l_.!-111 , _.a Vi l la Erc llia di 

r-n1erina. I 'TIOC~1ct fi i itr .1, f!.d1 z d I art ~ ,::> ... <1~r , M!_ 
----5·- - (con 60 ra1. 1. .... buot:l.-t-vol ... 8 col'.">ri) - rosa1c1 
di A1 ti,JC.1!..i-\1 e in 1- ene1·,1 LHlVi 111ent1 ro11an 1 , tar l0 ntichi e 
o:?leocrt-t_ani ( · •! co1_ or st quelli ,?i Aqu"le>ia) · 11 è•~na1s­
s1 .o D. L1,;;v1 , Ant.A.OC!1 ,os il"' i.l vemE::nts. 2 voll. Pr 1nc· ton U­
ni ver~1ty=p= "S:-Pri1.c ~ .:-ìa1t--V:-_-mi' g_.._nt L 1 Co "tant1 no P2, 
11 nnch•" di Pc.,)pr=nta ri:•c.-m t e: b1bl. suf11c1t-.nte 1n 1!_=,! __ 1,_çe , 
Art•? biz ant1 -~ 

11 Un'iVt.rsal, vRT'i!el l i 11 2i:?/2 j. 1958. --~i>raici 
c_1i S. Ma:r i r. [;~i ore a Roria; C._ Ce~< hcll 1, I mo s1;1. ic1 h.11 a 

~s 11~n di~ . ~~ria,~ 1or~~ I l lc, Tor ino 1956. - 1n~a1c1 
, 1 ;Q-:"1T.1n - - :i lann · C.sl 1_r1.~i;_cn __ ric1 i. ".!)c ch_ll1 , !:a_ 
ba s11 ice di :i . i4o enz:> tiagt"!i 1.:2._. Hl f- il no, ù. l Ar.o 195'2 . -
r-onu ent1 di 1"-<s) verm~ : G. _B.:ivin_, Prir:c.1r l tJ tl f-, rnf1A s·1 
~-8 venni:: ro•nan';.!...-E_al cocri s~1an _ ç__pai ~l').:.!._lZ'H, tin!_, .<a vrm1 ~, _t­
:. t encln .uton cit f::og lnrno e i.nr ... sm:.) , ,, -

S·lla c 11ltur;:\ . i v i C') pr~ga l 1 1L·ti.c t 1 C,:\ , rlP- L perinl0 
l on nb,u•:I"). ~"I .!_I _r __ oc l ..E. !..__11.Ll_1.r!_ Occ1Jen t . " .:> .t, ti rii:tna 
d l ~ tacl1) di Spnl to11 , V. uPOl t.o 1950. ..iu Car.t l sepri o: G. 
P .=Rog.'"_t., , C'3s 1- l s."'rlo. J ~Zil' r1 Pn::zn ,9(0. ù, 11~= 
,:,rt,0 lon c,.~rh , ibL10'-r f i a aggi,)l' n t"-l ln: M._arnzzi_ - _A. 
rat,l ia_.:"'r:·1 , rt.•_ !2E. l"'\':lerrie_ 1' -~ ..:;c .... 1 t ra figur ,t1v" s,1 

oarro:- ,~ --l..~:-cultt11.:!_ fir2,ura1 l V(l $1J. ,,r tall'l, Civi rhdP. 1961 . 

ù-Ull I rte dei (, 1 .. 1 bi bl 11gr, fi" i:,1 .ff'icler-'te 1n 1:~ e 
1~. Dc Pc.or, nt1ca Irlanda <'r1nt1ar.a . 11 Jl Sag 1q-cor ~11 'l59. 
su.11•-rt;-deglj Seit1. bibliograr"t-:-suI11c1P.ntc 1n 1._Talbot 
l~l~~' Gli ~i ti . 11 11 s~g5 1a torc 11 196ù. - --------

51111a c1ltu.ro. a r t. co r e sa . del or r i ndo CAI'Ol1.gi >: 
J_ .Q_!'Oc..le"ti cf~lla c1vilt~ ca:-ol1ng1a. 11 Sett1 · an. di studio 1. 
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Spol eto" , I , Spole to 1954 ( art. C. _ C,ecchelli). Per a l tra bi ­
bliografia (anche sulle pit rure del Tempie tto di Cividale , di 
~Usta1r, di S. Benedetto di Ma.ll es , '"' te.) , v. G __ de_Francovich, 
in II Settimane di s tudio di Spol dto" I I , Spole t o 195'5, e II At-
ti dell 1VIII Con0 r esso d i stud ... sull ' s:i r dell ' al t o Medioe vo", 
I, II, Milano 1962, con 13 hi bli ogr ~fie fino a ll' anno pratica 
mente cocipl c ta. 




